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SINDACATO E SECESSIONE

L’Ulivo non c’entra
Un paese unito

per difendere i lavoratori
BRUNO UGOLINI

UN’IMMAGINE DA... IL DIBATTITO SUL PDS

Nuovo partito di massa
Sì, è possibile

ma in uno Stato federale
GIANFRANCO GIUDICE

SEGRETARIO PROVINCIALE PDS COMO

U N SINDACATO improvvi-
samente nazionalista,
lontano anni luce dalle
proprie tradizioni? Qual-

cuno poteva anche avere questo
sospetto sabato mattina a Mila-
no, osservando il corteo che rag-
giungeva la piazza davanti al Ca-
stello Sforzesco, guardando negli
occhi quella giovane operaia tes-
sile o quell’anziano siderurgico
intenti ad improvvisare, con
qualche fatica, parole e note dei
«Fratelli d’Italia». Altri allarmati
sospetti potevano nascere a Ve-
nezia, ascoltando gli applausi ap-
passionati riservati alla signora
Lucia, eroina dei nostri tempi,
passata alle cronache e alla glo-
ria, per aver osato esporre il trico-
lore proprio in faccia al padano
Bossi. Molti commentatori si so-
no sbizzarriti in queste ore nell’i-
ronizzare magari su Cofferati,
D’Antoni e Larizza, nuovi mirabili
condottieri risorgimentali, al ser-
vizio del Paese. Eppure altre tap-
pe ci sono state, nella storia di
questo movimento sindacale. Es-
se documentano la volontà di
porsi non come un’organizzazio-
ne capace solo di mettere insie-
me richieste corporative, ma in
grado di parlare al Paese. Molti
hanno fatto rivivere in questi
giorni, ad esempio, il ricordo di
Reggio Calabria, negli anni Set-
tanta dominata dai «boia chi
molla» e invasa dai metalmecca-
nici che proponevano un fatidico
«Nord e Sud uniti nella lotta».
Cgil Cisl e Uil hanno poi messo in
campo un proprio ruolo «nazio-
nale», anche in altre epoche.
Qualcuno ricorda quella Piazza
Del Duomo gremita d’operai, do-
po la strage di Piazza Fontana?
C’è poco da sfottere, dunque.

L’elemento che però è stato in
qualche modo non compreso da
molti è che in quest’occasione,
come in altre, i sindacati sono
stati trascinati anche da motiva-
zioni puramente sindacali. Non è
che Sergio Cofferati si sia improv-
visamente innamorato d’Attilio
Regolo e del suo appello: «La pa-
tria è il tutto di cui siam parte, al
cittadino è fallo considerar se
stesso separato da lei». Dietro
quei «Fratelli d’Italia» cantato in-
cespicando, dietro quei tricolori,
c’era la voglia di difendere que-
sto Stato, ma per cambiarlo. Ma-
gari facendo propri alcuni sugge-
rimenti di un «padre» del movi-
mento sindacale come Vittorio
Foa che aveva spinto a sperimen-
tare in alcune regioni, in alcuni
territori, anticipazioni della rifor-
ma federale. Il modo migliore per
togliere il pane buono dai denti
di Bossi. Ma c’erano, soprattutto,
dietro quei simboli bianco-rosso-
verdi, corpose questioni sindaca-
li. Una su tutte: la difesa intransi-
gente dell’idea del contratto na-
zionale di lavoro. Uno strumento
che collega i lavoratori delle
grandi fabbriche a quelli delle mi-
riadi di fabbriche minori. Qualcu-
no vuole demolirlo, qualcuno
vuole operare una «secessione»,
anche in questa viva carne socia-
le. Non c’è stata solo la Lega a
parlare di ripristino delle «gabbie
salariali», un titolo che, appunto,
rievoca un’altra dura battaglia

sindacale e «nazionale» degli an-
ni sessanta.

Altri, nella Confindustria, nella
stessa sinistra si sono innamorati
di quest’ipotesi, magari prenden-
do a pretesto certe disponibilità
della Cisl verso una forma di «sa-
lario d’ingresso», riservato ai gio-
vani, ma pur sempre visto, secon-
do le affermazioni di D’Antoni,
come una cosa ben diversa dalle
«gabbie». Quando l’attuale se-
gretario della Cgil intitolò il suo
recentissimo libro «A ciascuno il
suo mestiere», forse pensava an-
che a questo. Al fatto che il modo
migliore per svolgere un ruolo or-
mai irrinunciabile di «soggetto
politico» consiste nel partire dalla
condizione dei lavoratori, dalle
cose, appunto, sindacali. Un mo-
do, questo, per rispondere anche
a quanti, come Sergio Romano,
parlano di «quarta gamba dell’U-
livo», dimenticando che Cisl e Uil
sono andati a Milano e a Venezia
anche denunciando una certa
sordità delle forze politiche, tutte
le forze politiche. Bisognerebbe
chiedere a Prodi o Veltroni se
davvero le tre Confederazioni so-
no state la loro quarta comoda
«gamba» o invece, come noi cre-
diamo, un interlocutore assai sco-
modo. Tutti noi potremo verifi-
carlo, del resto, nelle prossime
ore. Gli incontri di massa svoltisi
nelle giornate di sabato hanno
rafforzato i sindacati, ma li hanno
richiamati anche a nuove respon-
sabilità. La strettoia del welfare
non sarà facile da percorrere,
ogni possibile intesa dovrà essere
sottoposta ad una consultazione
di base ed i gruppi dirigenti con-
federali non potranno rischiare
una fragorosa bocciatura. La fa-
mosa presunta quarta «gamba»,
insomma, non sta in equilibrio sul
nulla o sulla sola buona volontà
dei tre leader. Ha le sue radici in
un popolo d’iscritti e di semplici
lavoratori, quelli che, appunto sa-
bato, hanno applaudito la patria
senza sentirsi separati in casa.
Questa è una connotazione che
fa delle organizzazioni dei salaria-
ti - in questa lunga discussione sul
leaderismo e sul venire meno dei
partiti di massa - forse l’ultimo
strumento ancora profondamen-
te radicato nella società, in tutto
il territorio nazionale, in grado di
scendere in campo e farsi sentire
quando è necessario, con tanta
fresca potenza. Un patrimonio
d’energie, passato attraverso l’u-
sura degli anni e dei più diversi
fenomeni economici e sociali. Sa-
rebbe certo un guaio se ora Cgil,
Cisl e Uil riposassero sugli allori.
Cofferati e soci sanno bene, infat-
ti, che anche le loro «case» sono
rose da un tarlo irresistibile. Quel-
lo che porta a scompaginare in-
cessantemente il mondo del la-
voro e fa crescere milioni di nuovi
lavoratori fuori dei posti tradizio-
nali e fuori dei sindacati.

Ma, intanto, sì, era giusto sven-
tolare il tricolore e intonare, a
denti stretti, «Fratelli d’Italia».
Con l’occhio più che ad Attilio
Regolo, alla propria condizione
di subordinati che tanti anni fa
hanno conquistato il diritto al-
l’autotutela. Quella cosa che in
America chiamano «Union».

M AGARI IN MODO
provocatorio, Alberto
Asor Rosa ha posto
un tema reale; il de-

stino del Pds, di un partito del-
la sinistra, e del partito in
quanto tale in una democrazia
moderna. D’Alema è un leader
prestigioso, e tuttavia si sente
l’incompiutezza di un proget-
to e di una cultura politica che
faticano fortemente a sedi-
mentare un retroterra organiz-
zativo forte e radicato nella so-
cietà. L’ultimo congresso na-
zionale non si può dire affatto
che abbia indicato una pro-
spettiva chiara; né il progetto
di una grande forza della Sini-
stra democratica, detta altri-
menti Cosa 2, ha finora indica-
to una via precisa, al di là di
una generica ipotesi federativa
fra le diverse componenti del
nuovo partito; ipotesi quest’ul-
tima tutta da immaginare,
stante la enorme sproporzione
fra il Pds e le altre componenti
del possibile patto federativo.
C’è tuttavia un punto; Occhet-
to ha destrutturato il partito,
ma all’epoca della svolta era
indispensabile farlo per dare
vita al Pds. D’Alema si era in-
vece posto, fra i compiti della
propria segreteria, proprio
quello di rimettere in piedi il
partito dal punto di vista della
propria presenza nella società,
non solo per la qualità della
proposta politica, ma anche
per la natura della propria or-
ganizzazione; tutto questo do-
po anni di navigazione burra-
scosa.

Oggi tuttavia ci troviamo di
fronte ad un divario enorme,
specie laddove il partito è fra-
gile, come nelle zone a fortissi-
mo insediamento leghista, tra
i compiti che dobbiamo svol-
gere e le risorse e gli strumenti
che abbiamo a disposizione. Il
Pds è la forza centrale del Go-
verno Prodi, ma a sei anni dal-
la sua nascita l’organizzazione
( anche se non gli iscritti ) ri-
produce quasi totalmente
quella del vecchio Pci. Né si
può dire che il centralismo de-
mocratico sia stato sostituito
da una pratica di decisione de-
mocratica funzionale. Il fatto è
che non può esserci il tanto
auspicato ritorno della politi-
ca, come la strategia d’alemia-
na giustamente afferma, senza
il rilancio di una presenza or-
ganizzata di massa; altrimenti
tutto si riduce a strategie fina-
lizzate esclusivamente all’esa-
sperata ricerca del consenso
elettorale. Questo comporte-
rebbe una riduzione della poli-
tica a mera logica di potere.
Non riesco a vedere forme
nuove di partecipazione de-
mocratica, e di aggregazione
del consenso, al di fuori di un
ripensamento della forma par-
tito, che superi la strutturazio-

ne residuale attuale che è figlia
del secolo che sta finendo. Al
di là del Pds, in gioco è il desti-
no della categoria del politico
e le forme della sua organizza-
zione materiale nell’Occidente
della modernizzazione tecno-
logica e della secolarizzazione.
Penso che solo all’interno di
un rinnovato Stato di tipo fe-
derale ( che fatica a nascere
per le troppe resistenze tra-
sversali agli schieramenti, e in
tal senso i primi risultati della
Bicamerale sono davvero delu-
denti ), che coniughi davvero
responsabilità, libertà e demo-
crazia, sia possibile immagina-
re la costruzione di un nuovo
modello di partito federato,
che consenta il radicamento
nel territorio, e dunque la sfida
vera alla Lega. Quest’ultima
non è infatti un fenomeno
passeggero, facilmente rias-
sorbibile dalla normale dialet-
tica politica, come per troppo
tempo qualcuno ha pensato; è
un fenomeno duraturo che ha
contribuito a sedimentare un
senso comune (pseudoetnico)
di appartenenza al territorio, e
di estraneità nei confronti del-
lo Stato centrale e centralisti-
co. Solo ripensando la nostra
sfida di governo, diventando
noi espressione diversa ma ve-
ra del territorio, dal Nord al
Sud, potremo competere sul
terreno della democrazia col
leghismo, che dilaga nelle co-
scienze prima che nella politi-
ca. In tal senso il modello di
partito federato, tutto da pen-
sare e realizzare, propugnato
da Massimo Cacciari è davve-
ro interessante e coinvolgente,
giacché non possiamo avere
più come unico riferimento
forte della nostra azione politi-
ca quotidiana sul territorio e
fra i cittadini, il Governo e la
politica centrale. Abbiamo bi-
sogno di una leadership au-
tentica e diffusa, plurale, per-
ché legittimata sul territorio. Il
leader nazionale è necessario
ma non sufficiente, anche per-
ché in zone come le nostre, ai
«confini dell’Impero», di lea-
der nazionali non abbiamo
mai l’onore di riceverne alcu-
no! La politica non può ridursi
al governo e all’amministra-
zione quotidiana della cosa
pubblica.

U N PARTITO POLITICO, se
vuole farsi organizzazione
materiale di donne e di uo-
mini ha la necessità di pen-

sare e progettare oltre l‘ hic et nunc.
Per questo, concludendo, ritengo
che la provocazione di Asor Rosa
sia utile, a patto di non chiedere a
D’Alema l’impossibile in via di
principio: ovvero di trovare la So-
luzione unica per costruire un par-
tito che non sia solo il leader; sa-
rebbe davvero una contraddizio-
ne in termini!

Mark Fallander/Ap

SARAJEVO. Lamaestosità tecno-
logia del palco degli U2 dentro lo
stadio Kosevo e le ferite imma-
nenti della guerra, le tombe dei
troppi morti senza perché.Stase-
ra Sarajevo saràveramente il
«centro del mondo», come ama-
nopensare i suoi abitanti. Ma per
unevento-magia, atteso per mesi quando sullo sta-
dio e dentro la città piovevano le bombe lanciate
dai mortaidell’esercito serbo bosniaco. Un concer-
to degli U2 che rompesse l’assedio era il sogno dei
giovanichiusi in casa o nei caffè. Oraè a sole poche
ore, esattamente a due anni dalla finedellaguerra
in questa città. Non delle sofferenze. Inattesa della
magia quando Bono Vox intonerà la struggente
«Miss Sarajevo» (echissà che non arrivi anche Lu-
ciano Pavarottiquesta sera) qualcosa di grande que-
stoconcerto loha giàmosso. Per portare a Sarajevo i

giovani di tutta la Bosnia soltan-
to per questigiorni le autorità
governative hanno rimesso in
funzione la ferrovia che collega
Mostar con la capitale. E così an-
che l’immaginespettrale di quel-
la stazione erzegovese feroce-
mente bombardata finisce per

lasciare spazio alla ricostruzione.Più treni sono par-
titi e arrivati. Ma per gli U2 i giovani della ex Jugo-
slavia tornano a sentirsi più simili e solidali di
quanto inazionalismi nonvogliano far lorocrede-
re. Sloveni, croati e anche serbi hanno raggiunto
conogni mezzo Sarajevo. E stasera saranno tutti là.
Potere della musica. Il treno daMostar da domani si
fermerà di nuovo.Nessuno immaginava chesareb-
be ripartito, un giorno.

F.L.

Sarajevo torna
città di tutti

insieme agli U2



23CUL01A2309 ZALLCALL 12 21:05:34 09/22/97  

LA CULTURAMartedì 23 settembre 1997 2 l’Unità2

Esce «Lapidarium», il nuovo libro di Ryszard Kapuscinski: raccolta di reportage, di osservazioni e ricordi

Un giornalista alla periferia degli eventi
Per raccontare l’altra verità della storia
Una volta si sarebbe definito giornalismo militante. Oggi lo chiamiamo itinerante, vagabondo, curioso, forse instancabile.
Dalla letteratura polacca del XVI e XVII secolo al crollo dell’ex Unione Sovietica.

Premio
«Prestigiacomo»
ad Eraldo Affinati
È andato ad Eraldo Affinati,
autore di «Campo del san-
gue», il premio «Prestigiaco-
mo» per la narrativa. Per la
poesia ha vinto Jolanda Insa-
na con l’ «Occhio dormien-
te». Il riconoscimento, intito-
lato al poeta Paolo Prestigia-
como scomparso prematura-
mente e giunto alla sua quin-
ta edizione, è stato assegnato
dalla giuria (composta da
Giulio Ferroni, Vincenzo
Consolo, Enzo Siciliano,
MassimoOnofri,GabriellaSi-
ca, Natale Tedesco, Nino De
Vita, Giuliano Manacorda)
domenica scorsaaSanMauro
Castelverde. Due i «menzio-
nati:per lanarrativaDomeni-
co Conoscenti («Lastanzadei
lumini rossi») e per la poesia
MariaAttanasio.

Incontri
In Bosnia scrittori
e giornalisti
Scrittori e giornalisti in viag-
gioa Mostar eSarajevoper un
viaggio culturale, ma anche
diamiciziaedisolidarietà.L’i-
niziativa, voluta dal «Fondo
Alberto Moravia» e che fa se-
guito ad altre analoghe com-
piute negli anni scorsi, preve-
de una sosta nella città del-
l’Erzegovina e nella capitale
bosniaca. Qui ci sarà un in-
contro pubblico al «Circolo
’99», l’associazione culturale
nata quattro anni fanei locali
della stazione radiotelevisiva
«’99» e che raggruppa intel-
lettuali bosniaci delle tre et-
nie. Nel ‘95 la stessa associa-
zione aveva consegnato il
premio «Moravia» di lettera-
tura straniera alCircolo ‘99. Il
viaggio, in pullman da Spala-
to, comincerà domani e si
concluderà con il rientro in
Italiacinquegiornidopo.

Mondadori
Scambi di quote
con Gallimard
La Giulio Einaudi Spa, del
gruppoMondadori,haacqui-
stato da Editions Gallimard
S.A. di Parigi, il cinquanta per
cento della Einaudi Galli-
mard Srl ad un prezzo di 10
milioni di lire portando in tal
modo la sua quota di parteci-
pazione al cento per cento.
Contestualmente Elemond,
sempre del gruppo Monda-
dori, ha ceduto alla Editions
Gallimard il cinquanta per
cento di Gallimard Electa al
prezzo di 95,9 milioni di lire .
La collaborazione reciproca
fra Giulio Einaudi Editore,
ElemondSpaeEditionsGalli-
mard, si legge in una nota,
continua: «Le case editrici
hanno sottoscritto contratti
di coedizione per la pubblica-
zione in Italia delle collane
”Biblioteca della Pleiade” e
”Universale Electa Galli-
mard” ed in Francia delle col-
laneElecta».

Sessantacinque anni, il sorriso
dolce e ironico, il fisico asciut-
to e forte, sembra uscito da
una lunga e avventurosa sto-
ria: Ryszard Kapuscinski non è
tra i giornalisti più famosi al
mondo, ma certo rappresenta
il giornalismo migliore, curio-
so intelligente onesto, costrui-
to di cultura e di esperienza.
Non è un romanziere (una vol-
ta disse con modestia: non ho
fantasia, non so scrivere rima-
nendo seduto a una scrivania,
posso solo descrivere ciò che
vedo), ma i suoi «racconti» so-
no spesso prove di alta lettera-
tura. Basterebbe pensare a Il
Negus. Splendori e miserie di un
autocrate (Feltrinelli, 1983) o
La prima guerra del football e al-
tre guerre dei poveri (Serra e Ri-
va, 1990).

Nel primo ricostruiva la vi-
cenda di Hailè Selassiè, ricor-
rendo all’abilissimo montag-
gio delle «voci» di quanti era-
no stati testimoni della ascesa
e della caduta dell’imperatore
etiope. Come nei drammi gre-
ci, il coro di funzionari e digni-
tari di corte, di servitori e mili-
tari, di oppositori e di vittime
del regime confessava la pro-
pria adesione o la propria alte-
rità, costruendo a poco a poco,
a mosaico, il ritratto del Ne-
gus.

Adesso Kapuscinski, nel suo
ultimo libro italiano, Lapida-
rium, appena pubblicato da
Feltrinelli, spiega: «...volevo
descrivere il potere assoluto,
vale a dire un potere di tipo
anacronistico e quasi feudale.
Per rendere questo anacroni-
smo dovevo suggerire l’impres-
sione di qualcosa di molto an-
tico e estremamente obsoleto.
Al contempo volevo mettere
in risalto l’anacronismo in Eu-
ropa orientale. Sono ricorso al-
la letteratura polacca del sedi-
cesimo, diciassettesimo e di-
ciottesimo secolo per trovare
le parole arcaiche e desuete,
ma nello stesso tempo plasti-
che e colorite...».

La prima guerra del football
si apre in un bar del Congo. Da
lì, attraverso gli sguardi degli
avventori, si assiste alla trage-
dia dell’ex colonia belga, se-
guendo le vicissitudini di uno
dei leader più amati dell’indi-
pendentismo africano, Patrick
Lumumba: «La letteratura afri-
cana moderna non è redatta
nelle lingue natie, ma in fran-
cese o in inglese: quindi biso-
gna rifarsi molto più indietro,
agli antichi scrittori nazionali.
La poesia tradizionale africana
è fatta di ritmo, semplicità, ri-
petizioni...».

Citando Fernand Léger, il
grande pittore, Kapuscinski
annota: «Le opere fondate
principalmente sul tema passa-
no, mentre quelle fondate sul-
la forma restano».

Ma, come esprimono i due
esempi, vi è qualcosa d’altro
nei racconti di Kapuscinski:
l’osservazione dal basso, l’os-
servazione laterale, l’attenzio-
ne per le «periferie» degli even-

ti, dei luoghi, delle società. Per
rappresentare in Imperium (Fel-
trinellli, 1994) il crollo dell’ex
Unione Sovietica Kapuscinski
ha scelto di percorrere in lun-
go e in largo il grande paese,
per migliaia di chilometri, tra-
scurando la capitale, Mosca e i
suoi politici: «Avevo con me
un po‘ di soldi, ma a che servo-
no i soldi in uno sperduto an-
golo di Siberia dove non c’è
nulla da comprare? Eppure mi
costringevo a continuare il
viaggio, per cercare di capire
qualcosa». Sono gli uomini,
con le loro emozioni, i loro
pensieri, la loro vita a rappre-
sentare la prima fonte di Kapu-
scinski: « Scrivendo un libro, o
raccogliendo il materiale per
scriverlo, mi concentro soprat-
tutto su quel che dice la gente.
Di solito incontro i miei perso-
naggi in modo del tutto casua-
le, ma sono sempre le loro af-
fermazioni, il loro mondo, il
loro modo di vedere che con-
tano, non i miei. Io cerco di re-
stare nell’ombra...».

La biografia di Kapuscinski
comincia con i ricordi d’infan-
zia, nella Polonia (nacque a
Pinsk nel 1932) povera e poi
devastata dalla guerra, bambi-
no che soffre la fame: bisogna
provarla la fame, per saperla
descrivere. Poi la scuola e l’u-
niversità. A ventiquattro anni,
nel 1956, decide di diventare
giornalista, inviato dell’agen-
zia di stampa polacca nei «pae-
si del terzo mondo». Un invia-
to senza molti mezzi e con il
compito di andare ovunque si
avvertissero clamori di rivolta
o di repressione. Così Kapu-
scinski ha vissuto il grande
balzo dell’Africa verso l’indi-
pendenza, le tempeste nei pae-

si del Centro e del Sud Ameri-
ca, la fine degli imperi colonia-
li. Corrispondente di guerra e
testimone di un secolo: «I cor-
rispondenti costituiscono una
categoria di giornalisti molto
particolare. Vivono in condi-
zioni estremamente precarie,
non solo perchè rischiano di
venir feriti o uccisi. Chi va in
certi posti non può essere mo-
tivato soltanto dal dovere pro-
fessionale. In questo mestiere
bisogna essere disposti a sacri-
ficarsi...». Non c’è epica, non
c’è retorica, l’av-
ventura neppure
sfiora questo ri-
tratto. Invece il to-
no controllato pre-
vale con il senso di
un servizio dovu-
to. Una volta in
un’intervista Ka-
puscinski mi spie-
gò che i suoi libri
nascevano dagli
«scarti» d’agenzia:
le notizie più im-
portanti diventa-
vano immediatamente rapidi
dispacci, il resto, le osservazio-
ni e le annotazioni marginali,
costituivano la materia della
sua narrazione. Diceva anche
che nelle guerre contano i
morti del fronte ma contano
ancora di più la sofferenza del-
le retrovie: come la gente co-
mune vive la guerra, secondo
«quella tendenza dell’uomo,
ostinata e quasi istintiva ma
anche piena di iniziativa, inge-
gnosità e determinazione, a ri-
creare la normalità in una si-
tuazione anormale». Dichiara
un grande insegnamento:
quello storico degli Annales.

Anche questo è il segno del

suo lavoro, dare una voce a chi
è dimenticato e costruire una
verità altra, negata dalla scena
principale: «Il tema della mia
vita sono i poveri. È questo
che intendo per terzo mondo.
Il terzo mondo non è un ter-
mine geografico (Asia, Africa,
America Latina) e neanche raz-
ziale (i cosidetti continenti di
colore), ma un concetto esi-
stenziale. Indica appunto la vi-
ta povera, caratterizzata dalla
stagnazione, dall’immobilismo
strutturale, dalla tendenza alla

regressione, dalla
continua minaccia
della rovina totale,
da una diffusa man-
canza di vie d’uscita.
Sono tutti gli aspet-
ti, le maschere, le
forme, i buchi, i
brandelli, le ruggini,
i monconi, gli strac-
ci e le toppe assunti
dalla miseria».

E ancora: «Mi con-
sidero uno studioso
dell’Alterità: di altre

culture, di altri modi di pensa-
re, di altri comportamenti. Vo-
glio conoscere un’estraneità
intesa in senso positivo ed en-
trarci in contatto per capirla».

I libri di Kapuscinski sono
reportage molto particolari. È
uno degli interpreti di un ge-
nere che anche in Italia ha
avuto fortuna negli ultimi an-
ni. Lui stesso ne cerca una defi-
nizione: «La domanda è: come
descrivere la realtà in modo
nuovo e adeguato? A volte tale
modo di scrivere viene defini-
to come una scrittura ‘non di
fiction’. Direi è piuttosto che si
tratta di una scrittura ‘non di
fiction e creativa’. L’andare sui

posti di persona è estrema-
mente importante... La narra-
tiva parte sempre da una per-
sona, dalla sua vita interiore,
dal suo rapporto con gli altri.
Dall’altro lato, troviamo le no-
tizie trasmesse dai media: reso-
conti asciutti, semplici e strin-
gati. E nel mezzo che resta? Per
lo più terre deserte: quelle che,
appunto, cerco di coltivare».
Vengono in mente certe pagi-
ne di Carlo Levi piuttosto che
di Anna Maria Ortese: il suo
percorso nei granili, tra le pagi-
ne più belle de Il mare non ba-
gna Napoli, sono salite e poi
immersioni tra le sabbie di un
deserto di una umanità deva-
stata dalla povertà e dalla guer-
ra. La scrittura ‘non di fictione
creativa‘ è per Kapuscinski la
via per reagire all’omologazio-
ne e alla superficialità dei me-
dia, alla rapidità dell’informa-
zione e alla rapidissima con-
sunzione degli eventi. I giorna-
li spediscono folle di inviati
non per cercare nuove verità
ma per controllarsi l’un l’altro.
La telecamera è invadente e
senza freni: «I reporter dell’im-
magine e del suono cambiano
il nostro modo di guardare il
mondo e di raccontarlo. Gli
operatori delle videocamere
cercano nell’avvenimento non
il senso storico o politico, ma
lo spettacolo, il radiodramma,
il teatro. Sotto il loro influsso
la history viene sempre più
spesso sostituita dalla story:
quel che conta, per loro, non è
il senso dell’avvenimento, ma
la sua drammaturgia...». Una
drammaturgia che si chiude in
due o tre minuti.

Verrà il giorno in cui tutti
potranno possedere e usare
una videocamera. Saranno lo-

ro, cittadini qualsiasi e testi-
moni per caso, gli interpreti di
un nuovo giornalismo. Basterà
un mercante che acquisti i fil-
mati e che li metta in circola-
zione. Tutti - dice Kapuscinski
- adesso possono scrivere un
romanzo, calciatori, cantanti,
poliziotti, ragionieri. Tutti allo
stesso modo potranno diven-
tare reporter del consumo tele-
visivo.

Lapidarium raccoglie molte
altre osservazioni, notizie e ri-
cordi sulla letteratura, sulla po-
litica, sulla vita... Il giornali-
smo che nel verificare e nel-
l’approfondire diventa roman-
zo e saggio insieme o saggio
narrativo, creazione senza in-
venzione, non è solo parole,
ma è interpretazione con un
altissimo senso di responsabili-
tà. La lezione di Kapuscinski
sta nell’intelligenza della sua
indagine, nella ricerca lettera-
ria che la sua prova esprime,
nell’equilibrio dello stile e so-
prattutto nel vincolo dell’eti-
ca: «La fatica maggiore: non la-
sciarsi invischiare nella quoti-
dianità, non lasciarsi frastor-
nare da chiacchiere e ciarpa-
me».

Kapuscinski, che è spesso ve-
nuto in Italia, si sarà probabil-
mente accorto di parlare a una
informazione imbevuta di
chiacchiere e ciarpame, dagli
interrogativi sui maglioni finto
Missoni di Umberto Bossi alle
querelle sul sesso degli angeli,
e a una politica invadente, ar-
rogante, volgare. Lapidarium,
incostante come tutte le som-
me di pensieri sparsi, è coeren-
te nell’indicare una ragione
morale alla vita e al lavoro (ov-
viamente a quello di giornali-
sta, in particolare). Quindi è da
leggere allo stesso modo e con
grande passione e magari invi-
dia. Kapuscinski è l’esempio di
un giornalismo che si sarebbe
definito una volta militante e
adesso semplicemente itine-
rante, vagabondo, curioso, in-
stancabile, nella stagione mol-
to italiana del narcisismo, del-
la pigrizia intellettuale, del-
l’appiattimento, dello stile che
mima gli stereotipi (e le banali-
tà) televisivi. Forse non può es-
sere che così, perchè al giorna-
lismo non si chiedono i «ro-
manzi» e il reportage almeno
da noi è finito perchè non ci
sono i soldi per pagarlo e non
c’è neppure chi abbia voglia di
far troppa fatica, perchè in-
somma - come spiegano gli
editori - il reportage non ren-
de. Ma la «responsabilità» che
Kapuscinski richiama vale per
tutti. Vale ad esempio per i ro-
manzieri, quelli italiani con
poche eccezioni, così triste-
mente «autoriferiti», così mor-
tiferamente pulp o angosciosa-
mente sentimentali, così poco
ispirati dalla vita e dai suoi
dintorni: «Salpando dalla pic-
cola Pinsk dalle case in legno si
può navigare attorno al mon-
do intero».

Oreste Pivetta
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Il riconoscimento Ossi di seppia a Isella, lo studioso che ha negato l’autenticità dei «Diari postumi»

Montale, la guerra continua a colpi di premi
Chiesto un arbitrato sui legati del poeta alla vigilia della conferenza stampa indetta per giovedì a Milano da Annalisa Cima.
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DALL’INVIATO

MONTEROSSO. «Ci vuole un arbitra-
to sui legati di Eugenio Montale. Pri-
ma di tutto devono essere depositati
in un archivio o in una biblioteca e
poigiudicatidatreesperti:unolono-
mina Annalisa Cima, uno io e uno di
comune accordo».DanteIsella torna
al contrattacco, anzi anticipa le mos-
se dell’ultima musa montaliana che
giovedì terrà una conferenza stampa
aMilanoprimadiesporreaLuganole
ormai famose e controverse lettere-
legato scritte dal poeta tra il 1972 e il
1980, nelle quali la donna veniva in-
dicata quale sue erede universale al
posto della nipote Bianca e i testi ori-
ginalidelDiario Postumo.

I montaliani doc si sono riuniti
domenica sera nel luogo prediletto
e perduto, la villa di Monterosso,
che un tempo appartenne alla fa-
miglia e che fu il pozzo ispiratore
della sua poetica. Con puntualità
quasi sospetta il Premio Montale
«Ossi di Seppia» alla carriera, orga-
nizzato da Anna Canitano Aragno

e giunto alla sedicesima edizione,
è stato assegnato proprio a Dante
Isella, lo studioso varesino che ha
osato mettere in discussione l’au-
tenticità dei testi del Diario Postu-
mo contenenti le poesie che Mon-
tale avrebbe chiesto alla Cima di
pubblicare solo post mortem. Una
diatriba che ha riaperto la ferita
meno nobile ma consistente sull’e-
redità Montale. E ieri, puntuale, la
querelle si è riaccessa. L’avvocato
Giorgio Montale, figlio di Paolo,
nipote del poeta, ha emesso una
dura dichiarazione a nome della
sua cliente Bianca Montale: «Per
quanto ci riguarda, rispetto ai di-
ritti morali accampati dalla Cima e
alle pretese di essere la curatrice
dell’opera in versi di Montale, non
possiamo che opporre un fermo ri-
fiuto in quanto abbiamo innanzi-
tutto il dovere di tutelare l’imma-
gine e la volontà del poeta. Inoltre
Bianca non è accettabile che la Ci-
ma dica “a voi i soldi e a me la glo-
ria”. È una proposta che solo un
mercenario potrebbe prendere in

considerazione».
Donne contro, dunque, come va

di moda di questi tempi: l’estrosa e
travolgente musa dell’ultima ora
opposta alla sobria e dimessa nipo-
te. La quale, pur cercando di non
farsi travolgere dalla disputa, man-
da messaggi chiari, come quello
inviato a Isella nel momento in
cui riceveva il premio Omaggio a
Montale: «Lei è uno dei pochi veri
amici di Eugenio che lo stimava e
lo apprezzava». Lo studioso dei
Mottetti e delle Occassioni mostra
un sorriso sagace e non solo per il
riconoscimento: «Ci vuole del
tempo per formulare un giudizio -
dice - e quel tempo è passato. Ora
è venuto il momento di mostrare
le carte». La famiglia sembra pren-
dere la palla al balzo e rilancia con
un commento acido e inaspettato,
conoscendo il tradizionale riserbo
dei liguri: «Di muse ispiratrici - di-
ce l’avvocato Giorgio - Montale ne
ha avute tante. La Cima è però l’u-
nica musa postuma, sulla quale il
diretto interessato non può inter-

venire per confermare o smenti-
re». E quindi ecco l’affondo: «Bian-
ca sapeva poco di questa donna, ci
risulta comunque che a partire da-
gli anni Settanta la Cima non fre-
quentasse più casa Montale e que-
sto rende ancora più inverosimili
le pretese ereditarie avanzate».

Una musa antica, saggia e sim-
patica si è aggirata invece in questi
giorni nella villa di Figina. L’om-
bra lontana di Clizia si è posata
con delicatezza tra le due palme di
casa Montale. A portarla qui, nelle
Cinque Terre, è stato il professor
Paolo De Caro che all’ispiratrice
americana del poeta ha dedicato
un volumetto (Journey to Irma) che
gli è valso il Premio Montale «Ossi
di Seppia» 1997. Irma Brandeis,
scrittrice newyorchese, conobbe il
poeta nella primavera del 1932 a
Firenze andandolo a trovare nella
Biblioteca del Vieusseux, nell’ipo-
geo di Palazzo di Parte Guelfa.
Nacque una relazione contrastata
che terminò nel 1937. De Caro ha
disegnato una figura di donna

stravagante e inquieta, amica della
cultura italiana, scrittrice di rac-
conti ironici, ebrea di nascita e
atea di convinzione. Per Montale
fu una luce nelle tenebre di un’e-
poca buia. «Il mio sogno di te non
è mai finito», scrisse nell’ora dei ri-
cordi chiamandola non Irma ma
Clizia.

Il poeta ligure non amava parla-
re delle sue muse né avrebbe ap-
provato uno scandaglio così ansi-
mante e così periglioso dei suoi
rapporti umani. Che il suo fanta-
sma ambisse ad una vendetta in
molti lo temevano. Così la serata
nella villa di Monterosso si è con-
clusa con un gettito d’acqua im-
provviso caduto sul palco dei rela-
tori. Il sistema di annaffiatura au-
tomatica del giardino si è messo a
funzionare da solo tra una citazio-
ne e un verso. Il poeta, forse, ambi-
rebbe al giusto silenzio dell’anima
e delle cose, là tra i limoni e le pal-
me del suo orto senza tempo.

Marco Ferrari
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Incontri a Parigi con Chirac e Jospin. «Tra i due paesi c’è comunanza di vedute»

Prodi: «Utile anticipare l’Euro»
Francia, sì all’Italia nell’Uem
«Crisi di governo? I rumori di sciabole non mi turbano»

Patente, sarà abolita la marca da 70mila lire

Welfare, torna il gelo
tra governo e sindacati
In Finanziaria anche
i tagli alle pensioni?

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Anticipare ulteriormente
l’Euro? Perché no? Potrebbe essere
utile a scoraggiare le possibili specu-
lazioni nell’intervallo tra fissazione
delle parità ed entrata in vigore della
moneta unica. Ma se c’è spazio o no
per un’anticipazione lo si potrà deci-
dere solo quando ci saranno risultati
certi suldeficitpubblicodel1997.Un
Prodi tranquillo, soddisfatto, rilassa-
to,sicurodisé,nonsièlimitatoariba-
dire ieri daParigiquel chevadicendo
da tempo: che l’Italia all’appunta-
mento con la moneta unica ci sarà, e
senzachiederescontianessuno.Non
si è limitato nemmeno a rivelare una
novità: che la cosa viene data ormai
per scontata, giudicata pacifica, da
tutti i partners che contano, Germa-
nia compresa (Jospin e Chirac, appe-
na reduci da un incontro con Kohl a
Weimar gli hanno riferito che non è
piùargomentodiconflitto,quindidi
pregiudizio, quello dell’adesione o
meno dell’Italia, diventa solo una
questionedirispettoomenodeilimi-
ti del deficit). Prodi si è spinto anche
oltre,caldeggiandoun’accelerazione
deitempi.

«Piùcortoè l’intervallodi incertez-
za meglio è. Già le decisioni di dieci
giorni fa dell’Ecofin (sull’annuncio
già nel ‘98 delle parità che entreran-
no in vigore nel ‘99) hanno avuto un
effetto tranquillizzante sui mercati,
perchéhannodettochenoncisaran-
no ritardi sulle scadenza fissate. Cre-
do che se fosse possibile un’ulteriore
anticipazionesarebbeancorapiùuti-
le», ha detto rispondendo ad una do-
manda in proposito nel corso di una
conferenza stampa all’Ambasciata
d’Italia a Parigi, a conclusione degli
incontri informali con Chirac all’Eli-
seo e Jospin a Matignon. Aggiungen-
doancheperòchenonsitrattadiuna
discussione attuale: «Dipende dalle
convenienze politiche e dalle circo-
stanze e, certo, non può essere fatto
prima che ci siano risultatidefinitivi,
mi correggo, risultati certi sul deficit
del1997, il famoso3%.Quandocisa-
ranno questidati sipotràdecidere se-
renamente se vi sia spazio per un’an-
ticipazione. Nella fase attuale non se
ne parla e non ne abbiamo parlato
oggi»,haaggiunto.

Ilquotidiano“Liberation”,memo-
re della bacchettate che un tempo
Chirac indirizzava alla lira imprepa-
rata agli esami, aveva accolto lavisita
del premier italiano come quella di

unoscolarochehabenfattoicompiti
a casa. Che ne dice?, hanno chiesto a
Prodi. «Bravi allievi? E cosa c’è di ma-
le? Noncivedonulladioffensivo.Bi-
sogna continuare a imparare per tut-
ta la vita. madevo dire che l’atmosfe-
rachehotrovatoquierapiùdiincon-
tri tra compagni di scuola, che tra
professore e discepolo», ha risposto.
E in effetti, svanita ogni traccia delle

polemiche, delle “lezioni” e dei so-
spetti di ancora solo un anno fa, la
doppia tornata di incontri di Prodi di
ieri con il presidente Chirac e il pre-
mier Jospin (coabitazione tra presi-
dente gollista e premier di sinistra
”oblige”), si è svolta all’insegna della
massima cordialità. «Molto caloro-
so» è stato definito l’incontro all’Eli-
seo, un’ora e un quarto, con Prodi e

Chirac che continuavano a confabu-
lare fitto, aiutandosi con ampi gesti
delle mani, anche quando questi ha
accompagnato l’ospite, con un pic-
colo strappo al protocollo, «un parti-
colare gesto di amicizia», ha notato
l’Afp, fino alla sua auto. «Stesso pun-
to di vista», «unità di posizioni dei
due Paesi su moneta unica e politica
sociale», il modo incui è stato defini-
toilsuccessivoincontroconJospin.

LavisitainformalediProdiaParigi,
per preparare il vertice bilaterale che
si svolgerà il 2 e 3 ottobre a Chambe-
ry, piomba in effetti in mezzo ad un
vero e proprio “tourbillon” di inizia-
tive congiunte e di contatti su temi
specificidicooperazioneeconomica.
Sabato scorso si era svolto, per la pri-
ma volta, un seminario congiunto
sull’industria militare. Già a Cham-
bery Prodi e Chirac potrebbero an-
nunciare accordi nell’aeronautica
(partecipazione italiana al program-
ma Airbus) e la costruzione della li-
nea ad alta velocità tra Lione e Tori-
no. Ma la nuova e inedita «sintonia»
sembra estendersi a tutti i campi, an-
che quelli politici, dall’Europa alla
questionedellanonesclusioneitalia-
na dalla Commissione di sicurezza
Onu.ConParigieRomaormaipiùvi-
cine,suungrannumerodiquestioni,
diquanto losianoParigieBonnoRo-
maeBonn.

Alpuntodafarpensarechesiprofi-
la un asse europeo Francia-Italia a so-
vrapporsi all’asse classico Francia-
Germania? abbiamo chiesto a Prodi.
«Senza l’asse franco-tedesco si inde-
bolirebbe l’Europa. Quindi né invi-
dia né concorrenza, né volontà di
giocare con schemi diversi. Ma ciò
non toglie che l’Italia abbia un ruolo
adeguato alla sua realtà produttiva,
di terzo Paese in Europa in termini di
prodotto lordo, superiore quindi alla
rappresentanzapoliticacheleerasta-
tasinoraattribuita»,larisposta.

A Prodi è stato chiesto anche se i
suoi interlocutori francesi gli aveva-
nochiesto delucidazionisullevocidi
crisi della sua maggioranza in Italia.
«No, non ne abbiamo parlato. Han-
no solo espresso soddisfazione per la
novità rappresentata dalla stabilità
politica in Italia.Quanto ai rumori di
sciabole, se dovessi farmi turbare sa-
rei già morto, perché li sento tutti i
giorni. Noi affrontiamo i problemi
sui contenuti, le sciabole non conta-
no»,larisposta.

Siegmund Ginzberg
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ROMA. Non c’è stata, ieri, l’attesa
riunione tecnica con i sindacati che
al Tesoro avrebbe dovuto avviare l’a-
nalisi dei conti previdenziali. Uffi-
cialmente, il rinvio è motivato dalla
spostamento a giovedì del vertice a
Palazzo Chigi sulla Finanziaria, all’i-
nizio previsto per oggi. Si entrava nel
vivo del problema pensioni, però, e
quistalaragioneveradelrinvio.Lasi-
tuazione è politicamente bloccata
perchénonèinvistaalcunospiraglio
sulla posizione di Rifondazione co-
munista che rifiuta qualunque inter-
vento sulle pensione che non sia un
taglio di quelle cosiddette d’oro. An-
cora ieri, Armando Cossutta osserva-
vachedalgovernononvienenulladi
nuovo, per cui «la crisi è inevitabile».
Ecosìoggial«tavolotecnico»siparle-
ràdiammortizzatorisociali.

La maggioranza è dunque ancora
in difficoltà, i sindacati temono
un’accelerazione del negoziato che
rischia di svuotare la consultazione
dei lavoratori che loro condizionano
all’eventuale accordo. Nel governo
infatti spunta un’idea: inserire nella
Finanziaria anche i dettagli delle mi-
sure, su cui cercherà di strappare - al-
meno con riserva - l’ok dei sindacati.
Si tratterà poi di sfidare in Parlamen-
to Bertinotti a sbugiardare un accor-
dosindacale.Tantopiùche,comedi-
ce ilvicepremierVeltroni,accantoal-
la revisione del Welfare il governo
presenterà un «progetto per il lavo-
ro», un pacchetto di misure (5.000
miliardi?) per l’occupazione, appun-
to«unarispostaallesollecitazioni»di
Rifondazione.EaquelpuntoperVel-
troni la crisi sarà evitata, perché altri-
menti i lavoratori subirebbero le spe-
se per l’interruzione del trend positi-
vonell’economiadelpaese.

Ma loharipetutoancheilministro
delLavoroTreu(«unaccordovafatto
assolutamente»), il nodo sta nelle
pensioni di anzianità, sulle quali si
vorrebbero risparmiare 2.000 miliar-
di dei 4.000-4.500 attesi dalla previ-
denza. La soluzione più gettonata sa-
rebbe quella di legare i due requisiti -
etàeanzianitàcontributiva-cheoggi
sono a scelta dell’interessato per l’ac-
cessoalpensionamentodianzianità,
partendodalla«quota90»(35annidi
servizio e 55 anni di età). La quota 90
sarebbe destinata a crescere, mano-
vrando per anticipare fine della tran-
sizione di qualche anno rispetto al
2008. Un intervento dal quale sareb-
beroesclusi tutti i lavoratorichehan-
no cominciato a lavorare da mino-

renni. Inoltre il governo avrebbe ri-
nunciato alla generalizzazione del
contributivo «pro rata», mentre è or-
mai quasi certa l’unificazione dei
trattamenti pensionistici al livello
Inps, compresi quelli di anzianitàdel
pubblico impiego (valgono 1.000
miliardi).

Però il «punto d’equilibrio» rag-
giunto nel ‘95 dalla riforma Dini sul-
l’anzianità, per i metalmeccanici è
intoccabile.Questalaposizionedella
UilmconilsegretarioLuigiAngeletti.
Dello stesso parere il segretario della
Fiom del Piemonte Giorgio Crema-
schi, che invita le confederazioni a
interrompere il negoziato quando il
governo avrà presentato i suoi conti,
andare nelle fabbriche per una con-
sultazione, e «parlare seriamente di
scioperi».

E intanto, a parte lo Stato sociale, il
governohaormaiquasi finito il lavo-
ro di preparazione delle linee guida
della Finanziaria ‘98. Tra le novità,
una cospicua riforma del settore pa-
tenteebolloauto.Comeasuotempo
promesso, la fastidiosa marca della
patente - oggi costa 70.000 l’anno -
verrà abolita una volta per sempre. Il
suogettito,circa2.000miliardi,verrà
sostituito da una rimodulazione (al
rialzo,quindi)delbolloauto.Malari-
modulazione sarà nel senso dell’e-
quità: verranno infatti aboliti gli in-
comprensibili e spesso fuorvianti
«cavalli fiscali», e si pagherà in pro-
porzioneallapotenzaeffettivamente
erogatadalmotore.Così,gliautomo-
bilisti con una piccola-media cilin-
dratapotrannoogniannorisparmia-
re con la Finanziaria 100.000 lire e
più.Glialtri,pagherannodipiù.

L’altra grandenovità riguarda la ri-
forma dell’Irpef contenuta nella de-
legaasuotempoconcessaalministro
delle Finanze Visco. La detrazione
che spetta a chi ha un figlio a carico
verrà infatti decisamente rimpolpa-
ta: dalle 94.000 lire dioggi, si salirà fi-
no a circa 300.000 lire. Infine, novità
in vista anche per la casa: sempre at-
traverso ilgiocodelledetrazioni Irpef
sifavoriràlamanutenzionedellearee
comuni dei condomini; stesso di-
scorso anche per la ristrutturazione
straordinaria degli appartamenti pri-
vati,compresalamessaanormadegli
impianti, la cablatura telematica,
l’installazione di apparecchiature in
grado di migliorare l’efficienza e il ri-
sparmioenergetico.

R. Giovannini R.Wittenberg

Riccometro
Rodotà a Prodi
«Collaboriamo»

ROMA. Non è ancora nato,
ma di esso già in molti
parlano e su di esso
riflettono per capire quali
ambiti e quali limiti di
applicazione avrà. Si tratta
del riccometro, lo
strumento pensato dal
ministero delle Finanze per
capire con maggiore
certezza ed equità chi avrà
effettivamente diritto
all’assistenza sociale in
base al proprio reddito
globale.

In relazione a studi ed
iniziative in atto per la
realizzazione di strumenti
che consentano ai cittadini
di usufruire di servizi
sociali, il Garante per la
protezione dei dati
personali ha inviato una
lettera alla Presidenza del
Consiglio ed ai Ministri
competenti con la quale ha
comunicato, nell’ambito
della consultazione
stabilita dalla legge 675 del
1996 e nei modi che
saranno ritenuti
opportuni, la più ampia
disponibilità a collaborare
alla definizione di alcune
garanzie di interesse
generale.

Queste vanno previste
nella predisposizione di
misure riguardanti la sfera
privata delle persone,
specie quando tali misure
presuppongono
l’attribuzione ai soggetti
interessati di una carta o di
un documento personale
contrassegnato da un
numero di identificazione.
Tale previsione risulta
necessaria anche alla luce
della direttiva comunitaria
n. 95/46/CE che obbliga gli
Stati membri a
determinare le condizioni
per il rilascio di tali numeri.

Romano Prodi con Liomel Jospin J. Brion/Ap
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Parla Trevor Rees Jones, unico sopravvissuto all’incidente in cui morì la principessa Diana

La guardia del corpo di Dodi
«Quella notte ci inseguivano»
Il Guardian pubblica il testo del colloquio con il giudice. L’«angelo custode» di Al-Fayed ha ricordi
frammentari. Ma, dice, l’autista stava bene. «Due auto e due moto seguirono la nostra Mercedes».

Fallisce il boicottaggio delle elezioni, sconfitto Draskovic

Milosevic vince ancora
Decolla l’ultrà Seselj
Impennata degli ultranazionalisti del partito radicale, il loro leader sfiderà
il socialista Zoran Lilic al ballottaggio per la presidenza serba.

LONDRA. «Ricordo di essere salito
sull’auto e poi nient’altro». Trevor
Rees-Jonestornafaticosamenteagal-
ladopolalunganotteseguitaall’inci-
dente nel sottopasso dell’Alma. La
guardia del corpo di Dodi Al-Fayed
venerdì scorso ha risposto alle prime
domande dei giudici che indagano
sull’incidente in cui hanno perso la
vitalaprincipessaDiana, ilsuoamico
e l’autista. Unico sopravvissuto allo
schianto, Trevor non ha potuto for-
nire la chiave degli ultimi istanti che
hanno preceduto l’impatto. Ma dal
film incompleto della sua memoria
sono emersi dettagli importanti,
pubblicati ieri dal Guardian che ha
trascritto il resoconto stenografico
del colloquio tra la guardia del cor-
po e il giudice Hervé Stephan.

«Ricordo che eravamo seguiti»,
ha detto Rees-Jones, 29 anni, una
mascella ricostruita chirurgica-
mente per ricomporre le moltepli-
ci fratture del volto. «Si ricorda in
che modo e da chi eravate segui-
ti?», ha chiesto il giudice. «C’erano
due motociclette e un’auto, non
ricordo il tragitto. Mi sembra che
ci fosse un’auto bianca con un
portellone che si apriva dietro», ha
raccontato la guardia del corpo.
L’auto, suggerisce il Guardian che
cita fonte anonime francesi «vici-
ne all’inchiesta», potrebbe essere
quella Fiat Uno, ricercata dagli in-
vestigatori parigini dopo il ritrova-
mento del frammento di un fanale
posteriore nel sottopasso dell’Al-
ma, a pochi metri dalla Mercedes
su cui viaggiavano Diana e Dodi.

Un inseguimento c’è stato, dun-
que. Trevor Rees-Jones non sa met-
tere insieme tutti i pezzi del mosai-
co di quella sera. Solo fotogrammi,
in qualche caso confusi. Ma ricor-

da con certezza che una folla di fo-
tografi aspettava Dodi e Diana al-
l’uscita principale dell’albergo. Ri-
corda che l’autista Henry Paul - se-
condo le analisi ubriaco e imbotti-
to di psicofarmaci - venne richia-
mato in servizio dallo stesso Dodi
e «sembrava in buona forma». E
Trevor ricorda anche l’inutile ten-
tativo di aggirare la folla di papa-
razzi. «Quando siamo arrivati al
Ritz c’erano numerosi fotografi e

cameramen sul nostro cammino -
ha raccontato -. La cosa ha irritato
la principessa e Dodi. Sono andato
dai fotografi, ho chiesto loro di in-
dietreggiare. Dodi ha cambiato i
piani. Dodi, la principessa, Henry
Paul e io siamo usciti dal retro.
C’erano ancora più fotografi sul re-
tro». La Mercedes con i quattro a
bordo parte sotto il crepitare dei
flash. Dietro viene il codazzo dei
fotografi. «C’erano una jeep, due

motociclette e un’auto a tre porte.
Penso che l’auto fosse di colore
scuro», ha aggiunto Rees Jones.

Secondo il Guardian gli investi-
gatori parigini avrebbero accertato
un urto tra la Mercedes ed una Fiat
Uno 60 metri prima dell’ingresso
nel tunnel dell’Alma: un urto leg-
gero, probabilmente appena una
strusciata tra i due veicoli, seguita
da un inseguimento conclusosi sul
pilone numero 13 del sottopasso.
Una tesi che piace alla famiglia Al-
Fayed, convinta che l’inseguimen-
to dei fotografi sia stato la causa
dello schianto mortale. Ma che
non viene confermata dagli inve-
stigatori parigini. La ricostruzione
del quotidiano inglese sarebbe
esatta solo su un punto: la polizia
sta davvero cercando una Fiat Uno
a cui appartiene il frammento del
fanale rinvenuto sul luogo dell’in-
cidente. Ma ci sono testimonianze
estremamente contraddittorie sul-
l’eventuale collisione tra la Merce-
des ed una seconda vettura. Qual-
cuno ha segnalato un’auto bianca.
Altri, come l’avvocato inglese Gary
Hunter che ha consegnato una te-
stimonianza giurata alla famiglia
Al Fayed, hanno parlato di un’auto
scura. E lo stesso Trevor Rees-Jones
si è contraddetto, parlando alter-
nativamente di un’auto bianca e
di un’auto scura.

Ieri intanto sono stati chiusi i re-
gistri di condoglianze a Kensin-
gton Palace: in 290.000 si sono
messi in fila per lasciare un mes-
saggio di cordoglio per la morte di
Diana. Le poste reali hanno già
preparato i francobolli dedicati al-
la principessa. Ma un veto della fa-
miglia Spencer ha bloccato la loro
emissione.

BELGRADO. Il boicottaggio del voto
è stato un buco nell’acqua. L’opposi-
zione, che per mesi tenne testa a Mi-
losevic lo scorso anno sfilando per le
strade ogni giorno, ha bruciato la sua
chance sgretolandosi in mille rivoli.
Il presidente della federazione serbo-
montenegrina può ancora cantare
vittoria, dopo le presidenziali di do-
menica scorsa. Milosevic ha strappa-
to almeno due risultati: ha stracciato
le voci dell’opposizione che chiede-
vano di delegittimare il suo potere
con una massiccia astensione dal vo-
to. E ha piazzato il suo uomo, Zoran
Lilic, alla presidenza della Serbia, an-
che se ci sarà bisogno di ricorrere al
ballottaggio il 5 ottobre prossimo
con il leader del partito radicale Voi-
slav Seselj, ultranazionalista fautore
della pulizia etnica che ha registrato
un risultato sorprendente. Manel bi-
lancio post-elettorale, Milosevic può
segnare ancora un punto a suo favo-
re. Per l’ennesima volta ha dimostra-
to che nel paese non c’è una vera al-
ternativaalsuopotere.

L’uomofortediBelgradohaassicu-
rato alla sua coalizione di sinistra - il
partito socialista in condominio con
icomunistidellamogliediMilosevic,
Mirjana Markovic - altriquattroanni
di potere in Serbia. I dati sonoancora
provvisori, ma attendibili. In primo
luogoilquorumèstatoraggiunto,ha
votato infatti piùdel 60percentode-
gli elettori. E dallo scrutinio dell’80
percentodelleschede,ilcandidatodi
Milosevic, Zoran Lilic, ha già ottenu-
tocircaunmilionee300milavoti,se-
guito dal leader ultranazionalista del
partito radicaleserbo,VojislavSeselj,
con 940 mila voti. Ben distanziato, e
quindiesclusodalballottaggio, il lea-
derdelladestramonarchicaVukDra-
skovic, cheguida il Movimento per il

rinnovamento serboechehaspezza-
to la coalizione dell’opposizione,
presentandola suacandidaturasotto
lo slogan di «Uno per tutti». L’aurea
da moschettiere non gli è bastata per
rompere il frontediMilosevic.Maha
indebolito la linea dell’astensione,
favorendo comunque il candidato
socialista.

Lilic,cheduemesifaerapresidente
della mini-federazione jugoslava
(SerbiaeMontenegro)echehadovu-
to cedere il passo a Milosevic - già rie-
letto due volte e quindi nell’impossi-
bilità di ricandidarsi alla presidenza
serba - ha detto di essere molto «sod-
disfatto dei risultati». «Attendo il se-
condo turno con fiducia e credo che
vinceremo»,haaggiuntoLilic,uomo
di paglia del vero numero unodi Bel-
grado.

Più loquace, lo sconfitto Drasko-
vic, tardivamente convintosi del-
l’opportunità dell’astensione: il bal-
lottaggio,hadetto, falliràedhaprati-
camente invitato i suoi sostenitori a
boicottarlo. «Per il futurodellaSerbia
non appoggeremo nessuno», ha ag-
giunto. Riferendosi alla grande affer-
mazionedegliultranazionalistidiSe-
selj, Draskovic ha affermato che «la
crescitadel fascismohaaiutatoilpar-
titoalpoterefacendocrescereunmo-
strocheèostileallademocratizzazio-
nedelnostropaese».

Sconfitti sono stati anche gli altri
partiti dell’opposizione che avevano
invitato gli elettori al boicottaggio
della consultazione di domenica e
che hanno incassato un risultato fal-
limentare. Ilprincipalepromotoredi
questa azione di protesta «passiva»,
Zoran Djindjic, leader del partito de-
mocratico e primo sindaco non co-
munistadiBelgradoinmezzosecolo,
ha accusato il suo vecchio alleato

Draskovic di aver fatto fallire la cam-
pagna del silenzio partecipando alle
elezioni senza gli altri esponenti del-
l’ormai defunta coalizione «Zaje-
dno» (Insieme) che aveva acceso ne-
gli ultimi mesi dell’anno scorso spe-
ranzedidemocratizzazione.

Iriflettoriorasispostanosulballot-
taggio presidenziale fra due settima-
ne. La sinistra punta sulle paure della
gente comune, datoche l’alternativa
alla fotocopia di Milosevic, Lilic, è
l’ultranazionalista Seselj. L’invito a
non votare fatto da Draskovic e l’as-
senza degli altri partiti dell’opposi-
zionepuòfarscendereulteriormente
lapercentualedeivotanti, chedome-
nica scorsa è stata di circa il 62 per
cento. Il quorumdel50percentopiù
uno richiesto dalla legge per l’elezio-
ne del presidente potrebbe non esse-
re raggiunto. Ma anche in questo ca-
so, Milosevic ha il suo asso nella ma-
nica: nessuno dei due candidati di-
venterebbe capo di stato della Serbia
e quindi, a tempo pressoché indeter-
minato, rimarrà incaricacomepresi-
dentel’attualefacentefunzioneelea-
der del parlamento, Dragan Tomic,
altrofedelissimo.

Al parlamento serbo, formato da
250 deputati, non è ancora chiaro se
la coalizione di sinistra avrà la mag-
gioranzaassoluta,mentreiradicalidi
Seselj incassano un buon risultato:
oltre un milione di voti su circa 3 mi-
lioni e mezzo di voti scrutinati, (la si-
nistra ha 1 milione e 240 mila con-
sensi).

L’Organizzazioneper la sicurezzae
la cooperazione in Europa che ha
monitorato le elezioni si è detta so-
stanzialmente soddisfatta, ma la-
menta soprattutto la «politicizzazio-
ne» dei mezzi di informazione statali
asvantaggiodeimediaindipendenti.

Trevor Rees-Jones, guardia del corpo di Dodi Al-Fayed Ansa
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NAPOLI. Imitando al
telefono la voce dei
collaboratori del cardinale
Michele Giordano,
convocano i preti per delle
inesistenti riunioni in Curia.
Quando i sacerdoti si
allontanano, ladri-truffatori
si introducono in chiesa per
rubare o per chiedere
quadri o mobili antichi.
L’offensiva contro i religiosi
da parte di alcuni malviventi
ha raggiunto, ieri mattina, il
culmine: venti parroci si
sono ritrovati nella sede
napoletana
dell’arcivescovato per
partecipare a un’assemblea
che, però, nessuno aveva
mai convocato.
Eppure da due anni in tutte
le chiese gira una sorta di
”vademecum antitruffa”
stilato da un settimanale
diocesano proprio per
prevenire «brutti episodi».
Ieri, la Curia lo ha diffuso
nuovamente,
accompagnandolo questa
volta con una nota ufficiale
nella quale si invitano i
sacerdoti a «verificare
sempre l’identità degli
interlocutori, prendendo gli
opportuni contatti con i
superiori ecclesiastici».
Dell’inspiegabile
convocazione dei venti preti
nella sede arcivescovile
sono stati informati anche le
forze dell’ordine. I
collaboratori del cardinale
sono preoccupati, anche
perché hanno spauto che
nei mesi scorsi sono usciti
dal carcere due incalliti
truffatori napoletani, noti
per aver compiuto in
passato reati contro i
parroci.
In Curia c’è un apposito
fascicolo dove sono elencati
tutti gli episodi avvenuti
negli ultimi anni a danno dei
sacerdoti. Nel dossier sono
riportate anche le varie
tecniche utilizzate da
truffatori e ladri. Ecco alcuni
esempi. Il malvivente,
imitando alla perfezione la
voce di noti prelati, chiama
al telefono un parroco, al
quale chiede aiuto per “un
uomo, povero e ammalato”.
Qualche ora dopo un
complice del truffatore si
presenta in chiesa, e si fa
consegnare dal prete una
somma di danaro.
Tre anni fa invece, una
persona entrò in una
parrocchia, alla periferia di
Napoli, è chiese al sacerdote
di andare a casa di un
moribondo per la
benedizione. Poi, appena il
parroco andò via, un
complice si presentò e si
fece consegnare dal vice
parroco un mobile antico.

[Mario Riccio]

Napoli
La Curia lancia
allarme truffe
ai parroci

L’incidente, provocato da un furgone finito sui binari della Reggio-Bari, all’altezza di Marinella, nella Locride

L’Intercity deraglia, sfiorata la strage
Riesplode la polemica sulla sicurezza
Tra i passeggeri solo contusioni, i più gravi sono i macchinisti e un ragazzo di 17 anni. Un «Daily-Fiat» uscito di strada è fi-
nito sulla ferrovia. Il convoglio lo ha centrato in pieno. La linea corre accanto alla statale senza alcuna protezione.

Forse stava traversando un
momento di depressione
causato anche da una dieta
dimagrante, oppure era
stanca di un lavoro part-
time, di cui forse si
vergognava, la donna che
domenica ha ucciso la figlia
di 8 anni e poi si è sparata in
bocca. Gli inquirenti hanno
infatti confermato che
Liliana Spini, la
quarantenne che ieri
mattina sul Monte San
Martino, davanti al
monumento ai caduti ha
sparato un colpo alla testa
alla figlia Debora e poi si è
puntata la pistola in bocca,
lavorava saltuariamente in
una «chat-line». Ma non
«hard», hanno precisato
categoricamente i
carabinieri. Sembra si
trattasse di cartomanzia. Di
quel lavoro comunque a
Grantola nessuno, o quasi,
sapeva nulla. Liliana aveva
detto a tutti di essere
impiegata a Varese, ma da
qualche tempo, ha
raccontato Daniela
Casaretto, sorella del
marito, stavano succedendo
delle cose poco piacevoli.
«So che negli ultimi tempi le
arrivavano in casa
telefonate strane, anche
oscene - ha spiegato la
cognata -. Di quell’impiego
saltuario comunque anche
io non so quasi nulla». Non
dovrebbe esserci
collegamento, però,
secondo gli inquirenti, tra l‘
occupazione della donna e
la tragedia consumata sul
Monte di San Martino. Due i
biglietti trovati nella sua
borsa, per il marito e per un
fratello. Ma nessuna
spiegazione. «Non
riusciamo proprio a capire -
ha detto ancora Daniela
Casaretto -. Mia cognata era
serena, conduceva una vita
tranquilla, senza problemi
economici e mai un
contrasto in famiglia. Forse
si sentiva un po‘ debilitata
da una cura a base di erbe
che stava facendo per
dimagrire». Il parroco del
paese, don Alessandro
Bottini, conosceva bene
anche la piccola Debora.
«Una bimba vispa, sempre
allegra - ha raccontato -. La
mamma mi era parsa
ultimamente un po‘
apprensiva nei confronti
della figlia: chiedeva sempre
quanto tempo poteva
lasciarla all’oratorio, se
c’erano problemi, se la figlia
si comportava in modo
educato con gli altri
bambini». Per la piccola
vittima il giorno dei funerali,
non ancora fissati, tutte le
scuole del paese resteranno
chiuse.

Madre che
uccide figlia
Tarocchi
e misteri

DALL’INVIATO

BRANCALEONE (Rc). Poteva essere
l’ennesima strage annunciata. Tan-
to lo sanno tutti che quella ferrovia
è una sfida alla fortuna, una scom-
messa incredibile,unaspeciediper-
corso da guerra dove sono per un
mistero insondabile non si registra
ogni giorno un bollettino di lutti.
Ieri l’ennesimo incidente alle 7 e 55
del mattino. A Marinella, una loca-
lità tra Brancaleone e Ferruzzano
(siamo nel cuore della Locride) il
treno Reggio Bari ha colpito in pie-
nouncamioncheostacolavaibina-
ri.Lamotricee laprimadelletrecar-
rozze sono uscite dalle rotaie. Per
fortuna, soltanto feriti poco gravi e
lievi contusioni. L’incidente è stato
spettacolare.Suibinaris’eraarenato
un Fiat Dayli uscito di strada forse
per colpa della pioggia. L’autista Fe-
derico Lasco, 55 anni, è riuscito ad
abbandonare il mezzo una mancia-
tadisecondiprimadell’impattoche
è stato violentissimo. Lasco s’è mes-
so a correre disperatamente verso il
trenonellasperanzadipoterlobloc-
carematuttos’èrivelatoinutile.Tra
i feriti piùmalconci i duemacchini-
sti, Pasquale Pezzimenti e Domeni-
co Nucera, e uno studente di 17 an-
ni. La motrice ha scaraventato il ca-
mionsullanazionalecomeunmici-
diale proiettile. Per fortuna in quel

momento la strada era deserta. La
prima carrozza trascinata dalla mo-
tricel’haseguitafuoridaibinari.Tra
i circa 200 pendolari ci sono stati
momentidipanicoedi terrore.Poii
feriti sono stati trasportati all’ospe-
dale di Melito Porto Salvo dove, do-
po le cure, hanno rifiutato, tutti
quanti,ilricovero.

Com’è stato possibile l’inciden-
te? In quel punto c’è un lungo retti-
lineo e nessun passaggio a livello.
Insomma,nonc’èstatanessunaim-
prudenza del camionista ne un ec-
cesso di velocità del treno. Sempli-
cemente lì la ferrovia, la nazionalee
il mare corrono uno accanto all’al-
tro a pochissima distanza. A separa-
re le rotaiee l’asfaltodellanazionale
c’è lo spessore di un foglio di carta,
una barriera di fil di ferro che il ca-
mion ha travoltoconlastessa facili-
tà con cui l’avrebbe travolta anche
una bicicletta. Se c’è il mare un po‘
agitato le onde arrivano spesso fino
aibinariinvadendoli.

Il Reggio-Bari viene pomposa-
mentedefinitodalleferrovie«Inter-
city - treni di qualità in servizio in-
terno».InrealtàinqueltrattoilBari-
Reggio, che porta solo la seconda
classe, funzionacomeunaccelerato
chesi fermaintutte lestazionievie-
ne usato dai pendolari e dagli stu-
denti chesi spostanodauncomune
all’altro della Locride. Tre carrozze

malmesse con la gente stipata. Va
aggiunto che quel tratto di linea è
un esempio di arretratezza tecnolo-
gica, una ferrovia semiabbandona-
ta dove nessuno pensa di dover in-
tervenire per garantire se non un
buon servizio almeno la sicurezza
dei passeggeri e di chici lavora. Solo
lo sforzo di chi ci lavora, del resto,
riesce a impedire che gli incidenti
sianocontinui.

La dinamica dell’incidente sem-
brafattaappostaperdarragionealle
associazioni dei macchinisti la cui
opinione non s’è fatta attendere.
Diego Giordano - dirigente del sin-
dacatomacchinisti -notache«ilde-
ragliamento conferma ancora una
voltache leferroviehannolaneces-
sità di una revisione generale ai si-
stemi di protezione e manutenzio-
nedellalineaenonditaglifinanzia-
ri e di organico che con insistenza
vengono proposti dalla dirigenza.
Come nel caso di Roma Casilina -
continual’esponentedeimacchini-
sti - è stato evitato un tragico bilan-
cio. La velocità del treno era larga-
mente inferioreaquellaconsentita,
questa volta, sarà improponibile
addebitare ai macchinisti qualsiasi
responsabilità e non sarà quindi
possibile mascherare le inefficienze
delsistemaferroviario».

Aldo Varano
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Il locomotore del treno deragliato a Marinella nella Locride Ansa

Vibo Valentia: Aldo Dotti, 22 anni, incensurato, andava a pescare

Giovane ferito dai carabinieri
Non si ferma all’alt, è grave
Aveva l’assicurazione scaduta e davanti al posto di blocco ha reagito accelerando. I mi-
litari l’hanno inseguito sparando. Colpito al fianco, lo studente è stato operato.

Accusato di omosessualità è recluso a Dubai

Appello della famiglia
del mago Alexander:
«Basta scandalismi»

VIBO VALENTIA. Nonsiè fermatoal-
l’altperchèl’assicurazionedellamac-
china era scaduta. I carabinieri l’han-
no inseguito armi in pugno e sparan-
do l’hanno colpito. Adesso ungiova-
ne studente universitario di Vibo Va-
lentia, Aldo Dotti, 22 anni e fedina
penale immacolata, è grave in ospe-
dale,dvehasubìtouninterventochi-
rurgico di tre ore. La madre, dispera-
ta, spiega chesuo figlio stava solo an-
dando ad una battuta dipesca subac-
quea. Nessuna dichiarazione,ancora
ieri sera, da parte dei carabinieri. Al
momento,dunque,c’è solo laversio-
ne della madre del giovane: lui non
aveva nulla da nascondere, tranne
quelguaiodell’assicurazione.

Ieri mattina alle ottoAldo Dotti ha
salutato i suoi ed è uscito con tutta
l’attrezzatura per andare a pesca ben
sistemata nel bagagliaio. Aveva un
problema, la macchina con l’assicu-
razione scaduta, ma non si aspettava
di trovare quel posto di blocco sulla
statale 522, vicino al bivio per Porto
Salvo. Invece c’era la gazzella dei ca-
rabinierieunmilitarechehaalzatola
paletta davanti a lui. Un controllo.
Dottiperòhaavutotimore.Sivedeva

già appiedato, senza macchina, con
la giornata - e non solo - rovinata. Ha
seguitol’impulsodifuggire,spingen-
do ilpiedesull’acceleratore.Edimili-
tari sono subito partiti all’insegui-
mento.

Sesonoesatteleinformazionifino-
ra note, quel giovane non eraarmato
né avrebbe tentato di investire i mili-
tari. È solo scappato. Ma loro, inse-
guendolo, hanno sparato. Come
spessosuccede inquesticasi, èproba-
bile che si parlerà di colpi sparati mi-
rando alle gomme, o partiti per sba-
glio.

L’inseguimento è finito all’altezza
del bivio per Cessaniti, vicino all’ae-
roporto. Con l’auto ferma, il ragazzo
piegato in due: un proiettile aveva
trapassato il metallo della macchina
e il fiancodestrodiAldoDotti,uscen-
do dal fianco sinistro. In ospedale, a
Vibo Valentia, i medici ieri pomerig-
gio hanno deciso di operarlo. Dopo
l’intervento hanno spiegato che il
giovane ha lesioni al fegato e all’inte-
stino,riservandosilaprognosi:temo-
noun’infezione.

L’ultimo ferito per mano di un
esponente delle forze dell’ordine è

un giovane napoletano, Segio Baia-
no, incensurato. In quel caso fu un
carabiniere fuori servizio, armiere, a
decidere di intervenire durante uno
scippoeadinseguirepistolainpugno
il presunto scippatore in mezzo alla
folla, in piena piazza Plebiscito. Era il
25agosto scorso. Il ragazzo fucolpito
in pieno petto per un colpo partito
ufficialmente per sbaglio. All’inizio
di agosto era toccato ad una giovane
turistaitalianaaPalmadiMaiorca.La
Guardia civil inseguiva dei presunti
borseggiatori sparando in mezzo alla
gente e lei rimase ferita per un colpo
che naturalmente «mirava alle gom-
me».

TornandoinItalia, ilcasopiùgrave
dell’anno è stato quello di Rimini,
quando un automobilista, Giovanni
Pascale, 33 anni, incensurato, fu uc-
cisodaunagentedellapolizia strada-
le dopo un lungo inseguimento. Pa-
scale, pur con tutti i documenti in re-
gola, aveva accelerato davanti ad un
posto di blocco. Inseguito e costretto
a fermarsi, era ripartito a tradimento
investendo un agente della stradale.
A quel punto l’altro agente sparò, uc-
cidendol’automobilistasulcolpo.

ROMA. Non ha ancora trovato un
avvocato chevoglia assisterlo il ma-
go Alexander, al secolo Elio De
Grande,arrestatogiovedìscorsone-
gli Emirati Arabi Uniti con l’accusa
di atti sessuali contrari alla legge lo-
cale. Secondo quanto hanno riferi-
to all’agenzia Ansa fonti giudiziarie
di Dubai, l’ambasciata d’Italia ad
Abu Dhabi ha ricevuto ieri una lun-
ga lista di avvocati che si occupano
dicausepenali, tuttaviaancoranon
èstatodecisoqualelegaleassisteràil
prestigiatore. Le fonti, che hanno
chiesto l’anonimato, hannoinoltre
sottolineato che i reati a sfondo ses-
sualesonoconsideratimoltodelica-
ti negli Eau, e per questo ogni infor-
mazione viene tenuta nel massimo
riserbo.

Peraltro, ieri non è stato possibile
trovare negli Emirati alcun quoti-
diano italiano. Negli Eau, i giornali
italianiarrivanoconungiornodiri-
tardoequindiierieranoattesiquelli
di domenica, giorno in cui quasi
tutti i quotidiani italiani hanno
pubblicato richiami in prima pagi-
na della vicenda del mago, partico-
larmente noto per i suoi spettacoli

televisivi. Fonti giornalisticheaDu-
bai non escludono che possano es-
sere state leautoritàdellaFederazio-
ne a chiedere che i giornali non ve-
nissero messi in vendita. In ogni ca-
so, nessun organo di stampa locale
hapubblicatolanotizia.

Intanto, in Italia, si registraunin-
tervento di Massimo Grillini, presi-
dente dell’Arcigay. «Chiediamo
l’intervento del ministro degli Este-
ri,DiniedelsottosegretarioFassino.
Questa vicenda che vede il mago
Alexander prigioniero a Dubai è
gravissima... L’Arcigay, per que-
sto,nei prossimi giorni organizzerà
un sit-in davanti all’ambasciata de-
gliEmiratiArabiaRoma...».

Conquattordici righedicomuni-
cato, la famiglia del mago si rivolge
comunque da Torino ai mezzi d’in-
formazione perché evitino di dare
un «taglio scandalistico alle notizie
che ancora perverranno» sull’arre-
sto del figlio. «Anche a difesa dell‘
immagine del mago Alexander - si
leggenellanota-dapiùdivent’anni
amato e apprezzato dal pubblico
per le sue qualità umane e artisti-
che».

Parco Pollino
Ronchi: «Non
è cancellato...»

Borgosesia, il ferito aveva assistito con il fratello ad un comizio di Umberto Bossi

Immigrato accoltella militante Lega
La rissa scoppiata fuori una enoteca, dove era nata una discussione con una coppia di extracomunitari.

Al via la provocatoria iniziativa a Tortolì

Mille lire per Silvia libera
Aperto un conto corrente

ROMA. Il ministero dell’Ambiente
promuoverà un ricorso presso il
Consiglio di Stato contro la senten-
zadelTardelLaziochehaannullato
laparteDprdel‘93istitutivodelPar-
co del Pollino nella quale si indivi-
duavano le tipologie delle aree
«protette»ricadentiinsettecomuni
dellaCalabria.Loharesonotoilmi-
nistro dell’Ambiente Edo Ronchi
che, in un comunicato, ha rilevato
chelasentenzadelTar«nonrimette
in discussione il Parco, che com-
prende un territorio di 56 comuni,
ma solo la zonizzazione e, parzial-
mente, la perimetrazione di sette di
questi comuni». «Ho impartito ai
competenti uffici del ministero - ha
proseguito Ronchi - la direttiva di
predisporre una rapida istruttoria
perverificare, sentita laRegioneCa-
labria, leosservazionidi questi sette
comuni e predisporre un Dpr inte-
grativo che risponda alle osserva-
zioni del Tar, con eventuali modifi-
che di zonizzazione ed eventuali, e
limitate, di perimetrazione, sempre
pericomuniinquestione».

BORGOSESIA (Vercelli). Un simpa-
tizzante della Lega Nord è stato fe-
rito con una coltellata all’addome
da un extracomunitario con il
qualeavevaavutounadiscussione
sul temadell’immigrazione.Il feri-
to, Silvio Rossi, 37 anni, di Trivero
(Biella), è stato a sua volta denun-
ciato per rissa aggravata, insieme
al fratello Davide, di 29 anni; rico-
verato all’ospedale di Borgosesia,
guariràinventigiorni.

Il fatto è avvenuto verso le 4.30
di domenica (ma si è appreso sol-
tanto ieri), sul piazzale antistante
unabirreriadiCrevacuore.

I fratelli Rossi si erano fermati in
birreria al rientro da Borgosesia,
dovepocoprimaavevanoassistito
a un comizio del segretario federa-
le della LegaNord, Umberto Bossi.
Tra gli avventori presenti nel loca-
le c’erano anche due extracomu-
nitari -albanesi secondoalcunete-
stimonianze,marocchinisecondo
altre - con i quali iRossi hannoini-
ziato una discussione presto dege-
nerata, all‘ esterno del locale, in

unarissa.
A questo punto, uno degli im-

migrati ha estratto daunatascaun
coltello o un cacciavite, colpendo
alventreSilvioRossi.

I due aggressori sono poi fuggiti
apiedi,facendoperdereletracce.

Le indagini sono condotte dai
carabinieri di Crevacuore e dalla
Digos biellese e partono dal luogo
dov’è avvenuto il litigio: l’aggres-
sione è avvenuta all’esterno del
«Dragon’spub»,unbarenotecaal-
la periferia di Crevacuore, dove gli
immigrati avrebbero - secondo il
racconto della moglie del ferito -
sorpreso alle spalle, al buio, i due
fratelli, scagliandosi inizialmente
controDavideRossi.

Silvio l’ha difeso e, nella collut-
tazionecheneènata,èstatocolpi-
to all’addome con un’arma da ta-
glio.

«Probabilmente - ha affermato
la moglie di Silvio Rossi - c’è stato
uno scambio di persona. Mio ma-
rito è un simpatizzante della Lega,
ma non è una “camicia verde”, e

certo non è un attaccabrighe... In
ospedale mi ha detto che la serata
era stata tranquillaeche inbirreria
lui e il fratellononavevanoprovo-
catonessuno».

Alcuni testimoni avrebbero in-
vece raccontato ai carabinieri che
la discussione tra i simpatizzanti
leghisti e gli extracomunitari sa-
rebbe durata, a più riprese, alcune
ore.

Ilbattibeccosarebbeiniziatoap-
pena i fratelli Rossi si sono seduti a
un tavolo della birreria, notando
tra gli avventori alcuni immigrati.
Gli animi si sono infervorati, ma
sembravano essersi placati quan-
do Silvio e Davide Rossi hanno pa-
gatoilcontoesonouscitiallocale.

Su ciò che è accaduto a questo
punto stanno indagando. L’im-
pressioneèchecifosserotuttiipre-
supposti perché la discussione, in
qualche modo, degenerasse. C’e-
rano bicchieri di vino nel sangue
di tutti. E c’era, dicono i medici,
anche un coltello, o un cacciavite
nellamanodiqualcuno.

TORTOLÌ (NUORO) Un conto cor-
rente per mantenere alta l’attenzio-
ne sul rapimento di Silvia Melis. Ma
anche per polemizzare contro la
legge sul blocco dei beni alle fami-
glie dei sequestrati. L’Amministra-
zione comunale di Tortolì, il paese
della donna che da sette mesi si tro-
va nelle mani dei sequestratori, ha
promosso una raccolta di fondi
«simbolica»traicittadini.

«Mille lire per dire di no ai seque-
stri». Questo è lo slogan con cui è
stata lanciata l’iniziativa. Il numero
del conto corrente postale aperto
ufficialmente ieri mattina è
12900080edèintestatoa«Comune
diTortolìperSilvialibera».

«Non è nostra intenzione - ha
chiarito il sindaco Franco Ladu - ra-
cimolare una somma più o meno
grande per pagare il riscatto ma
piuttostosottolinearecheildenaro,
il patrimonio, non deve essere con-
siderato la cosa principale da parte
dello Stato, invece della persona».
L’idea di chiedere ai cittadini un ge-
stominimomaconcretoeravenuta

fuorinelcorsodella sedutastraordi-
naria del consiglio comunale di ve-
nerdì scorso. Ad essa hanno finora
aderito ilcomitato«Silvia libera»eil
Codacons. Nel pomeriggio è arriva-
ta anche l’adesione dell’assessore
regionale alla Pubblica Istruzione
Efisio Serrenti, del Partito sardo d’a-
zione. «Occorre lanciare - ha detto
Serrenti - un messaggio forte a uno
Stato che insiste nella cieca applica-
zione di una legge iniqua come
quelladelbloccodeibeni».

Da tempo i comuni sardi interes-
sati dai rapimenti chiedono la revi-
sionediuna leggeche -a loroavviso
- finisce per penalizzare le famiglie.
L’apertura del conto corrente che il
sindaco Ladu ha esplicitamente de-
finito«unattosimbolicoeprovoca-
torio», è solo una delle attività in
programma. Il 7 ottobre infatti i co-
muni dell’Ogliastra e della Gallura
hanno organizzato una seduta
straordinaria dei consigli comunali
chedovrebbetenersi aRoma,conla
partecipazionedeiministridegli In-
terniediGraziaeGiustizia.

Napoli: spinge
la moglie giù
dal balcone

Un pensionato, Enrico
D’Angelo, di 50 anni, è
stato arrestato ad Arzano
(Napoli) con l’accusa di
aver spinto giù dal balcone
di casa al primo piano, al
termine di una violenta lite,
la moglie, Luisa F., di 53
anni. Nella caduta, dopo
un volo di circa quattro
metri, la donna ha
riportato escoriazioni e
traumi in varie parti del
corpo. È stata ricoverata
nell’ospedale Nuovo
Pellegrini: le sue condizioni
non sono state giudicate
gravi.



23POL01A2309 ZALLCALL 11 22:50:57 09/22/97  

LA POLITICAMartedì 23 settembre 1997 4 l’Unità

L’ex ministro di Berlusconi ha chiesto di essere sentito. Sconosciuto il luogo dove avverrà l’interrogatorio

Cesare Previti oggi davanti al pool
Deve rispondere di corruzione
«Sono tranquillo», ha dichiarato ai giornali: «Contro di me solo accuse nulle». Intanto Forza Italia fa quadrato e minaccia.
La Loggia, capogruppo alla Camera: «Quando arriverà una nuova richiesta di arresto vedremo cosa deciderà D’Alema».

Tragicamentescomparso

TOTÒ GENCO

PresidenteProvincialedellaConfederazione
ItalianaAgricoltori.

Prestigioso dirigente del Movimento Agrico-
loDemocratico.

Tutta l’organizzazione si stringe attorno alla
famigliachesubiscel’immaneperdita.

LaC.i.a. siciliananericorda l’impegnopoliti-
coeprofessionale, lapassione, l’onestà, ildi-
sinteresse concuihavissuto le innumerevoli
battaglie per il progresso e la democrazia
nelleistituzionienellecampagne.

LaC.i.a.Siciliana.

I funerali si svolgeranno a Mussomeli oggi
martedì23settembrealleore15,00.

Palermo,23settembre1997

Ricorreil310anniversariodellamortedi

ALFREDO MONTANARI
Lo ricordano la moglie Aurelia, i figli, i nipoti
ed ipronipoti conunasottoscrizioneperl’U-
nità.

Savarna(Ra),23settembre1997

I compagniedamiciSamueleedAve,Paolo,
Emilia, Sandra, Marilena L., Piero e Paola,
Mario, Laura, Renata O., RenatoeRenataT.,
Marisa, Gianpaolo, Rolando e Giovanni so-
noviciniaSilvioeCamillaperlagraveperdita
dellamamma

FERNANDA STIZZI
Sottoscrivonoperl’Unità.

Milano,23settembre1997

Nell’80 anniversariodellaperditadelcompa-
gno

GENESIO TOSO
la moglie e le figlie, nel ricordarlo a parenti e
amici,sottoscrivonoperl’Unità.

VadoLigure,23settembre1997

ROMA. Sereno, sereno e tranquil-
lo. Così si sente Cesare Previti alla
vigilia del suo interrogatorio da-
vanti aipmmilanesi.Echepubbli-
ci ministeri, i più odiati dall’ex mi-
nistroberlusconiano.

«Un elenco da far rabbrividire»,
dicono gli amici più cari dell’uo-
mo che per un soffio tre anni fa
non occupò la poltrona di mini-
stroGuardasigilli.

Gherardo Colombo, Francesco
Greco e Piercamillo Davigo, che è
rientrato frettolosamente dal Bra-
sile per non perdersi il giorno più
lungo del pool di Milano, ascolte-
rannoPrevitialle14,noninprocu-
ra, forse in una caserma della Fi-
nanza,comunqueinunpostolon-
tano da giornalisti e telecamere.
Ma ad interrogare «Cesarone», il
falco berlusconiano che in caso di
vittoria del Polo «non avrebbe fat-
to prigionieri», ci sarà soprattutto
lei: Ilda Boccassini, la terribile Ilda
la rossa. Poche settimane fa, e sen-
za tanta fortuna, Previti chieseche
il magistrato venisse allontanato
dall’inchiesta. Nutre nei mie con-
fronti una «inimicizia grave», ed è
«particolarmente accanita» con-
tro di me, mi vuole in manette a
tuttiicosti:questeleaccuse.

Ostenta sicurezza («èunnorma-
le atto istruttorio») Cesare Previti,
non solo per la quantità di mate-

riale difensivo presentato ai magi-
strati milanesi, quattromila pagi-
nestipate inundici faldoni,maso-
prattutto per il riaccendersi dello
scontropoliticotraPoloeUlivosul
temadellagiustizia.

Del resto, «Cesarone» lo aveva
detto nell’intervista alCorriere del-
la Sera: «Attento, Silvio, sei tu
l’obiettivo». «Sono convinto
che l’attacco a me faccia parte di
un’operazione politica che mira
all’accerchiamento di Berlusco-
ni. È lui che vogliono. E la svol-
ta di D’Alema sul mio caso non
può che avere una spiegazione:
ordini ricevuti», ordini arrivati
direttamente dal partito delle
procure. E la risposta dell’ala più
oltranzista di Forza Italia non si
è fatta attendere. Ieri la «svolta»
sulla Bicamerale, con la minac-
cia di abbandonarla, l’induri-
mento dei toni sulla giustizia e
l’allarme Palermo. Un repentino
cambiamento di linea reso espli-
cito da Enrico La Loggia, nume-
ro uno dei deputati azzurri.
«D’Alema _ ha detto chiacchie-
rando con i giornalisti _ deve
prendere le distanze dalle procu-
re». Ormai le parole non basta-
no più, servono atti concreti.
Per esempio il no alla eventuale
richiesta di arresto di Previti? La
domanda ha irritato non poco il

parlamentare di Forza Italia:
«Innanzitutto ricordo che non
bisogna decidere sulla colpevo-
lezza o l’innocenza di Previti,
ma sull’esistenza dei presuppo-
sti dell’arresto. E vedremo che
cosa deciderà D’Alema». Così il
«caso» Previti da vicenda giudi-
ziaria torna ad essere un caso
politico, e «Cesarone» - dopo le
amarezze dei giorni scorsi per la
insufficiente difesa degli amici
di Forza Italia e del Polo - può
indossare di nuovo i panni del
perseguitato politico vittima
della «pulizia etnica» messa in
campo dal pool di Milano, come
scrive nel ricorso contro il pool
di Milano presentato alla procu-
ra di Brescia.

Questa la parte «politica» di
quello che i magistrati milanesi
hanno definito «il più grande
episodio di corruzione» mai re-
gistrato in Italia. Per quanto ri-
guarda gli aspetti giudiziari, la
difesa dell’ex braccio destro di
Berlusconi punterà innanzitutto
a smontare la testimonianza di
Stefania Ariosto, che con le sue
dichiarazioni ha dato il via al-
l’inchiesta sulla maxi-tangente
Imi-Sir.

Ma le rivelazioni della super-
teste «Omega» sono solo una
piccola parte dell’inchiesta: al

centro delle accuse del pool c’è la
ricostruzione dei conti svizzeri
sui quali è stato smistato il tan-
gentone Rovelli: 61 miliardi, 21
dei quali finiti nelle tasche di
Previti, destinati a magistrati,
avvocati di fiducia e finalizzati
ad aggiustare la sentenza del ca-
so Imi-Rovelli.

«Uno scenario corruttivo nul-
lo», si difende Previti: «Non ci
sono le prove della corruzione
di magistrati». L’ex ministro del-
la Difesa non dovrà chiarire solo
il perché della girandola di mo-
vimenti finanziari sui suoi conti
svizzeri, i magistrati milanesi gli
chiederanno anche chi era quel-
l’imprenditore milanese che in-
torno alla metà degli anni ‘80
«teneva a disposizione somme
(necessariamente costituite con
fondi extracontabili) da desti-
narsi alla corruzione di pubblici
funzionari, segnatamente magi-
strati».

Una formidabile opera di cor-
ruzione messa in piedi grazie
«alla collaborazione di due av-
vocati, uno dei quali era Pacifi-
co», l’altro, si legge nella ordi-
nanza di arresto per Pacifico e
Squillante, viene indicato sem-
plicemente come «l’avvocato».

Enrico Fierro

Torna a casa
Troielli, cassiere
di Bettino Craxi

l’ARCI CACCIA
su TELEVIDEO

a pag. 723

ARCI CACCIA: Direzione Nazionale
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155)

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996

È tornato a casa Gianfranco
Troielli, l’ultimo dei grandi
latitanti di Tangentopoli,
consegnatosi al pool
milanese il 22 giugno
scorso, dopo oltre cinque
anni trascorsi all’estero.
Decorsi i termini della
carcerazione preventiva, il
gip Maurizio Grigo gli ha
concesso la libertà, con
l’obbligo di non espatriare e
di presentarsi ai carabinieri
una volta la settimana.
Coinvolto in varie inchieste -
tra cui Enimont, Enel e conti
esteri del Psi craxiano - resta
agli arresti domiciliari per gli
appalti delle Ferrovie Nord.
Troielli - accusato di
corruzione e finanziamento
illecito del Psi, ex agente
generale dell’Ina di Milano -
deve la sua fama soprattutto
al ruolo, secondo l’accusa, di
«cassiere» di Craxi.

PROVINCIA DI BOLOGNA-AVVISO DI GARA

La Provincia di Bologna indirà, con il criterio di cui all’art. 23, comma 1,
lettera b) del D.L.vo 17-3-1995 n. 157 (offerta economicamente più van-
taggiosa) una licitazione privata per il servizio di pulizia degli uffici provin-
ciali, realativamente agli anni 1998, 1999 e 2000, con facoltà di rinnovo
di anno in anno per tre anni. Importo a base di gara L. 1.980.000.000 -
Iva esclusa (L. 660.000.000 per anno).
Le domande d’invito alla gara, in bollo, dovranno pervenire entro e non
oltre le ore 12.00 del giorno 20 ottobre 1997, nei modi indicati nel
bando integrale da ritirarsi, anche per corrispondenza, presso il Servizio
Appalti e Contratti - Via Zamboni 13 - 40126 Bologna (tel. 051/218224).
N.B.: L’aggiudicazione definitiva sarà subordinata alla verifica della costi-
tuzione - ovvero dell’esistenza - di un’adeguata sede operativa sul territo-
rio del Comune di Bologna.

IL SEGRETARIO GENERALE                    IL PRESIDENTE 
(Dott. Antonio Nardelli)                         (Prof. Vittorio Prodi)     

Il capo del coordinamento dei servizi ascoltato in qualità di «persona informata sui fatti»

A Perugia lunga deposizione del generale Pollari
E con Necci aperto il capitolo dell’alta velocità
Le domande dei sostituti umbri hanno riguardato i suoi rapporti con Pacini Battaglia, la vicenda delle intercettazioni «manipolate»
del Gico di Firenze. L’ex presidente delle Fs ha risposto sulla «lobby affaristica» che gestiva affari e «addomesticava» processi.

Sabato 4 ottobre 1997  -  ore 9.30-18.00

Assemblea nazionale della
sinistra del Pds

Centro Congressi Conte di Cavour 
Via Cavour 50A - Roma

PERUGIA. Non è stata casuale la
scelta della Procura della Republi-
ca di Perugiadi ascoltare ieri, nello
stesso giorno, l’ex Capo di Stato
MaggioredellaGuardiadiFinanza
ed ora vice direttore del Cesis (il
Centro di coordinamento dei ser-
vizi di informazione), il generale
NicolòPollari (inqualitàdi«perso-
na informata dei fatti»), e Lorenzo
Necci, examministratoredelegato
delleFs, indagatoprimaaBresciae
poi a Perugia per presunti episodi
di corruzione, assieme al banchie-
re Pier Francesco Pacini Battaglia,
all’ex parlamentare Emo Danesi e
ad alcuni magistrati romani. Evi-
dentemente gli inquirenti umbri
hanno voluto realizzare una sorta
di «confronto» a distanza, tra Pol-
lari eNecci, circa i lororapportie la
lororealenatura.

MaseperPollarisonobastatetre
ore per rispondere ai magistrati,
LorenzoNeccinehaimpiegatepiù
di cinque per il suoquarto interro-
gatorio a Perugia. A conclusione
dell’interrogatorio Necci ha evita-
to i giornalisti mentre i suoi legali
si sonolimitati apochebattute, af-

fermandocheil loroasistitoavreb-
berispostoatutte lecontestazioni.
Al centro della deposizione, quasi
certamente, tutta la vicenda del-
l’inchiestasullaTav,l’Altavelocità
delleFerroviedelloStato,unaffare
da diverse migliaia di miliardi. A
Necci, però, i magistrati avrebbero
chiesto anche maggiori chiari-
menti su quella lobby affaristica il
cui scopo era quello di gestire da
una parte grandi affari di Stato, e
dall’altra evitare «guai» con la giu-
stizia grazie alla corruzione di di-
versimagistratiromani.

Prima diNecci,dunque, era sali-
toinProcurailgeneralePollari,en-
trato ed uscito lontano dagli occhi
indiscreti di giornalisti e fotogtafi.
A lui è presumibile che il sostituto
procuratoreFaustoCardella(assie-
me ai colleghi Cannevale, Della
Monica e Renzo) abbia chiesto
chiarimenti su almeno quattro
aspetti di questa complicatissima
inchiesta: l’assunzione in Fs di ex
finanzieri; i suoi rapporti con il
banchiere Pacini Battaglia; la vi-
cenda delle omissoni o manipola-
zioni delle famose intercettazioni

telefoniche effettuate dal Gico di
Firenze, dalle quali sarebbero state
volutamente occultate delle parti,
edeinomi,mentrealtrefuronoin-
vece inviateaimagistratidiLaSpe-
zia, e la più famosa è la frase pro-
nunciatadaPaciniBattagliasuAn-
tonio Di Pietro: «a me di Pietro mi
ha sbancato», poi corretta dallo
stessofinanzierein«...mihasbian-
cato». Infine, la vicenda dell’in-
chiesta romana sui«palazzid’oro»
e sul perchè le Fiamme gialle bloc-
carono, allora, una indagine fisca-
le nei confronti di una società del
costruttore Mezzaroma, poi finito
anche lui nell’inchiesta perugina
«toghesporche»

Per quel che riguarda la vicenda
delle assunzioni in Fs di ex finan-
zieri imagistratiumbrivorrebbero
capirecomemaiquesti (cheinpre-
cedenza avavano svolto indagini
proprio sulle Fs) siano stati assunti
e incaricati di eseguire accerta-
mentisueventuali irregolaritànel-
la conduzione dell’azienda ferro-
viaria, anche perchè proprio uno
di loro, Andrea Rigoni (ascoltato
giorni fa dalla Procura di Perugia),

risultaessere indagatonell’ambito
dell’inchiesta romana sull’Alta ve-
locità, assieme allo stesso Necci,
Ercole Incalza ed Emilio Maraini,
tutti coinvolti anche nell’indagi-
ne perugina. A questo riguardo
Pollariavrebberiferitoaimagistra-
ti di aver indicato ai vertici delle Fs
persone di provata professionali-
tà,enull’altro.

Il nome del generale NicolòPol-
lari compare però altre volte nel-
l’inchiesta perugina. E per una di
queste circostanze Pollari era stato
già ascoltato a Perugia lo scorso
febbraio: l’episodioèlegatoaduna
intercettazionetraPaciniBattaglia
ed il colonnellodellaFinanzaBau-
sone(indagatoaPerugiapercorru-
zione) nel corso della quale i due
fannoriferimentoaPollari:«lerac-
comandazioni a Cardile te le fa so-
lo Pollari, il quale Pollari di questi
tempi raccomandazioni te ne fa
poche...», avrebbe detto Pacini
Battaglia e Bausone avrebbe repli-
cato : «...poi sai...non è che poi lui
sia una persona proprio trasparen-
te...». L’altro episodio nel quale
compare il nome di Pollari, anche

se indirettamente, è quello che ve-
de indagato il maresciallo della
GdF Vittorio Querchi, accusato di
aver bloccato una indagine fiscale
nei confronti di una società di
Mezzaroma, il quale però si sareb-
be difeso di fronte ai magistrati af-
fermando che la sua condotta fu
determinatada«ordinisuperiori»,
ed all’epoca uno dei superiori del
maresciallo era appunto il genera-
lePollari.

Molto lavoro per i magistrati
umbri che sempre ieri hanno spe-
dito all’avvocato Attilio Pacifico
(indagato a Milano assieme all’ex
ministro Cesare Previti per la vi-
cenda Imi-Sir) un invito a compa-
rire nel quale si ipotizza il reato di
concorsoincorruzione.

Pare, intanto, che una ispezione
del Ministero di Grazia e Giustizia
alla Procura di Perugia, iniziata
proprio ieri, definita di routine e
annunciata da molto tempo, ab-
bia innervosito i magistrati umbri
che avrebbero lamentato una
inopportunacoincidenza.

Franco Arcuti

Il leader leghista si rivolge direttamente al Papa, «da patriota a patriota»

Bossi: tratto dopo il voto padano
Maroni intanto precisa: con il referendum niente elezioni. Ventimila gazebo, sessantatré liste presentate.

LAPERSIA (minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25 dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz (Persepoli-Pasargade) - Isfahan -
Teheran/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman privati e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO NATURALISTICO IN MADAGASCAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione da lire 3.570.000.
Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-Ranohira) - Ranohira -
Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman, fuoristrada e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3
stelle e in bungalow, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
di guide malgasce di lingua italiana o francese, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Ora Ferrara
vuol mettere
Di Pietro ko

Il copione è di quelli già
visti: Giuliano Ferrara
annuncia sibillinamente di
aver la vittoria in pugno
contro il suo «nemico»
Antonio di Pietro. «Le
elezioni del Mugello - dice
il candidato del Polo - le
vincerò io e non ai punti ma
per ko. Ho un colpo
vincente, ma non basso.
Vedrete tutto succederà
alla terza settimana della
campagna elettorale».
Frasi ad effetto, in una
campagna elettorale
impostata dal direttore del
Foglio sui toni di una
disfida personale se non si
un duello? Probabilmente,
ma il «colpo a sorpresa» di
Ferrara somiglia troppo al
«poker di accuse» contro Di
Pietro mille volte
annunciato ( e mai
arrivato) di Craxi.

MILANO. Le cronache leghiste si
aprono con una precisazione. No,
Bossinondissecheallemanifestazio-
ni sindacali di sabato c’erano «quat-
tro gatti». Il giudizio di Bossi fu assai
diverso: «Caspita, sono tanti». La ve-
rità storica è stata ripristinata dall’o-
norevole Maroni nel corso di un’in-
tervista a Italia Radio: «Io ho parlato
con Bossiquel giornoe lui non mi ha
detto cheeranoquattrogatti.Questo
l’hanno scritto i giornali. Io hoparla-
todirettamenteconBossie luihadet-
to che probabilmente non erano un
milione, ma ha anche aggiunto “ca-
spita, questi sono tanti”. Io credo a
Bossi». Giustizia è fatta e la Lega con-
tinua per la sua strada: il 26 ottobre
metterà incampoventimilagazeboe
mille seggi mobili, camper sistemati
nei paesi più piccoli, per le elezioni
delnuovoparlamentopadano.Loha
annunciato lo stessoMaroninellase-
de del governo provvisorio a Vene-
zia. Maroni ha pure precisato che «se
Prodici concederà il referendum,noi
annulleremo le elezioni», i cui risul-
tati si conosceranno il 27 e il 28 e alle

quali si sono per ora iscritte sessanta-
tre liste, denominate, ad esempio,
«comunisti padani», «meridionali
padani», «disoccupati uniti», «catto-
lici padani», «morte al colonialismo
romano» (nel simbolo c’è persino
Che Guevara). Maroni ha anche in-
formato che Pannella potrà votare,
ma non potrà candidarsi: dovrebbe
avere la residenza padana da almeno
cinque anni. Non si potrà invece vo-
tare più di una volta, le camicie verdi
vigileranno:cosìhagarantitoilpresi-
dente del governo provvisorio, che
non s’è risparmiato un breve com-
mentoapropositodelletensioni,ari-
schio di scontro fisico, registratesi
domenica a Verona. Maroni se l’è
presaconle forzedell’ordine.Lapoli-
zia - secondo l’ex ministro dell’Inter-
no - non doveva consentire che leca-
micie verdi lasciassero la piazza dove
stavano manifestando. Le ipotesi se-
condo Maroni sono due: incapacità
di gestire l’ordine pubblico oppure
provocazione.

Ieri Bossi è stato quasi zitto. La sera
prima invece aveva parlato per quasi

tre ore a Sant’Angelo Lodigiano. Bos-
si aveva ritrovato tutta la sua verve
polemica e aveva rilanciato lo slogan
di piena estate: «Chiesa e sindacati
sono le bretelle del regime». Senza
pudore s’era rivolto al Papa, da «pa-
triota a patriota», da patriota padano
a patriota polacco. Sabato a Milano e
a Venezia «hanno usato i sindacati
perrilanciareillorotricolore».Invece
a Bologna, dove si sta svolgendo il
Congresso eucaristico, useranno il
Papa.

«Questo Papa - aveva aggiunto
Bossi - mi sta simpatico, anche lui è
un patriota, un patriota polacco.
Quindi, glielo dico da patriota a pa-
triota:Padaniaverrà,perchèneppure
il Papa può dire che la Padania non
può essere libera. Per Bossi «quei
quattro ‘coglionazzi de Roma‘ stan-
nocercandoconi sindacati e laChie-
sa di rilanciare un amore che non c’è
più:cioèl’amoreperleistituzioni.Per
questo mettono in campo il tricolo-
re, per questo sperano che l’amore ri-
torni. Ma ormai l’amore è finito. E la
gente deve solo prenderne coscien-

za». Basterebbe - aveva spiegato an-
cora - pubblicare la «vera storia dei
Papi». Per togliere ogni dubbio resi-
duo: «Con un Papa al giorno, ci to-
gliamo la superstizione di torno».
Dopo il Papa, le elezioni che non so-
no una pagliacciata, come le aveva
definiteD’Alema,bensì«ilprimo,ve-
ro, unico problema politico oggi sul
tappeto». «Il diritto - ascoltiamo an-
cora Bossi -nonnascedalloStato,ma
dalpopolosovrano.Quindiseunpo-
polo ritiene suo diritto votare per au-
todeterminarsi, nessuno stato glielo
puònegareamenochenonusi la for-
za. Il 26 ottobre la Padania vota e il
giorno dopo io vado a Roma per trat-
tare sui fatti non sulle teorie politi-
che. Base della trattattiva, la solita: il
riconoscimento del diritto a pro-
muovere un referendum per l’auto-
deteminazione oppure il riconosci-
mento della Padania. E la Bicamera-
le? «Finorahaapprovatounasolaco-
sa:Romacapitale.Allafacciadelcam-
biamento».

O.P.
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Lettere sui bambini

Incubi
notturni
Non solo
paura

di MARCELLO BERNARDI

Un gruppo di volontari di Chicago è pronto ad iniettarsi un vaccino sperimentale

Cinquanta volontari sani
si offrono per il vaccino Aids
Vogliono ricevere l’ok dal Food and Drug Administration ma sono decisi ad andare avanti
anche senza. «Ogni giorno ci sono 8mila nuove infezioni da Hiv, è ora di avere più coraggio»

Nuova «rivoluzione» nei microprocessori

L’Ibm annuncia
un nuovo chip di rame
Sarà sottilissimo
e molto più veloce

23SCI01AF01

Houn nipote di sette mesi che, da
qualchetempo, ha iniziato asve-
gliarsi spesso durante lanotte stril-
lando epiangendo.Non sembrano
esserci cause esterne,quali la fame
o lasete, e tuttinoipensiamo che
soffra di incubi. Di giorno, incom-
penso, appare unbambinoassolu-
tamente tranquillo e normale, sen-
za nessuna traccia di disagio. Quali
possono essere le causedi questi in-
cubi notturni? E come dobbiamo
comportarci nei suoi confronti per
tranquillizzarlo, per restituirgli un
po‘di serenità?

Sappiamotutticheisogni,«belli»o
«brutti»chesiano,riflettonounareal-
tàdavverovissutaduranteilgiorno.
Nelcasodegliincubi,sitrattadiuna
sofferenzacosìprofondaecosìintima
chefiniscepertornareanchedinotte
duranteilsogno,invarieformecheso-
loglipsicoanalistipossonointerpreta-
re.

Comunque,dicertoilsognoèingo-
vernabile,nonesisteunaricettaper-
chèilnostrobambinopossasempre
averedeisognilietiedivertenti.Tutto
quellochepossiamofareè,nellavita
diurna,cercareditrasmettergligioiae
affetto,dinonlasciarlosolo,nonab-
bandonarlo.Insomma,standoattenti
possiamoevitareainostribambini
qualsiasipossibilefontediangoscia.

Anoipediatrisuccedespessochesi
rivolganodeigenitoripreoccupatissi-
miperchèillorobambinosisvegliadi
notte,urlandoepiangendo,enede-
duconoche«soffradiincubi».Manon
èaffattodetto.Puòdarsiabbiatutt’al-
trimotivipernonriuscireadormire,
fattorifisiciinnanzitutto,dolore,fa-
me,desideriodiqualcosa:e,spesso,la
causaprimadiunsonnomoltodistur-
batoèilcalore.

Ibambinisoffronoilcaldodecisa-
mentepiùdelfreddo,loavvertonosu-
bitoecontrodiessosonopraticamen-
teprivididifese.Quindi,farlidormire
(enonsolo)inunambientesurriscal-
datosignificavolereilloromale,ecosì
anchecoprirlieccessivamente,soprat-
tuttousandolalana,cheinvecedo-
vrebbeessereriservataalletemperatu-
repolari.Quindi,innanzitutto,occor-
reverificarechelecondizioniambien-
talidelluogoincuiilbambinodorme
sianoperluidavveroottimali.

Inognicaso,nonbisognadaretrop-
popesoai«bruttisogni»notturni.In
questosonod’accordoconglipsicoa-
nalisti,secondoiqualil’incubononè
affattounmaledipersè,anzi:puòes-
sereunavalvoladisicurezzaperlapsi-
chedeibambini,perchèèunmezzo
perliberarsidalleangoscie.Insomma,
nonc’ènulladicuipreoccuparsi,ean-
zicercaredievitaredicaderenell’ansia
significaanchenoncaricarloulterior-
mentedimateriaperaltriincubinot-
turni.

Tuttoquellochesipuòfare,invece,
èoccuparsid’altro,esoprattuttofare
inmodochenellasuavitasiailpiù
possibilefeliceetranquillo.
Le lettere per questa rubrica, non più lun-
ghe di dieci righe, vanno inviate a: Mar-
cello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Ca-
sati 32, 20124 Milano.

Ma su altri test
accuse di fuoco

Computer più veloci, collega-
menti Internet più rapidi, una
nuova tecnologia. Quello che
l’Ibmha annunciato ieri èun’altra
svolta nel mondo dei micropro-
cessori, dopo quella proposta dal-
l’Intel che, qualche giorno fa, ha
affermato di essere ingrado di rad-
doppiare la potenza dei micropro-
cessori in meno di 18 mesi: il pri-
mostrappoaunaleggefondamen-
taledell’informatica.

Ieri, dunque, l’Ibm ha annun-
ciato, preceduta da articoli sul
New York Times sulle agenzie di
stampa on line, di essere pronta a
lanciare sul mercato chip che uti-
lizzano, sul supporto tradizionale
di silicio, i circuiti in rame anziché
inalluminio.

E siccome il rame trasporta l’e-
lettricità più velocemente dell’al-
luminio, ecco che i nuovi chip do-
vrebbero aumentare del 40 per
centole lorovelocità. Inuovicom-
puter (che potrebbero comparire
già l’anno prossimo)potranno co-
sì farviaggiare le informazioniben
oltre quei 300 megaHertz che rap-
presenta oggi il massimo possibile
per icomputerpiùpotentiearriva-
reatoccarei1000megaHertz,oGi-
gaHertz. Non solo: dal momento
che la lavorazione con il rame co-
sta meno di quella con l’allumi-
nio, il costo dei nuovi chips po-
trebbe essere inferiore del 20-30
percento.

L’alluminio è il componente
standarddeichipsdaalmenotren-
t’anni. La cosa potrebbe essere cu-
riosa, perché tutti sanno che, per

l’appunto, il rame è il conduttore
principe della corrente elettrica.
Ma finora ci si trovava di fronte ad
un problema insuperabile: il rame
nei circuiti dei microprocessori
contaminava, o «avvelenava», il
silicio,provocandounapericolosa
reazionechimica.

Ora, sembra che l’IBM sia riusci-
ta a ovviare all’inconveniente. Il
nuovo microprocessore utilizza
un sistema brevettato con una
«barriera di fusione» che impedi-
scealramedi«contaminare»il sili-
cio.Lascopertahaanchealtrecon-
seguenze.Inunmicrochippotran-
no infatti essere assemblati più
transistor, il che renderà il micro-
processore ancora più potente.
Inoltre, poiché facendo ciò si ridu-
cono ulteriormente le dimensio-
ni, i chip che useranno il sistema
IBM (soprannominato CMOS 75)
secondo le stime dei tecnici do-
vrebberoesseredalledueallequat-
tro volte più veloci. «È davvero la
prima volta che si verifica uncam-
biamento nella fissazione di para-
digmiinquestotipoditecnologia-
ha commentato Shyam Murarka,
unprofessoredi scienzemateriali -
tutti erano in gara per essere i pri-
mi, ma l’IBM ce l‘ ha fatta. Adesso
deve dimostrare al resto dell’indu-
stria che il nuovo chip funziona a
meravigliacomeprevisto»..

Secondo gli esperti dell’azienda
americana, il nuovo processo di
produzionepermetteràdirealizza-
re transistor 500 volte più sottili di
un capello umano e circa il 30 per
cento più piccoli dei più sofisticati
attualmenteincommercio.

I chip più avanzati in commer-
cio sono «piccoli» infatti 0.35 mi-
cron, quelli sperimentali arrivano
a 0,25 micron maagli 0,20 micron
promessi dal circuito a base di ra-
me, l’alluminio non può arrivare
pena l’imposibilità del chip di la-
vorare.

«L’alluminio non poteva trasfe-
rire sufficiente elettricità e quindi
non ce la faceva a tenere il passo
(dei tempi). Abbiamo appena
sfondato una delle barriere più
grandi», ha dichiarato John Kelly,
vicepresidente della divisione
chipdellaIbm.

L’azienda per il momento non
ha intenzione di concedere il per-
messo di sfruttamento del brevet-
to adaltri produttori diprocessori.
Edèchiaroche l’Ibmpuntaascon-
figgere il suo principale concor-
rente, l’Intel, che si vedrebbe sor-
passare proprio in quella tecnolo-
gia che ha costituito finora il suo
straordinario successo commer-
ciale.Probabilmente, l’azienda ca-
lifornianaha intuito che ilgigante
informatico stava per annunciare
il suo nuovo chip e, la settimana
scorsa, ha giocato d’anticipo an-
nunciandoasuavolta ilmicropro-
cessore «rivoluzionario»che rima-
neperòall’internodella«vecchia»
tecnologiasiliciopiùalluminio.

Romeo Bassoli

Denunce per condotta non etica. Se le è guadagnate
una recente sperimentazione che ha coinvolto 17.000
donne gravide sieropositive e che è stata finanziata dai
governi di Stati Uniti, Francia, Belgio e Danimarca,
nonché dal Programma anti-Aids dell’Onu. Dodicimila
tra le donne interessate appartengono ai paesi più
poveri del Sud del mondo, in Africa, Asia e nei Caraibi.
Obiettivo: mettere a punto un trattamento
antiretrovirale altrettanto efficace dell’esistente nel
ridurre la trasmissione del virus ai neonati, ma tuttavia
più accessibile in termini di costi. Per questo a migliaia
di donne sono stati somministrati dosaggi ridotti di
antiretrovirali (o di altre sostanze) confrontandole con
un gruppo di controllo che ha ricevuto invece un
placebo. Ed è per questo che è partita l’accusa di aver
consentito una trasmissione evitabile del virus ad
almeno un migliaio di bambini. «Somministrare un
placebo quando sono disponibili prodotti di sicura
efficacia è una decisione eticamente inaccettabile»,
sostiene l’autorevole New England Journal of
Medicine, che ha dato il via alla polemica. «Era
necessario farlo per avere risposte il più rapidamente
possibile e salvare milioni di bambini», si sono difese le
autorità sanitarie contestate. Ma la difesa non
convince. Le linee guida contenute nella Dichiarazione
di Helsinki dell’Oms, infatti, sono chiare e prescrivono
in casi come questo un protocollo sperimentale che
utilizzi comunque il miglior trattamento disponibile.
Tanto più che le donne occidentali che hanno
partecipato all’esperimento non si sono mai viste
negare i farmaci antiretrovirali.

[Ev. Be.]

Ha visto amici e persone amate morire di
Aids, ora èpronto a rischiare la sua vitaperda-
re la possibilità alla scienza di fare dei passi
avanti contro la malattia. Si chiama Joe Zuni-
ga e fa parte di un gruppo di una cinquantina
di persone tra medici e volontari pronto ad
iniettarsi un vaccino sperimentale per curare
l’Aids prodotto con il virus dell’Hiv indeboli-
to.L’esperimentodovrebbeservirepervaluta-
re solo l’innocuità del vaccino. E sarebbe un
gran passo avanti sapere che si può «fabbrica-
re» un virus Hiv non pericoloso. Questo apri-
rebbelastradaadesperimentipiùsicurisuper-
sonearischio.

Tutti quelli che hanno dato la loro disponi-
bilità a fare da «cavie» hanno affermato che la
ricerca per battere l’Aids è più importante del-
lelorostessevite.Madichiararsivolontarinon
basta. L’Associazione internazionale dei me-
dici checercano unacura per l’Aids con sedea
Chicago, di cui Zuniga è il vice-direttore, pri-
madiiniziarelesperimentazioninedovràpar-
lare con l’Istituto nazionale americano per la
salute. Gordon Nary, direttore esecutivo del
gruppo di Chicago e volontario egli stesso, ha
affermato che i rischi di questo studio sono ri-
dotti rispetto a quello che si può ottenere dai
risultati.«Losviluppodelvaccinosistastanca-
mente trascinando avanti perché ci sono
scienziati conservatori convinti che non ci sa-
rebbero persone disposte a fare da cavia», ha
detto Nary. Le ricerche sull’Aids si sono con-
centrate su un vaccinosenza il virusattivoper
paurache,ancheindebolito,l’Hivpossaattac-
care il sistema immunitario provocando
l’Aids o altri problemi. «Non sono... un suici-

da. Ci sono 1.000 bambini al giorno che na-
scono già infettati dal virus Hiv. Se c’è un ri-
schio di infezione da Hiv (durante le speri-
mentazioni) -e iononcredochesiasignificati-
vo - è più che controbilanciato dal fatto che
non c’è nessuno di quelli che hanno lavorato
con questi bambini che non sia pronto a fare
dacavia»,haspiegatoNary.

Manontuttisonoconvintichelasperimen-
tazionesugliuominisiaunabuonaidea.Mark
Grabowsky,dell’Istitutonazionaleamericano
perleallergieelemalattie infettive,ritieneche
sia prematuro iniettare un virus ancora attivo
in persone sane. Nonostante questo, Grabo-
wsky ha detto di ammirare i volontari. «Que-
sta forma di disponibilità non può aiutare ma
può essere di stimolo»,ha affermato il ricerca-
tore,chehainvitatoivolontariadiscuterecon
lui e altri medici della questione. Il gruppo
vuole la «benedizione» della Food and Drug
Administration(l’entefederaleamericanoper
alimentazione e farmaci) ma ha fatto sapere
cheandràavantianchesenzal’okdelleautori-
tà. I volontari, ha spiegato Charles Farthing,
ideatoredellasperimentazioneedirettoredel-
la Fondazione per la cura dell’Aids, possono
scavalcare l’approvazione della Fda recandosi
tutti in Europa o concentrandosi in un solo
statodegliUsa.

«Considerando che ci sono 8.000nuove in-
fezionida Hivogni giorno, crediamo chedeb-
bano essere fatti dei passi coraggiosi, sempre
nel rispetto della buona scienza», hadettoZu-
niga.Negliultimianni, ipiùgrandipassinella
lotta contro l’Aids sono stati fatti nel prolun-
gamento della vita dei malati che però, per

non soccombere al virus, devono assumere
decinedi farmaciognigiorno. Ivolontaricon-
tano molto sul successo di Ronald Desrosiers,
il ricercatore di Harvard che ha sviluppato un
vaccino che sembra efficace nella protezione
delle scimmie contro l’equivalente del virus
Hiv. È quello il tipo di vaccino che il gruppo
vorrebbe usare nel corso degli esperimenti,
anche se recentemente sono stati riscontrati
deigravirischi.«Nonvogliamounesperimen-
todomanieneanchedopodomani.Vogliamo
che ci sia un margine sufficiente di sicurezza
danondanneggiarenessuno»,haspiegatoZu-
niga.

Intanto a Miami, davanti a 2.500 persone
riunite in occasione diun congresso sull’Aids,
il ricercatore David Ho ha annunciato che nel
giro di sei mesi potrebbe iniziare la sperimen-
tazione di un unico farmaco, daprendere una
voltaalgiorno,chedovrebbesostituireledeci-
ne di pillole che i malati prendono per cercare
di limitare i danni provocati dal virusHiv.Da-
vid Ho ha affermato di aver scoperto, insieme
ai suoi colleghi, delle piccole ma resistenti
tracce dell’Hiv nei tessuti linfatici, il cuore del
sistema immunitario. «Non sappiamo se sia
possibilesconfiggerel’Hiv,soprattuttoperché
non sappiamo se è possibile far scomparire le
ultime tracce del virus», ha spiegato. «Siamo
arrivativiciniallafinedelgioco,mapuòessere
difficilequantoognialtromomentodellapar-
tita». David Ho, virologo, è stato nominato
uomo dell’anno nel ‘96 dal Time per la sua ri-
cercasull’Aids.

Licia Adami

La pecora
clonata sarà
mamma

Forse la famosa pecora
clonata Dolly diventerà
madre: gli scienziati che
l’hanno fatto nascere sono
ora alla ricerca di un
montone della sua razza le
darle una prole. Ne dà
notizia oggi il Times.
L’Istituto Roslin di
Edimburgo non ha però
ancora deciso se farà
accoppiare Dolly con il
’partner’in modo naturale o
se procederà invece a una
inseminazione artificiale.
Per avere chiara la
situazione gli esperti hanno
sottoposto la pecora a dei
test di fertilità, esprimendo
nello stesso tempo la
convinzione che l’animale
sarà in grado di avere una
prole in modo del tutto
naturale. Prima di partorire
Dolly dovrà sottoporsi a una
cura dimagrante.

Mir, Gore
chiede garanzie
per astronauti

Continua in un paesino in provincia di Lucca la misteriosa epidemia di letargia

Un nuovo caso di sonno improvviso
L’ultima vittima è una donna di 51 anni. Continuano le indagini dell’Usl sui fattori ambientali della zona.
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AbordodellaMirgliastronautihan-
no sostituito il pezzo difettoso del
computercheavevafattoperderedo-
menicanottel’orientamentoallasta-
zione orbitale. Se i test sul computer
andrannobene, siprocederàal ricari-
co dei programmi che rimetteranno
in funzione i giroscopi, hanno detto
dal Centro di controllo di Koroliov
precisando che almeno dieci dei do-
dici giroscopi dell’impianto devono
essere funzionanti per poter garanti-
re l’attracco della navicella Atlantis.
Solo oggi verrà confermata la parten-
za del traghetto che dovrebbe arriva-
resullaMirdomenica28.Ilvicepresi-
dente americano Albert Gore ha di-
chiarato ieri a Mosca che l’invio di
Atlantis, «è possibile solo se la parte
americana sarà certa della sicurezza
degli astronauti statunitensi che
prendono parte alle ricerche con-
giunteabordodellastazione».Intan-
to ieri fuori dal modulo Spektr l’equi-
paggio ha notato in formazione una
nube grigia di provenienza incerta:
potrebbe essere una fuoriuscita di
carburantedalmodulodanneggiato.

LUCCA. Sono già otto le persone che
hannoavutoladisavventuradicade-
re in una misteriosa e, per fortuna,
temporanea letargia. Che, cioè, si ad-
dormentano di colpo e restano ad-
dormentati per quindici - venti ore
senzaricordarenulladell’accaduto.

Un vero rompicapo per i medici,
che stanno cercando le cause di que-
sto fenomeno localizzato in un pic-
colo paese alle porte di Lucca. L’ulti-
mo caso risale a pochi giorni fa: una
donna - L.L. di 51 anni, che vive da
dueanninellazonacolpita-domeni-
ca è stata colta dai sintomi tipici di
questa patologia: sonnolenza, stan-
chezza ingiustificata e giramenti di
testa, che si acuiscono fino a far spro-
fondare la vittima in un sonno che
può durare anche venti ore. Il primo
caso risale alla primavera del ‘96, ma
nei mesi scorsi si è avuta un infittirsi
deicasi.

Così ora l’Usl 2 di Lucca ha deciso
di vederci chiaro ed ha iniziato a in-
dagare su tutte le possibili cause.
«Purtroppo non esiste una vasta let-
teratura specifica - spiega il direttore

generale dell’Usl 2, Raffaele Faillace -
e quindi stiamo indagando su quelle
che possono essere le cause di questi
casi di letargia. In particolare, ci sia-
mo concentrati sul microclima, l’ac-
qua, abbiamo effettuato ricerche fisi-
chesuicampimagneticipresentinel-
la zona, senza trascurare l’aspetto
neurologicodellapatologia».

Niente viene tralasciato da parte
della Usl, che ha interessato al caso
anche l’Istituto superiore della Sani-
tà, il Centro antiveleni e la Clinica
neurologica di Bologna, diretta dal
professor Lucarelli, che in passato ha
studiatocasidi letargia. «I casidiLuc-
ca presentano una sostanziale diffe-
renza con quelli sui quali avevo svol-
to delle ricerche - dice il professor Lu-
carelli -perchésonotutti raggruppati
nella medesima zona, mentre io ave-
vo individuato casi analoghi per sin-
tomatologia, ma isolati geografica-
mente». E questa mattina lo staff luc-
chese che studia il fenomeno, del
quale fanno parte epidemologi,
ospedalieri e igienisti, si incontrerà
proprio con il professore bolognese,

alfinediconfrontaregliepisodi.
I casi finora accertati a Lucca sono

otto: iprimidue avvennero nella pri-
mavera del ‘96, poi più niente fino al
lugliodiquest’anno,daquandosene
sonoverificatibensei.

Almomentogliaccertamentidella
Usl e dell’Arpat (l’agenzia regionale
per l’ambiente) sull’acqua non han-
nodatoalcunesitoe lestessepersone
colpite non riescono a ricordare nes-
sunsintomostraordinarioacuipoter
risalireperunapossibile spiegazione.
Unicofattorecomuneèilfattochevi-
vononellastessacorte.

«Da partenostra -prosegue ildiret-
tore della Usl 2, Faillace - continuia-
mo a tenere sotto stretto controllo
medicogli abitanti di questa zona, in
modo da poter identificare il soprav-
venire della letargia ai primi sinto-
mi».

Edintantosi sprecanolespiegazio-
ni,anchefantasiose,comequellache
vuole gli extraterrestri i veri ed unici
colpevolidellaletargia.

Federica di Spilimbergo

Riattaccato
a una donna
volto strappato

Il volto di una donna di 28
anni a cui un macchinario
aveva strappato tutto il
cuoio capelluto e la pelle del
viso, è stato riattaccato
dopo 25 ore di intervento
da una équipe medica
australiana.
Fortunatamente, un suo
collega di lavoro ha avuto la
prontezza, oltre che di
chiamare i soccorsi, anche di
raccogliere la parte
strappata e di metterla
sotto ghiaccio. Grazie a lui,
all’abilità e alla pazienza dei
chirurghi, questa donna ha
di nuovo il suo volto.
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ARLES. Europa contro Giappone e
StatiUniti; salamiepistolecontroro-
bot e raggi laser. E a spuntarla,questa
volta, sono stati i primi. Ovvero Coc-
cobill, il mitico personaggio a fumet-
ti creato da Benito Jacovitti giusto
quarant’anni fa, che tra qualche me-
se vedremo cavalcare sul suo fido
Trottalemme in versione a cartoni
animati.La riscossaeuropeacontro il
predominio dei cartoni «made in Ja-
pan» e «made in Usa»passaancheat-
traverso il progetto di una serie tv de-
dicata all’imbattibile e simpatico pi-
stolerocheèstatopresentataconsuc-
cessoal«ForumCartoon»diArles.

Italia in Europa, dunque, anche
nelsettoredeicartonianimati,edEu-
ropa vincente. Secondo i dati forniti
da una ricerca di Cartoon (che è l’As-
sociazioneeuropeadelcinemad’ani-
mazione che opera con il sostegno
del progetto Mediadel-
l’UnioneEuropeaeche
organizza ogni anno il
Forum) infatti, la per-
centualedelleserieadi-
segnianimatidiprodu-
zione europea trasmes-
sa dalle tv è cresciuta
sensibilmente. In qual-
checaso, comeinFran-
cia, ha raggiunto cifre
comprese tra il 40 e il
60%, ribaltando la si-
tuazionediqualchean-
nofa.EsegliStatiUniti,
grazie a colossi come
Disney e Warner man-
tengono il passo, ad ac-
cusare ilcolpoè ilGiap-
pone, relegato a cifre
minime. Ovviamente
non va così in tutta Eu-
ropa e, a parte Francia,
Germania e Gran Bre-
tagna, alcuni paesi con
strutture produttive
piùdeboli, sia finanzia-
rie che tecnologiche
(Grecia, Irlanda, Au-
stria e Danimarca), re-
stano al palo. Caso par-
ticolare,quellodell’Ita-
lia, dove ancora le cifre
diUsaeGiapponesem-
brano prevalere, alme-
no su alcune reti (Me-
diaset soprattutto), ma
dove,daqualcheanno,
laproduzionenaziona-
lehasegnatounaverae
propria inversione di
tendenza.

Se ne è avuta conferma anche ad
Arles, bellissima città del Sud della
Francia traProvenzaeCamargue,do-
veil«ForumCartoon»havistoriuniti
nei giorni scorsi oltre 500 operatori
del settore. Produttori, distributori,
editori di home-video e rappresen-
tanti delle reti tv europee, si sono
scambiati idee e progetti per serie te-
levisivea cartoni animati.Quellipre-
sentati nella tregiorni di Arles sono
stati una settantina, per un investi-
mento totale previsto di 226 milioni
di Ecu e per 375 ore di programma-
zione. La maggioranza dei progetti
s’indirizzano al pubblico dei più gio-
vani, secondo «target» differenziati
che vanno da 1a 14 anni, manonso-
no mancate proposte per gli adole-
scentieperipiùadulti.Diverseleispi-
razioni: temi, storieepersonaggiper-
lopiùoriginali,maanchepresiinpre-
stito dalla letteratura (Dickens o An-
dersen), dai fumetti (CoccobilloPru-
dence Petitpas, una nonnina investi-
gatrice che non ha nulla da invidiare
a Miss Marple). Diversi sono anche i
protagonisti: un nutrito zoo di ani-
mali antromorfi (draghi, ippopota-
mi, conigli, ranocchi,cani,gatti, topi

e mosche); tenere bambine a spasso
tra i sogni e i quadri di Van Gogh e di
Degas;bandedimonelliesganghera-
ti cavalieri. E diversi sono gli stili e le
tecniche: dall’animazione tradizio-
nale a quella in 3D. In tutte le propo-
ste presentate al «Forum Cartoon»
colpisce la buona qualità tecnica e la
quasi totale assenza di tematicheesi-
tuazioni violente. Anche se in alcuni
progetti destinati ad un pubblico
adulto, la poesia ha lasciato il posto a
situazioni grottesche e ad una satira
dissacrante, come nel caso della serie
inglese The Royal Family (vedi la
scheda qui a fianco).

Ironia e satira non mancano
davvero in Coccobill, il progetto
italiano per una serie tv di 26 epi-
sodi da 13 minuti ciascuno. Nato
come personaggio a fumetti il 28
marzo del 1957 sulle pagine del
supplemento per i ragazzi de Il
Giorno, Coccobill ha avuto una
precedente versione a cartoni ani-
mati in una celebre serie di Caro-
selli che pubblicizzavano una nota
marca di gelati. A relizzare questa
nuova serie di storie tv sarà lo stu-
dio di Pierluigi De Mas, uno dei

nomi storici dell’animazione ita-
liana, e il produttore esecutivo sarà
Piero Campedelli (lo stesso che sta
realizzando Lupo Alberto a cartoni
animati). Impresa non facile e co-
stosa: perché le tavole di Jacovitti
sono zeppe di personaggi e parti-
colari, e animarli tutti costa molto.
Impresa comunque a buon punto,
almeno sulla carta, con 9 soggetti
già pronti, l’interessamento di al-
cuni partner tedeschi e portoghesi,
quello della Rai e un buon risulta-
to ad Arles dove Coccobill è entrato
nella lista dei finalisti che hanno
ottenuto buone garanzie di finan-
ziamento. Anche grazie al breve
film-pilota proiettato al Forum,

che ha fatto vedere un’ottima ani-
mazione ed un buon ritmo, e an-
che grazie alla popolarità del per-
sonaggio di Jacovitti, la cui fama è
arrivata oltralpe. Una volta ottenu-
ti tutti i finanziamenti, i primi epi-
sodi della serie dovrebbero essere
pronti dopo 18 mesi.

Nella serata di chiusura del Fo-
rum è stato assegnato il Cartoon
d’Or 1997, un vero e proprio Oscar
dell’animazione europea. La sta-
tuetta e 35.000 Ecu se li è aggiudi-
cati il francese Sylvain Chomet,
autore del nero e grottesco «La
vielle dame et le pigeons».

Renato Pallavicini

Europa
alla
riscossa

Europa
alla
riscossa

CartoonCartoon Gli altri italiani

Funghi
e spazzini
al Forum
di Arles

Coccobill, il mitico
personaggio
a fumetti
di Jacovitti,
che sta per
diventare una serie
di cartoni animati,
realizzata da
Pierluigi De Mas.
In basso due
protagonisti di
«The Royal Family»,
il cartoon inglese
presentato ad Arles

DALL’INVIATO

ARLES. Erano tre i progetti italiani
presentati al «Forum Cartoon» di Ar-
les. Oltre al Coccobil di Jacovitti-De
Mas l’animazione italiana si è fatta
conoscere con Masciarun e Oberoy,
lo spazzino spaziale. Il primo è un
progetto per una serie di 13 episo-
di da 6 minuti e mezzo, prodotta
dalla Erre di A Production di Ange-
lo Beretta, Paolo Grimaldi e Gior-
gio Prandoni, che ha per protago-
nista una famiglia di funghetti.
Storie divertenti e vivaci, indirizza-
te ad un pubblico compreso tra i 5
e i 9 anni, realizzate con animazio-
ne al computer in tre dimensioni.
Un misto di computer e di anima-
zione tradizionale, invece, per
Oberoy, una serie di 26 episodi da
26 minuti (bambini tra 6 e 12 an-
ni) che porta la firma di Giulio
Cingoli, un altro nome storico del-
l’animazione italiana. Nel suo Orti
Filmstudio, a Milano, è passata
buona parte della storia del cine-
ma d’animazione e sperimentale
italiano, nonché parte della pub-
blicità e delle sigle tv di almeno tre
decenni. Cingoli ha ricordato que-
sta storia in un suo bellissimo li-
bro, Il Gioco del Mondo Nuovo, edi-
to da Baldini & Castoldi. Ad Arles
Cingoli ha presentato la sua nuova
creatura con parole affascinanti:
«Oberoy non è un eroe-guerriero,
ma un eroe-lavoratore, uno spazzi-

no che elimina i rifiuti
spaziali, (satelliti, sonde,
razzi abbandonati). La
cultura del guerriero che
elimina l’avversario ucci-
dendolo è tipicamente
americana e giapponese.
Quella europea, non è
così mortifera, è sì basata
su rapporti di forza, su
scontri anche violenti,
ma l’avversario si scon-
figge per ritrovarlo un’al-
tra volta, in un’altra bat-
taglia». Oberoy, nelle sue
avventure, se la dovrà ve-
dere con il malvagio Ma-
lacon. Ma dalla sua avrà
l’aiuto e l’amore della
dolcissima Zuzurla.

Re. P.

E l’Italia «spara»
il suo Coccobill
che diventerà
una serie per la tv

DALL’INVIATO

«L’unicadifferenza è che a questa
famiglia è capitato di avere più
denaro, più poteree piùservitori
che a tuttinoi messi insieme».
Hai voglia aminimizzare ea
smentire che no, la famiglia di
«TheRoyal Family»pocoha a che vederecon la rea-
le famiglia reale inglese! I protagonisti diquesta se-
riedi cartoon inglesihanno fatto sensazioneal Fo-
rumdi Arles, raccogliendoapplausi e risate.Non ci
sono andati leggeri alla Elm Road Entertainment di
Bristol nel tratteggiare i personaggi:un reciccionee
sbracato, che gira incanottiera, beve birra, e si grat-
ta in pubblico;una regina chepassa il suo tempo ad
inaugurare supermercati e due eredi discoli e squin-
ternati come ilprincipeKevin e laprincipessina

Daphne.Circondati dauna servi-
tù raffazzonata e guidata dal-
l’«impeccabile» maggiordomo
Peabody, vivononella dimora di
Blaggingham Palace. La serieè
già stata finanziata in partedalla
Bbc Midlands & East, ma Stan
Cullimore, l’autore (è un ex can-

tante emusicista delgruppo degli Housemartins) è
seriamentepreoccupato.Temeche,dopo la tragica
morte di Diana e il subbuglio che ha scatenatonella
corona inglese, gli altri produttori che sidovrebbe-
ro fare avanti per finanziare l’impresa proprio non
se la sentano. E certoquesta sgangherata famiglia
di pupazzi diplastilina animati nonè proprio il mi-
gliorbiglietto da visita da esibire a corte.

Re.P.

INGLESI SHOCK

Una famiglia
poco «reale»

LA POLEMICA Don Mazzi accusa Gori. E lui: «Non ha misura»

Per «Millennium» è subito polemica
Il Movimento italiano genitori: «Boicottatelo, troppa violenza». Fabio Fazio: «A me è piaciuto».

INCONTRI Il grande direttore parla dei suoi progetti futuri

Abbado, «Non mi sento emigrante»
«Vivo a Berlino, ma torno in Italia a votare». Sarà a Ferrara con la Mahler Chamber Orchestra.

ROMA. Arrivano, come previsto, le reazio-
ni negative alla programmazione della
nuova serie televisiva intitolata Millen-
nium, trasmessa domenica in prima se-
rata da Italia 1. «Boicottate quel film
perche’ esalta e contribuisce a diffonde-
re, con pretese artistiche, comporta-
menti violenti’’. È l’appello del Moige
(sigla che sta per Movimento italiano
genitori). L’associazione invita anche le
industrie a boicottare gli spazi pubblici-
tari. Quel film rappresenterebbe addi-
rittura «un autentico pericolo per le
giovani generazioni», secondo la presi-
dente Maria Rita Munizzi, che sostiene
come, attraverso il racconto «subdola-
mente si autorizzino i giovani a com-
portamenti violenti». «Fa paura vedere-
insiste la Munizzi- che, nonostante le
ripetute condanne contro la violenza,
si continuino a trasmettere certi mes-
saggi». E alla fine conclude con la ri-
chiesta di sospensione del telefilm «co-
me atto di rispetto verso le nuove gene-
razioni’’.

Anche Don Antonio Mazzi interviene
nella polemica, attaccando direttamen-
te e personalmente il direttore di Italia

1 Giorgio Gori, che definisce un «irre-
sponsabile». «Mettono i bollini rossi
per indicare che non si tratta di un pro-
gramma per bambini e si mettono la
coscienza a posto»-ha dichiarato il sa-
cerdote più televisivo d’Italia. E ancora:
«Mi domando come sia possibile passa-
re una cosa del genere alle otto e mezza
di sera, uno dei pochi momenti della
settimana in cui le famiglie sono riuni-
te».

Ma Don Mazzi non si ferma qui e ar-
riva addirittura a sostenere che «non
possiamo meravigliarci se i ragazzi si
uccidono davanti alle discoteche, se poi
facciamo vedere queste robe qui ai
bambini. C’è bisogno di una assunzio-
ne di responsabilità soprattutto da par-
te dei mass media».

In realtà le proteste sembrano basate
sulla richiesta che la tv si assuma il
compito pedagogico che spetta a scuola
e famiglie. A questo scopo si chiama in
causa anche la funzione «punitiva» che
potrebbe avere la pubblicità, cancellan-
do gli spot inseriti dentro Millennium.

Di fronte a questa sollecitazione
scendono in campo anche alcuni crea-

tivi, come Franco Moretti della Leo Bur-
nett, il quale sostiene che, se attravreso
il sistema dei bollini si segnalano i pro-
grammi adatti ai bambini, questo di-
mostra che «una certa coscienza di
quello che si trasmette c’è». Ma poi ag-
giunge: «È vero che una rete tv non è
un educatore, però ha una responsabili-
tà per creare palinsesti che proteggano i
telespettatori più sensibili. Gori da par-
te sua avrà la sua proiezione di dati, a
lui d’altronde interessa avere una gros-
sa audience».

Aldo Biasi dell’agenzia Wunderman
Cato Johnson considera Millennium
discutibile, ma precisa: «È uno dei po-
chi casi in cui si parla male del male...la
morale non è negativa, è il modo in cui
viene posta che può creare angoscia».

Di segno diverso il parere di Fabio Fa-
zio, che non passa per un malvagio e
dice di essersi divertito, «anche se c’è
troppo sangue». Il giallista Andrea Pin-
chetts sostiene invece che Millennium
è «educativo» e Giorgio Gori dichiara di
volersi astenere dalle polemiche, ma in-
vita Don Mazzi a recuperare un po’ di
senso della misura.

FERRARA. «Se spero inquestonuovogover-
no? Non saprei, perché non me ne intendo
di politica». Claudio Abbado, un uomo e la
sua musica. Così il grande direttore ha indi-
rettamente dichiarato che in fondo l’unica
cosa che - giustamente - lo interessaè lamu-
sica.CheilMaestrononamigranchélecon-
ferenze stampa non è certo un segreto (e co-
me dargli torto?...) e lo ha confermato ieri
nel corso della presentazione della stagione
concertistica di Ferrara Musica e Teatro Co-
munale. Abbronzato, un po‘ sornione, in
camicia blu e giacca chiara, comodamente
«affondato» nella sedia, Abbado è parso in-
zialmente ermetico e sfuggente, ma si è via
viaconcessoallecuriositàdeigiornalisti.Ha
volutoesserepresenteaFerrara(epocheper-
sonalitàdelmondomusicalehannolacapa-
cità, come lui, di attirare, proprio come una
calamita, l’attenzione dei media) perché il
suo legame con la città estense è profondo.
LanovitàdiquestaedizionediFerraraMusi-
ca, oltre ad una più viva attenzione al reper-
torio del Novecento, al ritorno dei Berliner
con Abbado (il 12 maggio con la Sinfonia n.
3 in re minore di Gustav Mahler), sta in
un nuovo ensemble, la Mahler Chamber
Orchestra, che fissa a Ferrara la propria

residenza italiana al termine del rapporto
di nove anni con la Chamber Orchestra
of Europe. «La Chamber continueràn na-
turalmente a fare della musica ad alto li-
vello. Sono state offerte loro varie resi-
denze, Montreaux e Londra per esempio,
ed inoltre hanno in programma numer-
soe registrazioni discografiche, con me e
con Harnoncourt». La nuova orchestra è
formata dai migliori musicisti della Gu-
stav Mahler Jugendorchester, fondata da
Abbado nel 1986. «Sono tutti giovani
professionisti - ha dichiarato Abbado - di
età compresa fra i ventiquattro ed i ven-
totto anni, provenienti da quindici paesi
europei. Un’orchestra nata con la cami-
cia, che ha già in progamma un Don Gio-
vanni con la regia di Brooke con una
tournée mondiale in previsione...».

Abbado oramai vive a Berlino: «Il pas-
saporto è ancora italiano, ma i miei libri
e le partiture pianistiche sono tutte lì;
quando posso vengo a votare in Italia.
Comunque, se ci tenete a saperlo, non
mi sento un emigrante». Alla solita do-
manda sul perché dirige poco delle or-
chestre italiane, il direttore ha giusta-
mente risposto: «Dal momento che mi

hanno offerto di dirigere i Berliner....».
Per i prossimi gennaio e febbraio ha in

programma, nella città tedesca, un Fal-
staff, che forse nel 2001 arriverà anche in
Italia. «Credo che l’Italia sia uno dei pae-
si con maggiore passione per la musica,
ma anche uno dei paesi meno organizza-
ti». A chi lo accusa di troppo «accademi-
smo» Abbado risponde simpaticamente:
«Chi l’ha detto che non mi piace la musi-
ca “leggera”? Amo la musica dei Beatles».

Fra i prossimi progetti con i Berliner
c’è n’è anche uno dedicato al jazz, una
musica i cui confini d’azione sono sem-
pre stati molto labili e mai ben definiti.
«L’intenzione è quella di commissionare
a Wolfgang Rihm, una partitura con soli-
sta il grande trombettista Winton Marsa-
lis». Che è stato il primo jazzista nella
storia ad aver vinto il Pulitzer (per il suo
musical Blood on the Fields). Così, dopo
che la strada al pubblico colto è stata
aperta da Keith Jarrett, ospitato alla Sca-
la, tocca ora ad uno dei rappresentati del-
la musica afroamericana più legato alle
proprie radici e alla propria tradizione.

Helmut Failoni
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Juventus - Brescello 1
Empoli - Lecce 1 X 
Vicenza - Pescara 1
Fiorentina - C. di Sangro 1
Udinese - Reggina 1
Napoli - Perugia 1 X
Lazio - F. Andria 1
Piacenza - Cagliari X 2 1
Sampdoria - Torino 1 X
Reggiana - Milan 2 X 1
Bologna - Ravenna 1
Brescia - Bari 1 X
Parma - Venezia 1

I nostri pronosticiI nostri pronosticiI nostri pronostici
Genoa
Fiducia a termine
per Salvemini
Un punto in quattropartite,ultimo posto in
classifica con ilPadova, tifoseria in stato di
agitazione. Il giorno dopo la sconfittacasalinga
con il Chievo,al Genoa è tempo di riflessioni. Il
presidenteSpinelli, chedomenicaaveva
abbandonato la tribuna amareggiato anche con
l’allenatore, ha deciso di concedereal tecnico
Gaetano Salveminiuna «fiducia a tempo
determinato». Salvemini guiderà la squadra
domani in Coppa Italiaa Bergamoe sabato in
campionatoa Torino. I risultati diqueste due
trasferte saranno determinanti per il destino
dell’allenatore.

Pace nel Brescia
Reintegrati
i cinque «ribelli»
All’indomanidella pesante sconfitta contro la
Juventus, ilBrescia si è ricompattato. Sembra
rientrata lacrisi cheallavigilia dellagaradi Torino,
aveva gettato nello scompiglio il Brescia, quando
l’allenatore Materazziaveva messo «fuori rosa»
cinque giocatori entrati in conflitto con lui. In un
incontro tra leparti, avvenuto ieri, c’è stato un
avvicinamento fra il tecnicoe i cinquedel gruppo
«storico» della squadra (lepunte Neri e Bizzarri, la
mezzapunta Doni, il centrocampista De Paola e il
portiere Zunico). I cinque«ribelli», che dopo
l’esclusioneavevano chiesto diessere ceduti, sono
stati reintegrati nella rosa.

Sampdoria
Raffica di infortuni
scatta l’emergenza
La vittoria diBergamo ha
restituito morale alla Sampdoria,
feritadalla sconfitta diCoppa
Uefa conl’Athletic Bilbao, ma ha
affollato l’infermeria. Agli
infortuni di Scarchilli
(stiramento), Klinsmann eVeron
(distorsioni alla caviglia) si sono
aggiunti quelli di Pesaresi
(distrazione muscolare) e
Mannini (distorsione). Ierinon si
sono allenati neppureTovalieri
(contusione) e Boghossian
(influenza),ma entrambi non
destano preoccupazione. Dopo
al gara di Coppa Italiacon il
Torino, la Sampdoria ospiterà la
Juve nell’anticipo di sabato in
campionato.

Facce scure dopo il ko di Udine. Capello non parla e Bogarde allontana i giornalisti

La crisi del Milan?
È costata miliardi...
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presidente federale
Nizzola si è pentito.

Alla radio, ieri mattina, il
grande capo del calcio
italiano ha confessato i suoi
timori, le sue paure, forse
pure i suoi sensi di colpa per
l’«esagerazione» di stranieri
nel nostro football. Come
Berlusconi sabato a
Milanello: il pentitismo
pallonaro sta diventando
una moda. Confessiamo che
abbiamo un sospetto: e se
fosse che tutti questi mea
culpa siano da collegare
all’imminente Italia-
Inghilterra (11 ottobre) in
cui l’Italia si giocherà la
qualificazione mondiale e la
faccia? Il ct Maldini, per non
perdere la battuta, si è
affrettato a dire che da oltre
un anno si lamenta per
l’overdose di stranieri.
Opportunismi a parte, il
problema (in serie A ci sono
ben 117 giocatori
d’oltrefrontiera) non è da
poco. Per due motivi: si
mortificano i vivai e si
cambiano i connotati della
cultura calcistica italiana. Le
cifre della terza giornata del
campionato di serie A ci
aiutano a capire meglio. In
campo sono andati 241
giocatori Ebbene, ben 64
sono stati gli stranieri.
Premio calcio senza
frontiere, come era nelle
previsioni, a Udinese-Milan:
13 “forestieri” su un totale
di 26, l’esatta metà. Ma
anche in Inter-Fiorentina
(11) e in Roma-Lecce (10)
non si è scherzato. Ancora:
dei 64 stranieri, 23 sono
difensori. E qui passiamo
alla cultura. È vero che in
questo campionato si segna
molto (87 gol in tre
giornate, + 15 rispetto allo
stesso turno della stagione
1996-97), ma è altrettanto
vero che nelle aree di rigore
avvengono cose comiche.
Lisci a ripetizione in quattro
gare: Vicenza-Napoli,
Atalanta-Sampdoria,
Piacenza-Parma, Udinese-
Milan. I gol di Bierhoff
(quello decisivo), Kluivert,
Crespo (il primo) e Montella
nascono da erroracci dei
difensori. Ora, chi scrive ha
nella memoria trent’anni di
calcio e nei nostri ricordi
non c’è traccia di simili
nefandezze. Perché siamo
caduti così in basso?
D’accordo, il calcio
moderno è più veloce.
D’accordo, a forza di
insegnare ad attaccare gli
allenatori hanno in parte
dimenticato che bisogna
anche difendersi.
D’accordo, è in atto una crisi
generazionale. Ma siamo
proprio sicuri che i tanti
brocchi importati
dall’estero non abbiano le
loro colpe? Burgnich,
Guarneri, Picchi, Rosato,
Salvadore, Bellugi, Morini,
Cera, Gentile, Cabrini,
Scirea, Collovati, Baresi: a
questi signori, i difensori di
oggi dovrebbero davvero
lustrare le scarpe.

IL PUNTO

Stranieri,
Nizzola

pentito-bis
STEFANO BOLDRINI

DALL’INVIATO

MILANELLO. Chi lo conosce bene
assicura che domenica notte, dopo
l’infaustotracollocontrol’Udinese,
a preoccupare Fabio Capello era so-
prattutto l’inevitabile ed incom-
bente telefonata del presidente. Sa-
peva bene, l’ex tecnico madrilista,
che nella sconfitta appena subita
c’erano tutti i prodromi per far im-
bestialire Silvio Berlusconi. In no-
vantaminuti ilsuoMilanhainfran-
to in più punti il decalogo calcistico
di Sua Emittenza; roba che nemme-
noivituperatiTabarezeSacchimes-
siinsieme...

Ed elenchiamole, una per una, le
eresie rossonere nella sventurata se-
rafriulana:1) ilMilanchedevesem-
pre vincere, e che di contro in que-
sta stagionenonhaancora fattosua
una partita ufficiale, ha addirittura
perso; 2) per di più è accaduto al co-
spettodiun’Udinesechesaràanche
forte, ma che resta pur sempre una
«provinciale»; 3) non basta, il deci-
sivo raddoppio di Bierhoff è stato
propiziatodaunagiocata, clamoro-
samente sbagliata, che non dovreb-
be nemmeno esistere nello spaval-
do vocabolario agonistico rossone-
ro: il passaggio all’indietro; 4) infi-
ne, ciliegina sulla frittata, autore
dello sventurato retropassaggio è
stato il goffo Bogarde, un olandese
che ha condannato la squadra pro-
prioall’indomanidell’esternazione
berlusconiana: «È un Milan con
troppistranieri».

Il gesto di Bogarde
«Nonhonulladadire,civediamo

domani (oggi, ndr) per parlare del-
la partita con la Reggiana...». Fa-
bio Capello vede il crocchio di
cronisti e tira dritto. La crisi in-
combente, i problemi dell’attac-
co, i sette punti di distacco dal-
l’Inter accumulati in sole tre gior-
nate: tutto rimandato alla chiac-
chierata che precede il match di
Coppa Italia.

Ma se l’allenatore tace, Bogarde
fa ben di peggio. Il grande «col-
pevole» compare nel cortile di
Milanello, fila verso la sua mac-
china e respinge chi gli va incon-

tro con un gesto eloquente e ripe-
tuto della mano. Altra vistosa in-
frazione al decalogo rossonero di
cui sopra. Un tempo il Cavaliere
pretendeva spettacolo dentro e
fuori dal campo. Qui mancano
persino i fondamenti dell’educa-
zione.

Ma a ben vedere il censurabile
atteggiamento di Bogarde è una
delle tante conseguenze del pro-
blema primario di una squadra ri-
fatta a suon di miliardi: l’impro-
bo assemblaggio tecnico e la diffi-
cile convivenza di giocatori dal
diverso passaporto e ancor più di-
verse abitudini. Sentite che cosa
dichiara il portiere Taibi: «La ve-
rità è che c’è ancora molto da la-
vorare. Quel che manca è soprat-
tutto l’amalgama. E non mi riferi-
sco soltanto al funzionamento
della squadra in campo, ma an-
che allo spogliatoio».

Fattore sfortuna
Ed in effetti il Milan della rico-

struzione appare sempre più come
un insieme di piccoli clan. C’è un
pezzetto di Brasile (Cruz e Leonar-
do), il gruppo olandese (Davids,
Kluivert e Bogarde), gli ex jugoslavi
(Boban, Savicevic e Smoje), l’encla-
ve svedese (Blomqvist e Ander-
sson), lapartefrancese(DesaillyeBa
più il simpatizzante Weah), ed infi-
ne ciò che resta dell’Italia. Etnie cal-
cistiche sparse che Capello fatica
più del previsto a ricomporre in un
gruppocoeso.

Ma c’è un’altra attuale abitudine
che fa da spartiacque fra il passato
ed il presente milanista: la ricerca di
un alibi, che poi fa tutt’uno con la
negazione dell’evidenza. È dall’ini-
ziodelcampionatochelabandaCa-
pello fa fuoco sugli arbitri. E adesso
Cruz indica finalmente alla stampa
il vero nemico: «C’è poco da dire,
siamo iellati. La fortuna che ha l’In-
ter è proprio quella che manca al
Milan». Ma la migliore è di Leonar-
do, brasiliano dal cervello fino che
ha subito assorbito usi e costumi lo-
cali: «Nessun problema, il momen-
todifficileèfinito».

Marco Ventimiglia

Taibi portiere Piacenza 6 miliardi

Bogarde difensore Ajax scad. contr.

Cruz difensore Napoli scad. contr.

Smoje difensore Rijeka 2 miliardi

Ziege difensore Bayern M. 11,5 miliardi

Ba difensore Bordeaux 11 miliardi

Maini centrocamp. Vicenza 6 miliardi

Andersson attaccante Goteborg 6,5 miliardi

Kluivert attaccante Ajax scad. contr.

Leonardo centrocamp. P. S. Germain 16 miliardi

I rinforzi '96 - '97I rinforzi '96 - '97I rinforzi '96 - '97

L’olandese Patrick Kluivert Jerry Lampen/Reuters

Giocatori del «vivaio toscano» e ottima fucina: Montella, Birindelli, Galante, Caccia

Empoli, italian football style
È una squadra di sconosciuti, a co-

minciare dall’allenatore, Luciano
Spalletti, indeciso finoall’ultimosul-
l’opportunità di restare dopo due
campionati vinti di seguito, «la serie
A - diceva - è troppo difficile». Forse
l’Empoli non ce la farà a salvarsi, alla
fine, maintantosi sta togliendobelle
soddisfazioni. Alzi la mano chi, par-
lando di Max Tonetto, Carmine
Esposito, Daniele Baldini e Stefano
Bianconi, è cosciente di snocciolare
la formazione di una squadra di serie
A, e non piuttosto la formazione di
un «quattro senza» di canottaggio.
Fino a domenica scorsa, poi, Marco
Roccati era certamente ilportiere più
alto (1,98) ma anche il meno famoso
fra quelli in circolazione: fino, ap-
punto,alrigoreparatoaBeppeSigno-
ri.

DaRoccatialpenaltyneutralizzato
c’è di mezzo una storia breve come i
22 anni di un ragazzo semplice e sen-
za grilli, abituato a fare il 12esimo, a
ForlìcomeaRavenna,echeancorain

estate rischiava di restare senza squa-
dra.AForlì, lo ricordanooltrecheper
la simpatia, per quel voto sciolto con
la salvezza raggiunta all’ultima di
campionato: assieme all’allenatore
Bonavita, ilgiornodopoandòinbici-
cletta fino al santuario di Padre Pio, a
San Giovanni Rotondo. Dove, curio-
samente, anche Signori si reca perio-
dicamente per ritrovare serenità,
un’abitudine ereditata dai tempi del
Foggia. Forse Roccati ha pregato più
della declinante star laziale, o forse
chi lo sa: ora Roccati rischia anche di
soffiare la maglia da titolare a Pagot-
to. In realtà, al di làdiRoccati, è l’Em-
poli, o comunque la sua filosofia di
club, che oggi fa parlare, e discutere.
La squadra, tutta assieme, vale forse
meno della metà del solo Boksic; e, a
detta, dei tifosi, rispetto a un anno fa
inB,sièperfinoindebolitaconlapar-
tenzaversoRomaeJuvediDelMoroe
Birindelli, chequifarimaconTardel-
li, i due terzini di fascia protagonisti
della promozione. Il presidente Fa-

brizio Corsi, giovane e appassionato,
oltre che un talent scout è persona
che sa far di conto: negli ultimi 6 o 7
anniannihalanciatooltreaBirindel-
lieDelMoroancheMontella,Caccia,
Di Francesco e Galante, pagati po-
chissimo, rivenduti per un pacco di
miliardi. Il segreto? «Andare sempre
contromano e controcorrente» ripe-
tono presidente e allenatore. Forse
non è casuale se qui gli stranieri stan-
no in panchina, anziché in campo
tutti quanti come altrove, e se sono
costati poche lire o nulla addirittura:
il brasiliano Cribari detto «Binho» è
valso 50 milioni, il croato Vukotic è
arrivato gratis dal Milan nell’affare-
Pagotto. Ma c’è dell’altro. L’Empoli
da qualche anno pesca quasi unica-
mente nel grande serbatoio toscano,
inquellezonedoveinglesieamerica-
ni vengono invece a girare films. Se
Birindelli è di Pisa e Galante di Mon-
tecatini, in compenso Ficini è di Em-
poli, Pane era stato praticamente
adottato da Pontedera (con cui battè

la nazionale di Sacchi nella famosa
amichevole) prima di arrivare qui,
Baldini è di Firenze, Bianconi di San
Miniato, il paese di Ulivieri e dei fra-
telli Taviani. Baldini e Bianconi sono
amici di Spalletti: è stato l’allenatore
a volerli, Bianconi aveva giocato nel
Certaldo e nel Vinci, Baldini in una
decina di società fra cui Prato, Roma-
gnano, Arezzo, Pistoiese e Siena. Il
presidente Corsi è abituato a pescare
molto anche nel napoletano,magari
per ripetere il colpo-Montella: due
scugnizzi sono Fusco e Carmine
Esposito, ma oggi l’eroe è Giovanni
Martusciello,diIschiacomeTagliala-
tela, l’autore del gol con la Lazio. So-
nolontanii tempidiEkstroem,Cope
Salvemini detto «Salvempoli». È
cambiato l’approccio perché in pro-
vincia si sono fatti furbi, incassano
miliardivendendoiragazzieaspetta-
no le big per prenderle magari a ba-
stonate.

Francesco Zucchini

Il tecnico nerazzurro respinge le critiche: «Non abbiamo un bel gioco, però vinciamo»

Simoni: «Ma chi è in testa?»
Coppa Italia, secondo turno

Stasera c’è Inter-Foggia
Giovedì Juventus-Brescello

MILANO. È tornato a casa soddisfat-
to, poi si è piazzato davanti alla tivù
per gustarsi la testa della classifica e
ancora un po‘ si ribalta dalla poltro-
na. Ci dorme sopra, scende in strada
ma davanti all’edicola lo assale il
grande dubbio: ma inomma, chi c’è
incimaalcampionato?

«Non certo l’Inter- si risponde il si-
gnorGigi- la squadrapiùcriticatad’I-
talia». Difficile dargli addosso, squa-
dra dominata e fortunata, perfino
Magaperqualcuno,Simonisiguarda
attorno: «Se ci fosse l’Inter a 2 punti,
iololeggereidaigiornali».

Non si sente un po‘ colpevole an-
che lei, in fondo è stato il primo ad
ammettere che questa squadra bene
non ci giocherà mai...« Calma, ho
detto che con l’organico che ho a di-
sposizione non posso puntare sulla
coralità del gioco. Se ho in squadra
Ronaldo e Djorkaeff, su certi schemi
devo metterci una croce. Questa
squadra concederà sempre qualcosa
agli avversari mahadellecaratteristi-
che particolari, può risolvere la gara
in ogni momento e pare proprio che

aqualcunononfacciapiacere».
Simoni ribolle, mantiene il con-

trollo ma sembra al limite dell’esplo-
sione,sceglielaprovocazione:«Cista
andandopropriomale,speriamoche
continui così. Ho letto che abbiamo
rimontato e vinto grazie a un regalo.
Ma vogliamo scherzare? Il regalo lo
abbiamofattonoiconquelpassaggio
indietro di Djorkaeff a Batistuta. Sia-
mo in ritardo nel gioco, non lo nego,
ma abbiamo annullato tutto con i ri-
sultati, nove gol non li ha fattinessu-
no in campionato e qui segnano tut-
ti, non è una squadra da stravolgere,
certecritichenonleaccetto».

Simoni ha voglia di difendersi e lo
fa attaccando, tagliuzza partita dopo
partita, dice che il Brescia a San Siro
ha fatto un tiro e un gol, a Bologna
l’Inter non ha mai subito e anche la
FiorentinaaUdinehasofferto:«Epoi
la difesa...qui si cambiano i giudizi
dopo unasolagara.Ho lettopersetti-
manechePagliucafinalmentefaceva
lo spettatore. Vorrei capirci meglio,
ho fatto i complimenti a Malesani,
oltrenonmisentodiandare.AFiren-

ze scrivono di aver visto una delle
partite migliori in assoluto nella sto-
ria della Fiorentina. Mi dite che ho
sbagliato con Ganz a destra? Benissi-
mo, andate a rileggervi le dichiara-
zioni di Ulivieri dopo Bologna-Inter,
disse che la posizione di Ganz fu la
mossa che lo mise in crisi. E quella
partitaGanzlagiocòadestraefeceun
gol, come a Roma, opposto a Cafu,
gol, palo e poi lo tolsi perchè altri-
mentichissàcosafaceva».

Un Simoni inedito? Forse, però ha
tenuto dentro molto, lo hanno mes-
so contro Moratti, poi contro Ronal-
do, se si sente accerchiato è il mo-
mento di liberarlo, anche se lui non
chiede aiuti: «Il calcio avoltepremia,
avolte toglie,hogiàdettochesecon-
tinueremo a giocare in questo modo
avremo poche occasioni per festeg-
giare ancora. Ma non parlatemi di
fortuna,nonègiusto,forseilcampio-
nato non sta esprimendo i giusti va-
lori ma cinque partite su cinque vin-
te, vorrà pure dire qualcosa». Già, e
stasera potrebbe esserci la sesta, arri-
va il Foggia, una pratica già sbrigata

all’andata: « Non voglio mettere in
campola secondasquadra,peròèna-
turalechecolga l’occasionepervede-
re chi gioca meno. Ho recuperato Za-
morano e Branca, il cileno lo vorrei
vedere in campo dall’inizio. A qual-
cunodovreiconcedereunpo‘diripo-
so, Bergomi per esempio, ma non è
possibile. West? L’ho difeso subito,
non è stato un fallo cattivo, l’arbitro
ha visto bene, lui si e scusato, è sceso
nello spogliatoio, ha parlatocon Ma-
lesani». Intanto il nigeriano non è in
lista,vaaBolognaalConvegnoeuca-
ristico, Kanchelskis non c’entra, la
fugaquestavoltaèprogrammata.Ro-
naldo potrebbe ricevere il permesso
per festeggiare il compleanno, ieri
21:«Che bello, potrò andare al Casi-
nòdiMontecarlo, lasettimanascorsa
nonmihannoriconosciutoenonmi
hanno fatto entrare». Il regalo più
bello?LochiedeSimoni:«Vorreiave-
re una squadra che vince sempre e
giocabene.Siccomenonci riesco,mi
accontentodivincere».

Claudio De Carli

.......................................................................................................................................................................................................

ANDATA
.......................................................................................................................................................................................................

EMPOLI-LECCE 1-2
.......................................................................................................................................................................................................

VICENZA-PESCARA 1-0
.......................................................................................................................................................................................................

FIORENTINA-CASTELSANGRO 2-0
.......................................................................................................................................................................................................

VERONA-ROMA Giovedì 25 alle 20.45 su Tmc 3-5
.......................................................................................................................................................................................................

UDINESE-REGGINA 2-1
.......................................................................................................................................................................................................

NAPOLI-PERUGIA 2-3
.......................................................................................................................................................................................................

LAZIO-ANDRIA 3-0
.......................................................................................................................................................................................................

INTER-FOGGIA Oggi alle 20.40 su Italia1 1-0
.......................................................................................................................................................................................................

PIACENZA-CAGLIARI 2-3
.......................................................................................................................................................................................................

TORINO-SAMPDORIA 1-2
.......................................................................................................................................................................................................

REGGIANA-MILAN 0-0
.......................................................................................................................................................................................................

ATALANTA-GENOA 0-3
.......................................................................................................................................................................................................

BOLOGNA-RAVENNA 5-0
.......................................................................................................................................................................................................

BRESCIA-BARI 0-1
.......................................................................................................................................................................................................

PARMA-VENEZIA 2-3
.......................................................................................................................................................................................................

JUVENTUS-BRESCELLO 1-1
.......................................................................................................................................................................................................
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Cos’è Liquid Audio

Parte
il lettore
di cd
on line

Intervista all’artista, ex Soft Machine, che ha segnato gli ultimi 30 anni di storia del pop impegnato

Robert Wyatt: «La mia musica?
La politica, le emozioni, la poesia»
Esce oggi, dopo 6 anni di silenzio, il suo nuovo lavoro: «Sheep». Ci collaborano Brian Eno, Phil Manzanera e Paul Weller.
«Nel mio paese con Blair forse s’è innescato un processo di cambiamento». «Lady Diana? Ho visto il paese fermarsi...».

Blues
È morto Jimmy
Whinterspoon
A 74 anni è morto Jimmy
Whinterspoon. Considerato
uno dei più grandi blues
shouters ,ispiratosi a Big Joe
Turner e a Jimmy Rushing,
«Spoon» si è formato alla
scuola del jazz. Era nato nel
1923 s Gurdon (Arkansas) e
grazie al servizio militare , nel
1941-43,esibendosiconl’or-
chersta del pianista Teddy
Weatherford, scopre lil suo
talento. Viene ingaggiato da
diverse orchestre ed incide
dozzine di dischi. Nell 1949
diventa popolare con «Ain’t
Nobody’s Bussiness». Tra i
suoi successi: «Blues Around
the Clock» «Some of MyBest
Friends are the Blues» and
«Blue Spoon». L’avvento del
rock’n’roll causò un arresto
nella carriera ma dopo un’ap-
parizione trionfale al festival
di Montery nel 1959, riprese
quota e nel decennio succes-
sivo registrò con Earl Hines e
altri giganti del jazz, fece con-
certi in Europa e cantò rego-
larmente per i detenuti nelle
carceri americane. Negli anni
Ottanta la sua salute accusò
unbruttocolpoperuncancro
alla gola. Nel 1990 si unì nuo-
vamente al gruppodelchitar-
rista Robenn Ford (sodalizio
avviato prima della malattia)
e il loro disco «Live at the
Mint» ebbe la nomination
per il Grammy Award 1995
comemigliorealbumdiblues
tradizionale.

Su Internet
In rete gli U2
a Sarajevo
Degli U2 e del loro PopMart
Tour ormai s’è detto tutto.
Stasera sera, però, la band ir-
landesevivràunadatadecisa-
mente straordinaria: Bono &
Co. suoneranno, infatti, a Sa-
rajevo. Il concerto sarà diffu-
so in America dall’emittente
radiofonicaRadio2FM’s.Tut-
ti gli altri passionati però
avrannol’opportunitàdisen-
tire(odirisentire)gliU2suIn-
ternet. Dalla pagine Web di
«Liveconcerts» (raggiungibi-
le all’indirizzo: http://
www.liveconcerts.com/e-
vents/970923sarajevou2/)
verràdiffusoonlineilconcer-
to. Integralmente (due ore e
passa). Oltretutto ad un ora-
rio accettabile: mezzanotte
oradelPacifico, ledieciquida
noi.

Se siete abbastanza fortunati e avete
una carta di credito con almeno un
dollaro disponibile, oggi potrete par-
tecipare all’evento musicale dell’an-
nosuInternet:prelevaredallareteun
single della stessa qualità di un nor-
male Cd che potrete poi riprodurre
dalvostrocomputer,ammessochevi
abbiate collegato almeno un paio di
diffusori di qualità passabile. A pre-
starsi all’esperimento sono i Duran
Duran che mettono in vendita il loro
singolo «Electric Barbarella» (un’an-
ticipazione dell’album «Medazza-
land») attraverso il sito http://holly-
woodandvine.com/duranduran.

Non è la prima volta che un artista
distribuisce le sue canzoni sulla rete.
Ma è senz’altro una prima assoluta la
commercializzazionediunaregistra-
zione di questa qualità. Il merito è di
un software (o meglio: di una fami-
glia di software), Liquid Audio, che
sembra risolvere quasi tutti i proble-
mi che finora hanno bloccato la dif-
fusione della musica attraverso la re-
te, soprattutto musica coperta da co-
pyright. Fino a ieri, una volta messo
inreteunbrano,chiunquenepoteva
fare copie praticamente illimitate e
tutte perfette. Liquid Audio in qual-
chemodoimpediscetuttociòconun
complesso sistema di protezioni. In-
nanzituttolamusicadeveessereregi-
strata con un software che si chiama
Liquifier Pro, che provvede a inserire
nella musica una sorta di «filigrana»,
inudibile ed inalterabile, che resiste
allecopie. Inoltreuncomplessosiste-
ma di cifratura cosiddetto «a chiave
pubblica» impedisce l’ascolto del
brano da parte di chiunque non ne
detenga la «chiave» elettronica. Chi
vuole sentire la musica deve disporre
di un software, il LiquidMusicPlayer
Cd, ottenibile gratuitamente al sito
http://www.liquidaudio.com. Inse-
rendovi la chiave elettronica fornita
con la canzone questo software pri-
ma «decifra» la musica, poi ve la fa
sentire. Il sistemasembracomplesso,
ma l’utente finale di questi passaggi
neppure si accorge. In compenso la
qualità della musica è veramente ec-
cellente (per capirci c’è anche il
Dolb). Ma soprattutto Liquid Audio
sembrachiuderedefinitvamentecon
le paure dei discografici ed aprire la
strada a far diventare Internet il prin-
cipale veicolo di diffusione della
msuicadelterzoMillennio.Enonsia-
mocheall’inizio.

Toni De Marchi

Quello che ci risponde al telefono
dall’Inghilterra èun RobertWyattal-
legro e vivace, quasi divertito dall’in-
teressesuscitatoda«Shleep»dopoun
silenzio durato qualche anno. Dalla
conversazione esce alla fine il ritratto
di un artista che non rinuncia al suo
impegnocivile,machelovivealcon-
trariocomeunaparteessenzialedella
suaesistenza.

Il titolo del tuo nuovo album è
un gioco di parole tra “sleep” e
”sheep”, un altro segnale del tuo
sensodell’umorismo...

«Sono un incubo per i traduttori,
perchèinventoleparole...».

Prendi molto sul serio il sonno,
però, visto che ne parli anche in
canzoni come «Alien» e «A Sun-
dayinMadrid».

«In un primo momento “Alien”
era basata sulle impressioni che dà
osservare il volo dei rondoni. Sono
uccelli che non possono posarsi a
terra, a volte non si posano per tre
anni di seguito. È straordinario che

abbiano questa grande libertà, ma
d’altra parte non possono posarsi e
se lo fanno, hanno delle difficoltà.
La loroèunaspeciedi libertà,maal-
lafinenesonoancheintrappolati.È
così anche per i profughi e per gli
stranieri in ogni luogo. In un certo
senso “Alien” è il brano più astratto
e al tempo stesso il più politico del-
l’album».

Cosa ci dici di «Heaps of
Sheeps», la bizzarra pop song che
haiscrittoconBrianEno?

«Ho preso le parole di Alfie e lei
non era molto d’accordo sul fatto
che io le usassi, perchénonpensava
che fossero adatte per essere canta-
te, ma io mi sono divertito a com-
porla. E quando Brian ha letto i ver-
si, gli sono piaciuti moltoe li ha tro-
vati buffi. Ha suonato in tre brani
del disco,main“HeapsofSheeps”è
veramente coinvolto: ha voluto
cantare e alla fine iogli ho detto che
forse avrebbe potuto prendere que-
sta canzone e produrla per me. Così

Brian l’ha presa e l’ha trasformata.
”Heaps ofSheeps”èsuacomeloèdi
Alfie e Robert. Ne ero veramente fe-
lice, mi sembrava il modo migliore
peraprirel’album».

Hai scelto di non parlare aper-
tamente di politica in questo al-
bum?

«Non è stata una scelta. Quando
lavoro alle parole delle canzoni,
nonsoveramentequellochestoper
scrivere, scrivo per istinto. Di solito
viene tuttodalla musica odalle sen-
sazioni che dà la musica. Non deci-
do di scrivere d’amore o di politica,
di uccelli o di qualsiasi altra cosa,
quello che è nella mia mente viene
allasuperficie,questoè tutto.Neso-
no spesso sorpreso quanto gli altri.
L’impressione non è quella di pren-
dereunadecisione,maquellachele
canzoni si scrivano da sole e che io
siasemplicementelaprimapersona
che le sente. Direi che quando senti
una cosa per molto tempo, non hai
bisogno di dirla continuamente.

Per esempio, se ami una persona da
molto tempo, non hai bisogno di
dirle tutti i giorni che la ami; e allo
stesso modo, se hai una certa pro-
spettiva politica, questa diventa
una parte così importante della tua
vita che non senti l’urgenza di par-
larne tutti i giorni. La mia visione
politica è una parte così importante
dellamiavitacheinuncertosensoè
una delle ancore più forti per orien-
tare il mio modo di pensare, forse
anchepiùdellamusica».

Cosa pensi della vittoria dei la-
buristi?Ritienichepossainnesca-
rel’iniziodiuncambiamento?

«Fino ad un certo punto penso
che sia possibile, sì. Credo che negli
ultimiannisiadiventatochiaroche
tutti i governi devono obbedire alle
leggi del mercato internazionale. Il
denaro scorre intorno al mondo e
alla banca mondiale, ed è all’inter-
no di questa situazione compressa
che i governi democratici hanno
dei limiti di manovra. La cosa buo-
na delle elezioni è che ha indicato
un vero cambiamento nell’animo
degli inglesi e questo mi rende sen-
z’altro la vita più sopportabile in
questo paese. Per essere onesti, co-
munque,sonomoltopiùispiratoda
Josepin in Francia che da chiunque
altroinInghilterra».

Nel libretto del cd c’è un buffo
ritratto della regina Vittoria dise-
gnato da te. Mi è venuto in mente
proprio nei giorni del funerale
della principessa Diana. Tu cosa
pensidiquellocheèaccaduto?

«Ero veramente commosso. Ho
guardatolacerimoniaalla televisio-
neenehoregistratounabuonapar-
te. Alfie è un po’ scettica sulla reale
consistenzadiquestospiritodipace
che si dice sia sceso sugli inglesi... io
forse sonounpo’menointelligente
di Alfie o più facilmente trascinato
dalle emozioni, ma ero molto com-
mosso. Anche adesso la sensazione
è quella di una specie di immobilità
in tutto il paese, una cosa che puoi
proprio sentire nell’aria ed è vera-
mente straordinaria. Anche se sarà
soltanto un momento di calore, per
me è una sensazione importante. E
anche molto triste...è una tragedia
genuina. In un certo senso è stata
come la seconda metà delle elezio-
ni, quasi una parte dello stesso mo-
mento che ci ha liberato della parte
peggioredeiconservatori».

Giancarlo Susanna

Contare
pecore
ribelli

Wyatt è sempre stato un
maestro nella scrittura di pop
song stralunate e «Heaps of
Sheeps», che apre Shleep, ce
lo ricorda subito. E visto che in
questa storia di un uomo che
cerca di addormentarsi
contando pecore ribelli ai suoi
desideri c’è la mano di Brian
Eno, si viene subito proiettati
nel più bizzarro pop
britannico. Provate a
immaginare un brano dei
primi Roxy Music con la voce
di Wyatt... quella stessa che
ritroviamo in «The Duchess»,
o in «Maryan», forse la più
«wyattiana» tra le
composizioni del cd, testo
dello stesso Robert su una
musica di Philip Catherine.
Ma «Shleep» non smette di
sorprendere: «Was A Friend»
è l’ennesima dimostrazione
dell’originalità del suo canto,
dolente, emozionante. «Free
Will and Testament», in cui
compare per la prima volta
Paul Weller, è un autoritratto
ironico e impietoso.
«September The Ninth» è
un’altra canzone tipicamente
«wyattiana», il testo è di
Alfreda «Alfie» Benge, moglie
di Robert, «Out of Season» e
«A Sunday in Madrid»,
mantengono sempre alta la
tensione. «Blues in Bob
Minor», laddove il Bob
«minore» è lo stesso Wyatt,
riprende l’andamento serrato
di «Subterranean Homesick
Blues» di Dylan. Il testo di
Wyatt è un esercizio di
funambolismo verbale che
diventa uno degli omaggi più
divertenti al grande
cantautore. Ed è anche una
travolgente performance di
Paul Weller. A concludere
l’album è l’intenso
strumentale «A Whole Point
of No Return», firmato
sempre da Weller. [G.S.]

I primi nomi che vengonoin mente ascoltando
questo album sono quelli di Nick Drakee John Mar-
tyn. Delprimo Bill Cargillha l’inquietante malin-
conia, del secondocerte sfumature del fraseggio vo-
cale. Seguendo la stessa strada dei suoi maestri, Car-
gill immerge le suecanzoni in un suonomodernis-

simo, intessutodi campio-
namenti e suggestioni trip-
hop.Lo aveva già fatto in
parte e con successo Beth
Orton, ma qui i risultati so-
noveramente straordinari
ed interessanti.

[Giancarlo Susanna]

Era dai tempi deiDenovo che nonascoltavamo un
disco«pop» così dinamico e vivace. Sintonizzati
(anche grazie al produttore MaxCasacci) su sonori-
tàmodernissimee taglienti, iMambassaci regala-
nouna manciata di canzonipersonali, fruttodella
collaborazione tra Stefano Sardo e Fabrizio Napoli

(chitarra).Molto interes-
sante anche l’interazione
tra Sardoe l’altrovocalist,
Davide Tallone. Da noi non
mai stato facile seguire le
orme degli XTC o diElvis
Costello,ma i Mambassa ci
riescono. [G.S.]

Umorebluneon
Mambassa
RTI

✌✌✌

Submarine
Address
BillCargill
Cup of Tea Records

✌✌✌✌✌

Ultimieredi di una tradizioneche partedai Velvet
Undergrounde passa per i Televisione i Galaxie
500, i Luna sono senz’altro unadelle «guitarband»
più importanti del rock americano contempora-
neo. E non è uncasoche il loro leader, cantantee
chitarristaDeanWareham vengaproprio dai mai

dimenticatiGalaxie 500. Il
loro quarto album è la con-
fermadi untalento che ap-
pare più che maivitale. In
bilico tra melodia, rumore
e ritmi ipnotici, i Luna col-
piscono ancoranel segno.

[G.S.]

Seconda prova degna dinota della band tedesca.
Quasi50 minuti incui il trio sviscera per intero tutto
l’amore che nutre per i Kraftwerk. Ciò che lo accomu-
na ai capostipiti del«krautrock» non èsolamente la
terra d’origine (sono in parte diDusseldorf) ma so-
prattutto l’approccio tecnologico neiconfronti di

strutture armoniche di am-
piorespiro. Insostanza una
produzione natasulle tracce
di Ralfe Florian, ma che si
avvicina anche acerte scelte
oscurecare ai Seefeel eda
Aphex Twin.

[Alessandro Luci]

Veiculo
Torococorot
City

slang

✌✌✌

PupTent
Luna
Beggars

Banquet

✌✌✌✌
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Come
ridisegnare
la mappa
delle aree
urbane
e renderle
più «amiche»
dell’infanzia?
Un convegno
mette
a confronto
proposte
e progetti

23CUL02AF01
5.0
20.0

All’estero esistono da anni.
In Italia ne arriveranno
alcuni (speriamo) presto.
Parliamo dei Musei dei
bambini, un termine forse
un po’ troppo austero per
designare strutture
permanenti dedicate ai
bambini, alle scuole e alle
famiglie. Luoghi dove i
piccoli possono imparare,
giocando, le cose della vita.
Un esempio? Il progetto,
nato da un’idea di privati
cittadini, al quale il Comune
di Roma, l’Associazione
Museo dei bambini e
l’Istituto di psicopedagogia
del Cnr lavorano da tre anni.
Il luogo c’è, gli investimenti
anche (6 miliardi
interamente versati da
privati), manca soltanto la
definitiva approvazione da
parte del Consiglio
comunale; ultima data utile
il 6 ottobre. Se la delibera
venisse approvata, il Museo
potrebbe aprire tra un anno
e mezzo circa. «Il progetto
prevede la costruzione di
una struttura all’interno del
Borghetto Flaminio che sarà
una metafora della città,
una città dove i bambini
potranno essere liberi di
fare delle cose che nella città
reale non possono fare -
spiega Giuseppe Lo Befaro,
consigliere del sindaco per i
diritti dell’infanzia -. Ci sarà
ad esempio uno studio
televisivo dove sarà
possibile realizzare filmati e
notiziari. Ci saranno la
banca, lo spazio del tempo,
il ristorante, il garage, il
supermercato, il parco, il
sottosuolo e così via. L’idea,
inoltre, è quella di uno
spazio in divenire, dove le
strutture potranno
cambiare e dove le
tecnologie potranno essere
rinnovate». L’idea del
museo romano è nata a due
mamme viaggiatrici che
hanno chiesto al sindaco:
perché non realizzare a
Roma quello che c’è in
molte città europee? Una di
queste mamme è Patrizia
Tomasich, presidente
dell’Associazione Museo dei
bambini, che ci dice: «Il
nostro sarà simile ai tanti
musei dei bambini in giro
per il mondo. Non sarà un
luogo dove si lasciano i
bimbi, ma una struttura
dove i genitori potranno
giocare con i figli. Ci
saranno spazi per i
piccolissimi e spazi per i più
grandicelli e si giocherà
cercando di imparare. Dal
multiculturalismo, in una
città convivono razze
diverse, all’ecologia, dalla
manualità della costruzione
a quella della cucina».

[St.S.]

E nascerà
a Roma
un «museo»
tutto per loro

Bambini giocano
e si allenano
a «costruire»
i loro spazi.

DALL’INVIATO

NAPOLI. Ascuolavogliamoandar-
ci da soli. Per riappropriarci di una
strisciadispaziofisico.Diunango-
lo libero, per comunicare. Di un
pontecheconnettaleisoleincuici
relega la città frantumata. La pro-
postacheibambinidiFanohanno
avanzato per iniziare a costruire il
proprio spazio urbano nel grosso
paesone in provincia di Pesaro e
Urbino, è, forse, lapiùsemplice tra
quelle illustrate nei tre giorni del
Forum Internazionale «Verso Cit-
tà Amiche delle Bambine e dei
Bambini. Esperienze in Italia e nel
Mondo», che si è chiuso ieri al Pa-
lazzo Reale di Napoli. Ma, forse, è
lapiùradicale.Perchénonsilimita
a richiedere nuovi, ancorché es-
senziali, servizi a favoredellebam-
bine e dei bambini. Ma progetta (e
inizia a costruire) una nuova città.
Uno spazio urbano che, essendo a
dimensione delle bambine e dei
bambini, è, finalmente, a dimen-
sioned’uomo.

Quellodella città sostenibileper
l’infanzianonècertounproblema
marginale. Entro una dozzina di
anni, calcolano gli esperti delle
Nazioni Unite, il 60% deibambini
del pianeta vivrà in città. E la metà
di questi vivranno al di sotto della
soglia di povertà. Già oggi nelle
grandi metropoli e nei grossi bor-
ghi del mondo vivono, talvolta
semplicemente sopravvivono,
300 milioni di bambini poveri. Le
esigenze prioritarie di questi bam-
bini, concentrati soprattutto, ma
non esclusivamente, nelle città in
tumultuosa crescita del Terzo
Mondo,sonoquellepiùelementa-
ri: avere qualcosa da mangiare, un
tettodoveripararsi,unacarezza.

Perquesto leesperienzematura-
te da gruppi di bambini in alcune
cittàdel Suddelpianetaeportatea
Napoliparlanounlinguaggiofon-
damentale, immediatamente
chiaro a tutti, quando annuncia-
noiprimi,parzialisuccessinelten-
taredigarantire l’accessoall’acqua
potabile (Khan Younis, striscia di

Gaza) o ai servizi sanitari di base
(AddisAbeba,Etiopia);laprotezio-
ne ai ragazzi di strada (Salvador de
Bahia, Brasile) o ai bambini vitti-
me di guerra (Tuzla, Bosnia). In
queste condizioni costruire città
più amiche dei bambini è impresa
semplice in linea di principio, an-
che se difficile e drammatica in li-
neadifatto.

Diverse e più complessi sono i
bisogni(digranparte)deibambini
che vivono nelle città delNord del
mondo. Città ben più opulente.
Ma, forse, non meno tristi. E, co-
munque, nient’affatto amiche
dellebambineedeibambini.Negli
ultimicinquant’anni,spiegaFran-
cesco Tonucci, psicologo in forze
al Consiglio Nazionaledelle Ricer-
che e ispiratore dei bambini di Fa-
no, la città, la nostra città europea,
si è frantumata. Parcellizzandosi
nelle mille isole della specializza-
zione.C’èl’isola,diperiferia, incui
si dorme. E l’isola, al centro, in cui
si lavora. C’è l’isola sanitaria e il
parcodedicatoalverde.L’isolado-

ve si studia e l’isola dove si gioca.
Spesso questi luoghi della vita so-
nolontanigliunidaglialtri.Ebuo-
naparte del programma edel tem-
po di lavoro di chi gestisce le città
viene speso nel tentativo, sempre
piùfrustrante,dimigliorare imodi
e accorciare i tempi per passare da
un’isolaall’altra.

In questa città in cui lo spazio si
frantuma e il tempo siperde, a sof-
frire sonotutti.Machisoffredipiù
è il bambino. I servizi erogati, in-
fatti, sonotutti adimensionedegli
adulti (votanti).Ancheiserviziper
l’infanzia, quando ci sono, sono a
dimensione degli adulti. I nidi so-
no aperti anche 10 o 12 ore, per
soddisfare le esigenze di lavoro dei
genitori.Eibambinisonosottopo-
stiasocializzazionecoatta,achias-
so, a continui stimoli per un nu-
mero di ore che nessun adulto riu-
scirebbe a sopportare. Quanto al
parco, magari ricco e attrezzato,
beh è chiamato a sostituire il vec-
chio cortile. Ma è a tre chilometri
di distanza. Raggiungibile solo

conunadultonellefasceorariede-
gliadulti.Persinoigiochi,notaTo-
nucci, sono pensati per gli adulti:
«giostrine, scivoli e altalene da un
lato(pensandocheibambiniasso-
miglinoacriceti), livellamentodel
suolo e recinti per un buon con-
trollo dall’altro». C’è una soluzio-
ne individuale, spontanea, difen-
siva alla città frantumata. Ed è la
soluzione della casa. Blindata, su-
peraccessoriata, autosufficiente. Il
centrodalqualecisonosolouscite
radiali: il corso di nuoto, il corso di
chitarra, la passeggiata al parco.
Solo, eppure controllato, davanti
alla tv, l’ultima versione del gioco
elettronico in mano, in procinto
di uscire per la lezione esotica, il
bambinosi ritrova,persommopa-
radosso, senza tempo(veramente)
liberoadisposizione.

Tuttavia c’è un’altra soluzione
alla solitudine e alla città frantu-
mata, sostiene Tonucci. Una solu-
zione sociale, pubblica, pensata.
Costruire una nuova città. A di-
mensionedibambino.Nonsi trat-

ta di erogare nuovi servizi (pur
sempre necessari) a favore dell’in-
fanzia. Si tratta di ripensare e rico-
struire la città. Impresa niente af-
fatto facile.Chepotrebbesuonare,
pertanto, come una proposta tra il
demagogico e il velleitario. Se non
fosse interpretatacomeunapoliti-
ca, sperimentale, dei piccoli passi,
anche se dalla chiara e profonda
visione.

Il Laboratorio diretto da France-
sco Tonucci a Fano ha iniziato
questa sperimentazione. E dal
1991 tenta di costruire, pragmati-
camente, sul campo «La città dei
bambini». Si sono trovati vari mo-
diperdare la parolaaibambini, fa-
cendoli intervenire direttamente
nella fase progettuale, e per mette-
re i bambini dentro la testa degli
adulti. Ma si è cominciato, soprat-
tutto, a cambiare la città. Modifi-
cando, in modo non banale, spazi
ed edifici. Aree e parchi; ospedali,
scuole e persino alberghi. In que-
st’ambito è nata l’idea di «andare
soli a scuola». Ovvero di creare

un’ampia area intorno all’edificio
scolastico che organicamente fa-
vorisce (anche se non obbliga) il
tragitto a piedi da casa a scuola.
Senza il controllo, puntuale, dei
genitori. Ma con il controllo, soli-
dale,delquartiere.

IlpontecreatoaFanotradueiso-
le, la casa e la scuola, della città
frantumata non è certo l’atto riso-
lutore di un grande progetto. Ma
unapiccolaesperienza.Tantealtre
città,almenomille,inItaliahanno
deciso di sperimentare il loro mo-
doper iniziareadandareversouna
città amica delle bambine e dei
bambini. A queste città il Ministe-
rodell’Ambientehadecisodioffri-
re non un modello, ma gli stimoli
per continuare e la concreta possi-
bilità di mettersi in rete. Di scam-
biarsi esperienze e opinioni. Un
approccio, pragmatico per andare
avanti con convinzione.Ma senza
illusioni. Sarà dura ricomporre i
coccidellacittàinfrantumi.

Pietro Greco

Lemanine
sullacittà
La rivolta dei bambini
«Inventiamoci i nostri spazi»

Nel libro «Managing Cities» i dati di una ricerca dell’università di Newcastle sull’ambiente urbano

Il cuore della cultura europea si è frammentato
La città ha cessato di essere un «cosmos» ordinato per diventare un «caos» le cui componenti quasi mai comunicano.

Per il principe Carlo d’Inghilterra,
sono luoghi degradati e senz’anima:
immondezzai inumani.Peraltrihan-
nosmessol’anticadimensioneaulica
di «polis» e di «civitas», associazioni
armoniose di uomini dove, per dirla
con Aristotele, la società può final-
mente ricercare la perfezione, e sono
diventati, per dirla con Lewis Mum-
ford, moderni e sciatti «container»,
spazipiùomenolimitatidove,astra-
tienellapiùtotaledissonanza,siaffa-
stellanomerci(sociali),lepiùdiverse.

No, non godono davvero buona
fama né buona letteratura le città,
opulente, dell’occidente contempo-
raneo. Gli architetti le considerano
brutte, i sociologi invivibili. Perché?
Cosa è accaduto alla vecchia città eu-
ropea? Cosa l’ha trasformata da cuo-
re della cultura e da nucleo vitale di
innovazione a luogo pericoloso e
spaziodecadente?

Semplice, la città siè frammentata.
SpieganoPatsyHealeyeunnugulodi
suoi colleghi del Centro di Ricerca
sull’Ambiente Urbano Europeo del-
l’univesità inglesediNewcastle inun

libro, «Managing Cities», edito non
molto tempo fa presso John Wiley &
Sons. La città, compresa la vecchia
città europea, ha cessato di essere un
cosmos, un tutto armoniosamente
ordinato, per divenire un caos, un
luogo dagli incerti confini dove una
pluralità di soggetti sociali opera in
una varietà disconnessa di modi e su
scale spaziali diverse. La città con-
temporanea, post-fordiana o post-
industriale che dir si voglia, è ormai
occupata da frammenti urbani, che
talvolta confliggono, talatra si igno-
rano,quasimaicomunicano.

Ècambiatalanaturadellafamiglie.
È cambiata la prospettive delle fab-
briche. Le famiglie urbane non sono
piùquellenuclearitipichedell’erain-
dustriale, col padre che lavorava al
centro della città, la madre cheutiliz-
zava i servizi e le opportunità di lavo-
ro deiquartieri residenziali, i figli che
frequentavano la scuola di quartiere.
Lefamigliehannoormaiunacompo-
sizione la piùdiversa, tra cui emergo-
no le condizioni di singoli e/o di an-
ziani. I lavori sono meno stabili e più

distribuiti, gli stili di vita ad ampio
spettro, le aspettative le più diverse. I
quartieri hanno perso l’omogeneità
sociale. Nel medesimo tempo la tec-
nologia ha liberato i lavoratori e, so-
prattutto, le aziende dalla dipenden-
za spaziale. Così che, quasi a volerlo
dimostrare in modo tangibile, i luo-
ghidiproduzionesisonodisseminati
in modo molto più casuale sul terri-
torio.

Queste profonde trasformazioni
rafforzano la percezione, propria di
molti studiosi, che le relazioni gerar-
chiche verticali (in famiglia, in fab-
brica, negli uffici pubblici) si stiano
come sciogliendo, mentre si costrui-
scono relazioni fluide orizzontali, re-
ti sociali. Questo processo di fram-
mentazione e di diversificazione si
accompagna a tendenze opposte, di
nuova polarizzazione e di esclusione
economicadall’accessoalleopportu-
nità.

Nella città industriale si poteva
(tentaredi)pianificarelosviluppoor-
dinato, attraverso l’universalità del
welfare state. Il governo della città

poteva esplicarsi attraverso l’eroga-
zione di beni e di servizi. Il grado di
omogeneità sociale era sufficiente a
renderne prevedibile il costo e gli ef-
fetti. Oggi, sostengono gli studiosi di
Newcastle, gli effetti delle crescenti
relazioni trans-urbane e la domanda
di attenzione sociale sempre più se-
lettiva e personalizzata, hanno spaz-
zato via le relativamente poche e
grandi articolazioni sociali dellacittà
industriale, creando nuove reti di re-
lazionichecoesistonoinuncontesto
urbanoormaisolofisicamenteunita-
rio.

In questa situazione di magmatica
fluidità sociale e di fatica del vecchio
welfare, hanno avuto facile gioco le
teorie e le prassi neoliberiste. Sman-
tellamentodelwelfare,privatizzazio-
niederegulationhannocaratterizza-
to, non solo in Inghilterra, gli ultimi
venti anni. Le aziende, le associazio-
ni di volontari e le famiglie si sono
trovateadoversi far caricodellecom-
petenze che una volta si era assunto
lo stato, nelle sue varie articolazioni.
Le conseguenze di questi processi so-

nosottogliocchiditutti.Daunlatoil
degrado strisciante del contesto ur-
bano e l’illusione di poter risolvere
nelprivatodellapropriacasaiproble-
mi di vivibilità creati nello spazio
esterno. Dall’altro il progressivo pas-
saggio da una gerarchia ordinata di
centri (città, capoluoghi di provin-
cia) a disordinate aree urbane o me-
tropolitanemulti-nodali.

Ma è davvero ingovernabile la
nuovarealtàurbana, comesostengo-
no i neoliberisti? Davvero non c’è al-
ternativa a quella di adattarsi, alla
meglio, al caotico fluttuare dei fram-
menti sociali e dei loro interessi che
caratterizzalacittàallafinedelsecon-
do millennio? Davvero i bambini di
Francesco Tonucci non potranno
mai realizzare unacittàa lorodimen-
sione,senonnell’ipotesi, improbabi-
le, che prevalgano definitivamente
suglialtriframmentisociali?

Certo che no, rispondono gli stu-
diosidiNewcastle.Lacittà frammen-
tata non solo ha bisogno, ma ha una
possibilità concreta di essere proget-
tata e governata, nel senso istituzio-

nale del termine. E non solo perché,
come dimostra Susan Fainstein, i fat-
tori istituzionali sono importanti al-
menoquanto ilmercatonelmodula-
re il rapporto tra i frammenti urbani.
Ma anche perché questi frammenti
non sono monadi senza porte né fi-
nestre, incomunicanti. Ma sono ag-
gregati sociali permeabili alla volon-
tà politica. Per quanto possa aver ra-
gione il principe Carlo, per quanto
frammentata e inumana possa appa-
rire oggi la città e, soprattutto, la me-
tropoli, il contesto urbano è ancora
un insieme di relazioni sociali, certo
molto sfaccettate e diversificate, con
referenti culturali e dimensioni spa-
ziali completamente diverse, che
hanno però margini ampi per impa-
rareacoesistere,invecechesemplice-
mente ad affestellarsi o aconfliggere.
La rete urbana è elastica. E può essere
governata. Per essere resa meno inu-
mana e degradata. Per infonderle
un’anima. Certo il governo del nuo-
vocontestocittadinononpuòpiùes-
sere quello tipicodell’era industriale.
La gestione della città non può avve-

nire con modelli di governo tipo
«dall’alto in basso» o tipo «comando
econtrollo».

Il nuovo cotesto urbano può avere
ungoverno«forte»,purchésiaungo-
verno progettuale e solidale. E, an-
che, istituzionalmente rinnovato. Il
governo del nuovo contesto urbano,
ricomposto magari a livello di regio-
ne urbana multi-nodale, non può
avere come obiettivo prioritario, co-
meai tempiaureidelwelfare, l’eroga-
zionedei servizinecessariallo svilup-
poeconomicoesociale.Madeveave-
re come obiettivo principale, sosten-
gono gli esperti di pianificazione ur-
bana dell’università di Newcastle, la
capacitàdioffrirenuoveopportunità
edicrearelegamisolidali tra imillefi-
li che definiscono la rete della città
frammentata. La città a dimensione
dei bambini può essere costruita, se i
bambini (e i loro amici) sapranno ag-
gregare intornoasé, aipropribisogni
e ai propri valori le componenti im-
portantidellanuovasocietàurbana.

Pi. Gre.
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Dai dati delle città campione il dato tendenziale risulta in calo rispetto all’1,5% di agosto

Prezzi, nuovo colpo di freno
L’indice di settembre all’1,4%
Ciampi esulta: «L’inflazione è stata ormai sradicata»

A soli 58 punti lo spread tra Bund e Btp

Ventata di euro-euforia
in piazza degli Affari
Mibtel record: +4.03%
Scambi a 3.000 miliardi

ROMA. L’inflazione scende ancora.
Continua a produrre i suoi effetti
quello che a molti analisti appare co-
me un fenomeno economico straor-
dinarioepermoltiaspettiinspiegabi-
le. La curva verso ilbassodei prezzi al
consumo si è prolungata anche nel
mese di settembre, periodo tradizio-
nalmentepocopropizioperchécoin-
cidenteconlarevisionedei listinido-
po la pausa estiva. Dalle rilevazioni
effettuate nelle prime sei città cam-
pione, che costituiscono insieme cir-
ca il45%delcampioneinbasealqua-
le l’Istat calcola il dato nazionale, si
puògiàprevederecheil tassotenden-
ziale annuo è in discesa, dall’1,5%
all’1,4.

Visti iprezzimese sumese, rispetto
ad agosto, c’è stata in realtà una loro
modesta lievitazione. Gli analisti la
calcolano in un più0,2%.Nei treme-
siprecedenti,dagiugnoinpoi, iprez-
zi erano rimasti statisticamente im-
mobili. L’aumento è però marginale
e può coincidere con una riduzione
dell’indice annuo tendenziale ap-
punto in considerazione del partico-
laremomentonelqualecade.Nelset-
tembre del ‘96,quandogiàera incor-
so il forte rientro dai picchi inflativi
precedenti, la crescita mensile dei
prezzierastatadello0,3%.

Ilmenosorpresodi tuttiperquesto
nuovo record -per ritrovare un’infla-
zione tanto fredda bisogna risalire ai

primi mesi del 1969 - è apparso ieri il
ministro Ciampi. Anzi, il titolare del
Tesorocontinuaa leggerenellacadu-
ta del ritmo dei prezzi la conferma
delle sue analisi. Parlando a Hong
Kong, dove era ancora incorso la riu-
nionedelG7,Ciampihacommenta-
to: «I dati parlano da soli». E ha ag-
giunto: «È da tempo che sto dicendo
che l’inflazione in Italia è stata sradi-
cata dalla coerenza delle politiche
economiche sia nel campo dei reddi-
ti, sia in quello del bilancio, sia in
quellodellamoneta: idatimisembra
che di mese in mese confermino tut-
toquesto».

Tornando al dettaglio della dina-
mica dei prezzi per il mese in corso,
bisogna dire che l’indicazione che
viene dalla prima pattuglia di capo-
luoghi è in linea con le previsioni dei
centridi ricerca. Ilquadrodellevaria-
zioni mensili, per quanto in media
estremamente contenute, è tuttavia
contrastato. L’aumento dei prezzi
che risulta dalla ponderazione dei
«pesi»delleseicittàè,comesièdetto,
dello 0,2%, ma a Venezia è arrivato
allo 0,5 e a Trieste addirittura allo
0,7%. A Perugia invece c’è stato un
calo dello 0,2%, mentre sia a Milano
che Bologna i rincari sono stati con-
tenuti nello 0,1%. A Bari l’incremen-
to è stato dello 0,2%. Il tasso annuo
scendecomunquequasiovunque.In
alcuni centri in misura clamorosa:
passa dall’1,6% allo 0,6% a Perugia e
dall’1,8% all’1% a Bologna. Resta
praticamente stabile, con un leggero
calo dall’1,7% all’1,6%, a Milano.
Nessuna variazione a Trieste: 1,3%.
In leggera salita, dallo 0,7% allo
0,8%, a Bari e dall’1% all’1,2% a Ve-
nezia.

Si conferma valida anche per set-
tembre l’osservazione già avanzata
dagli analisti per i dati degli ultimi
mesi: con tassi di inflazione tanto
bassigli scostamentidallamedia,e in
generale le moderate tensioni che si
possono creare, dipendono larga-
mente dai mercati locali. La dinami-
ca più sostenuta delle città del nord
est, per esempio, è stata ampiamente
determinata in settembre dall’au-
mento dei prezzi della voce «ricrea-
zione e spettacolo». La stessa voce
chehainvecefattocrollare il tassoin-
flazionistico a Bologna e Perugia
(prezzi dello stadio di calcio). Inalcu-
ni centri crescono i prezzi degli ali-
mentari (Bari), inaltri si riduconoan-
cora.Ecc.

I sindacati giudicano naturalmen-
te con soddisfazione il nuovo colpo
di freno ai prezzi. Ma chiedono al go-
verno con Epifani (Cgil) di non inse-
rire nella legge finanziaria provvedi-
menti(aumentidell’Iva,ecc.)chepo-
trebbero invertire la tendenza e con
Musi (Uil) di lavorare per una ripresa
dei consumi. Ancora il ministro
Ciampi osserva peraltro che «ci sono
indicazioni di una ripresa della do-
manda interna, non solo della pro-
duzione: gli ultimi dati della vendita
al dettaglio vanno in questa direzio-
ne».

Edoardo Gardumi

MILANO. Unaventatadieccezionale
euforia ha investito la Borsa, che ha
festeggiatoconunrialzodioltreil4%
e un volume di scambi di quasi 3.000
miliardi. Il propellente per il rialzo,
che ha portato l’indice Mibtel a se-
gnare con 15.842 punti (+4,03%), è
statofornitodaunacombinazionedi
buone notizie giunte nel fine setti-
mana: dall’annuncio del governato-
re Fazio di una imminente riduzione
dei tassi, alla schiarita sul frontedella
trattativa sul welfare state, alla vitto-
ria dei cristiano sociali di Kohl
(considerati più euorpeisti degli
avversari socialdemocratici) nelle
elezioni di Amburgo, e da ultimo
anche il forte rialzo dell’indice del-
la Borsa di Wall Street, tornata al
di sopra degli 8.000 punti, con una
crescita di oltre 100 punti.

Il risultato è stato quello che si è
accennato: l’Indice Mibtel ha mes-
so a segno il 4o rialzo della sua sto-
ria, con tutti i maggiori titoli in
forte aumento.

Performances eccezionali hanno
fatto registrare soprattutto i banca-
ri, guidati dal Credito Italiano e
dalla Agricola Mantovana, che
hanno messo a segno rialzi supe-
riori al 9%. Ma sono diversi i valori
che hanno segnato il proprio re-
cord storico (le Tim, per esempio,
a 7.091 lire).

Le Fiat sono volate oltre la soglia

delle 6.000 lire e le Generali oltre
le 40.000. La capitalizzazione com-
plessiva dei titoli quotati ha gua-
dagnato in una sola seduta qualco-
sa come 20.000 miliardi di lire. Il
popolo degli investitori esulta.

La generale euro-euforia ha ali-
mentato incessantemente gli
scambi, che hanno sfiorato i 3.000
miliardi. Accanto ai privati sono
stati notati interventi massicci sul
mercato di diversi fondi di investi-
mento e di importanti operatori
esteri.

Sul fronte dei titoli di stato altri
record. I Btp decennali sono anda-
ti a ruba, nell’attesa di una riduzio-
ne dei tassi delle prossime emissio-
ni. Al Liffe, a Londra, il contratto
dicembre del Btp future ha toccato
un nuovo massimo, mezza lira al
di sopra dei livelli di venerdì scor-
so.

Il differenziale di rendimento tra
i titoli italiani e quelli omologhi
tedeschi si è ridotto a 58 punti ba-
se, nuovo minimo di sempre.

Il cosiddetto «rischio paese»
continua a ridursi a ritmo costan-
te, a testimonianza deglla generale
convinzione dei mercati che nella
prospettiva dell’Euro questo diffe-
renziale sarà destinato a scompari-
re.

D. V.

L’Intervista L’economista-banchiere: «Bisogna sostenere la ripresa»

Lombardini: «Sono risultati straordinari
Adesso puntiamo tutto sull’occupazione»
«Chi l’avesse detto solo due anni fa sarebbe stato preso per matto», commenta il presidente della Popolare di
Novara. La ricetta per il lavoro: «No alla riduzione generalizzata dell’orario, meglio ricorrere al part time».

Emissione Bot
nuovo taglio
da 6mila miliardi

Altra «sforbiciata» da 6.000
miliardi del Tesoro allo
stock di titoli a breve in
circolazione. Nell’asta del
25 settembre prossimo
saranno infatti offerti Bot
per complessivi 28.500
miliardi di lire, a fronte di
titoli in scadenza per
34.500 miliardi.
Il taglio più robusto
riguarda i titoli annuali, che
saranno offerti per totali
11.500 miliardi contro un
pacchetto di 14.500 in
scadenza; per i trimestrali
l’offerta è di 6.500 miliardi
(8.000 in scadenza) e per i
semestrali di 10.500
(12.000).
In base alle nuove regole
d’asta annunciate la scorsa
settimana, l’emissione di
titoli semestrali sarà una
prima tranche, mentre per
i trimestrali e gli annuali
non sono previste
riaperture. Sempre il 25
settembre andranno in
asta Ctz a 18 mesi per 1.500
miliardi e a 24 mesi per
2.500 miliardi.

MILANO. L’Eurosi faràconl’Italiatra
i soci fondatori, i tassi scenderanno,
la produzione è ripresa, i prezzi sono
sotto controllo, la Borsa vola, la lira
appare solida.Per l’Italia sembradav-
vero un momento magico. Neabbia-
mo parlato con il prof. Siro Lombar-
dini, raggiungendolo nel suo ufficio
di presidente della Banca Popolare di
Novara.

Professor Lombardini, sembra
davverochesi stia innescandoun
circolo virtuoso nell’economia
italiana. Tutti gli indicatori sem-
brano volgere al bello, uno dopo
l’altro.Pensachedurerà?

«Effettivamente bisogna ricono-
scerechequestogovernoèriuscitoa
realizzare un risultato che solo un
anno fa sembrava impossibilea rag-
giungersi: quello di avere riportato
l’inflazione a livelli addirittura infe-
riori aquellidialtripaesi,dasempre
consideraticomemodellidivirtù».

ComelaGermania.
«Certo. Chi l’avesse detto solo

due anni fa sarebbe stato preso per
matto. Il calo dell’inflazione ha
consentito il taglio dei tassi, ridu-
cendo così la maggiore componen-

tedeldeficitdelbilanciodellostato,
che sono appunto gli oneri finan-
ziari».

Eppurenonsembraesserciuna-
nimità neppure sullavalutazione
diquestirisultati.

«Io in verità vedo che attorno a
questa analisi convergano anche
settori che fino a un anno fa erano
ancora titubanti, proprio per usare
uneufemismo».

Si accusa il governodi non aver
fattoabbastanzaperillavoro.

«Vede, una cura di quella intensi-
tà, tra l’altro necessaria per l’entrata
in Europa ha avuto sicuramente un
effetto di rallentamento della cre-
scita. Era scontato; non si puòavere
labottepienaelamoglieubriaca».

Adesso però tutti i dati parlano
diunaripresadellacrescita.

«Infatti.Lafasediriflessionesem-
bra terminata. Non c’è dubbio che
siamoinpresenzadiunacertaripre-
sa. Il problema ora è sostenere que-
sta ripresa, che deve essere ora
orientataarisolvereilproblemadel-
l’occupazione».

Sidice infattichequestaripresa
non sia ancora tale da garantire

un’espansionedell’occupazione.
«Seguardiamoaltemadaunpun-

to di vista macro-economico, do-
vremmo dire che per essere incisiva
su questo fronte la crescita dovreb-
besuperare il3%.Perchéinfatti fino
al 2% di incremento cresce sì il Pil,
manonl’occupazione».

Professore, questa ce la deve
spiegare.

«È semplice: in quel caso l’incre-
mento del Pil sarebbe dovuto sol-
tantoallamaggioreproduttivitàde-
gli occupati attuali, non a un mag-
giornumerodioccupati».

Eppure lei parla di un risultato
sul terreno dell’occupazione solo
aldisopradel3%.Comemai?

«Il fatto è che se vorremo reggere
laconcorrenzadei sistemipiùavan-
zati la produttività del sistema do-
vràesseredecisamenteaccelerata».

Pensaallebanche,percaso?
«Alle banche, ma anche alla am-

ministrazionepubblica».
E come si risolvere questo pro-

blema?
«Intanto, non con una riduzione

generalizzata dell’orario di lavoro,
che aumenterebbe solo il costo del

lavoro. Piuttosto con un deciso au-
mentodelricorsoalpar-timeladdo-
ve ci sono margini di maggiore in-
crementodellaproduttività».

Potrebbefareunesempio?
«Se per esempio nella mia banca

si attuasse domani la completa in-
formatizzazione della contabilità,
dove ho 4 impiegati potrei cavar-
mela con 2. C’è un solo modo per
mantenere 4 posti di lavoro: ridu-
cendo tutti a un contratto di par-ti-
me. D’altra parte non ho alternati-
ve: senonincrementalaproduttivi-
tà l’intero sistemabancarioperdedi
competitivitàrispettoaiconcorren-
tieuropei(elostessovalepertuttigli
altrisettorieconomici)».

Lei crede che con il part-time
generalizzato si vincerà la con-
correnza tedesca, francese, ingle-
se?

«Sì, e il sistema diventerà talmen-
te produttivo da consentire un in-
cremento dei salari. E così arrivere-
mo al risultato di avere una riduzio-
ne generalizzata di orari con salari
non molto lontani da quelli di pri-
ma».

Sembral’uovodiColombo.

«Guardi che non c’è alternativa.
Dobbiamo rilanciare l’occupazione
creando nel contempo le condizio-
nidiunincrementodiproduttività.
Èquestodelrestochefadasfondoal
dibattito sulla riforma dello stato
sociale: bisogna difendere gli strati
più deboli rilanciando l’occupazio-
ne,senzafrenarelaripresa».

Professore tutto sommato la
sento ottimista. È sicuro che si
possariuscireinquestaimpresa?

«Diciamo che il mio è l’ottimi-
smo della volontà. Però penso che
abbiamogiàfattotantastradacheci
possiamo porre questi obiettivi. Sa
soprattutto cosa a mio parere è più
importante»?

Be’,midica.
«La cosa più importante è che è

stata sconfitta la mentalitàassisten-
zialista. Inquesto l’Europacihaaiu-
tato, togliendoci ogni alibi. Ora che
abbiamocambiatomentalitàsiamo
incondizionediaffrontareobiettivi
che fino a pochi anni fa ci sembra-
vano al di fuori della nostraportata.
Questoèl’importante».

Dario Venegoni
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Blair alle prese con il welfare. L’MI 5 di «007» si occuperà delle truffe al sistema sociale

«Mi chiamo Bond, Euro Bond»
WLADIMIRO SETTIMELLI

Fondo sociale Ue
«Italia migliora
nell’utilizzo»

ROMA. Chiuso, chiuso con il vec-
chio mondo delle spie dell’MI 5 che
correvanoperilmondosempreinga-
ra, tra la vitae lamorte, conquellidel
Kgb odellaStasidi «Misha» Wolf e in
pieno accordo con i campioni della
Cia. Siamo alle casalinghe, ai disoc-
cupati, alla dichiarazione dei redditi,
alle truffe contro il welfare, al con-
trollo dei grandi «bidoni» con asse-
gni falsi e cose del genere. Prendia-
mone atto: James Bond è proprio
morto con la fine dellaguerra fredda.
Niente più cene scintillanti e straor-
dinarie, sedute amorose nei migliori
alberghi della terra, tra una coppa e
l’altra di Dom Perignon. Ma , forse,
solo tristi inviti a cena tra marito e
moglie per assaggiare il « buon dolce
fatto dalla signora», accompagnato
da uno schifoso thè casereccio. Dio
che crollo! Tutto per scoprire se qual-
cuno truffa sull’assistenza pubblicao
gioca in casa, in maniera troppo in-
telligente, con il computer di fami-
glia.

L’annuncio, ovviamente, viene da
Londra e conferma che tutto, in po-

chi anni, è davvero cambiato . Intan-
to, il celeberrimo servizio segreto in-
glese, l’MI 5 ( Military intelligence),
non si chiama più così, ma semplice-
mente e più prosaicamente, Security
Service. È persino diretto da una si-
gnora gentilissima. Per noi maschili-
sti è davvero la fine. Intorno a Bond,
come si ricorderà, in tempi ormai
lontani, c’erano solo donne stupen-
de,nemicheomolto,moltoamichee
segretarie.Perilresto,solouomini.Le
notiziesullanuovaediversasituazio-
ne erano state pubblicate dal Guar-
dian e ora sono state confermate
dal ministro per gli affari sociali
che ha spiegato la cosa. Gli «007»
in carne ossa, dunque, in futuro,
dovranno occuparsi delle grandi
truffe al sistema sociale inglese. Gli
agenti segreti, inoltre, saranno an-
che addetti al controllo dei cin-
quemila statali che si occupano di
frodi nei confronti dello stato so-
ciale, appunto. Poi, si occuperan-
no di truffe con assegni e falsifica-
zione dei libretti degli stessi asse-
gni. Insomma, carte, scartoffie,

controllo sui dipendenti pubblici e
su «alcune organizzazioni che
hanno arrecato non pochi danni
all’organizzazione dello stato so-
ciale inglese».

Insomma, tutta l’attività degli
ultimi cinquanta anni, viene spaz-
zata via con un colpo di spugna.
Certo, già dal 1992, gli agenti del-
l’MI5 avevano sostituito la polizia
nelle indagini sull’Ira e gli indi-
pendentisti irlandesi. Si trattava,
comunque, sempre di un lavoro di
prima linea. Ma ora...

Caro Bond (tra poco, con l’unifi-
cazione europea, lo chiameranno
sicuramente «Euro Bond» i Bot eu-
ropei) stavolta è proprio finita. La
spiegazione?

Il governo laburista del signor
Blair, molto prosaicamente, inten-
de risparmiare parte degli 80 mi-
liardi di sterline (224 mila miliardi
di lire) versati lo scorso anno in
sussidi sociali. Ed ecco l’idea di
usare anche gli «spioni». I miti,
dunque, non servono proprio più.
Quello che conta, ancora una vol-

ta, è la cassa, i soldi, il risparmio.
Poco conta se gli eredi di Bond,
forse, dovranno inseguire per stra-
da qualche barbone o qualche di-
soccupato.

L’unica cosa che rimane in pie-
di, dei tempi del caro e famoso
«007», è la «Spectre», o come cavo-
lo si chiama. Quella, continua a
vendere regolarmente armi con-
venzionali, atomiche e cannoni e
a giocare con i miliardi in tutto il
mondo. Di armi, come al solito,
c’è grandissima richiesta in Alge-
ria, in Africa, in Medio Oriente, in
America Latina, in India, in Afgha-
nistan. Di miliardi, puliti o «spor-
chi», c’è ugualmente gran bisogno
per adeguate speculazioni in ogni
angolo della Terra.

E Bond? Sta inseguendo , al ser-
vizio di sua Maestà britannica, un
disoccupato indiano nel cuore di
Londra, sempre per la questione
del sussidio. Come tutti capiran-
no, ha imparato a bere «Campari»
e «Bianco Sarti». Ma è inglese e
non se la prende più di tanto.

BRUXELLES. Migliora la situazione
italiana nell’utilizzo dei finanzia-
menti europei messi a disposizione
dalFondosociale,chesostienel’inse-
rimento di giovani e disoccupati nel
mondodel lavoroperdarepiùstabili-
tàecrescitaall’occupazione.Adaffer-
marlo è il commissario europeo per
gli affari sociali Padraig Flynn secon-
do cui «il malato Italia è in viadi gua-
rigione ma è ancora debole e ha biso-
gno di cure costanti». È del resto que-
sto il primo messaggio che Flynn in-
tende portare oggi a Roma al mini-
stro del lavoro Tiziano Treu con cui
avrà una verifica a tuttocamposui fi-
nanziamenti del Fondo sociale euro-
peo in Italia. Il commissario dovreb-
be incontrare a Roma anche il mini-
stro per la funzione pubblica e gli af-
fari regionali Franco Bassanini. A
Bruxelles, intanto, fonti della Com-
missione sottolineano che «l’Italia
stafacendopassidagigantesulfronte
degli impegni ma per le spese non
riuscirà - per questo Fondo - a supera-
re a fine anno un utilizzo del 27-28
%».



23EST02A2309 ZALLCALL 11 00:42:40 09/23/97  

NEL MONDOMartedì 23 settembre 1997 6 l’Unità

Con la relazione del segretario generale Kofi Annan e del presidente Usa si è aperta l’Assemblea generale

Clinton: «Votiamo presto la riforma
Se l’Onu cambia pagherò i debiti»
Il capo della Casa Bianca chiede che la riforma delle Nazioni Unite sia varata entro la fine dell’anno. Si cerca un compromesso
sulla composizione del nuovo Consiglio di Sicurezza. L’Italia non si dice battuta. Dini: «Novità nella posizione americana».

Lo scenario

Amburgo ha premiato
la destra, ma non è
l’inizio della rimonta
per la Cdu di Kohl

«Chiedo a questa Assemblea Gene-
rale di agire quest’anno. In questo
modo potremo guardare avanti tutti
assieme». Per le Nazioni Unite il mo-
mento della verità scatta quando dal
palco prende la parola il presidente
degli Stati Uniti Bill Clinton. Che
non sia un appuntamento rituale lo
si è già capito ascoltando la relazione
di apertura di Kofi Annan. Il segreta-
rio generale dell’Onu esordisce con
un duro monito agli Usa: «Pagate su-
bito ivostridebiti,ed’orainpoipaga-
te le vostre quote future fino all’ulti-
mo dollaro, in tempo e senza condi-
zioni». Annan non nomina mai di-
rettamente Washington ma è chiaro
a tutti come l’America sia il principa-
le bersaglio del suo intervento. «La
sfida delle riforme è la sfida di questa
Assemblea - sottolinea - e io ho pre-
sentato un piano dettagliato di rifor-
meduemesifa».«Miauguro-conclu-
de Annan - che traduemesi, al termi-
nediquesteassise,avremoraggiunto
ilconsensonecessariopermetterle in
atto». Il «grande debitore» america-
no prende la parola subito dopo. E
senza mezzi termini delinea tempi e
caratteri dell’Onu del Terzo millen-
nio. Innanzitutto i soldi: gliUsa, assi-
cura Clinton, pagheranno i loro de-
biti all’Onu. Il problema è a quanto
ammontaquestodebito:unmiliardo
di dollari, secondo Washington, al-
meno un miliardo e mezzo per i «ra-
gionieri» di Annan. Il presidente sta-
tunitense prende comunque il «so-
lenneimpegno»dipremere sulrecal-
citrante Congresso - a maggioranza
repubblicana -perchérendadisponi-
bili i fondi necessari: «Ho assunto co-
me unapriorità - afferma Clinton -di
lavorare con il Congresso perché
adotti una legge di spesa che ci con-
senta di pagare il grosso dei nostri ar-
retrati e assicuri la piena correspon-
sione di quanto dovuto dall’America
perglianniavenire».

Bill Clinton mette mano al porta-
foglio ma non stacca assegni in bian-
co. Perchè l’Onu a cui gli Usa pensa-
no è strutturalmente molto diverso
dall’attuale. A cominciare dal suo
massimo organo decisionale: il Con-
siglio di Sicurezza. Gli Stati Uniti, ri-
badisce Clinton, appoggiano «con
forza» l’espansione del Consiglio per
dare«a piùPaesiunavocenelpiù im-
portante consesso dell’Onu». «Divi-
dendo più equamente le responsabi-
litàper il suosuccesso - spiega -potre-
mo rendere le Nazioni Unite un’isti-
tuzione più forte e democratica di
quanto non sia oggi». La proposta
americana prevede l’allargamento
del Consiglio di Sicurezza a 20 o 21
membri. Ai cinque seggi permanenti
attuali (Usa, Russia, Cina, Francia e
Gran Bretagna) si aggiungerebbero
Germania e Giappone più tre mem-
bri a rotazionescelti tra lenazionidel
Terzo mondo. Il ventunesimoseggio
sarebbe un «non permanente» da as-
segnare per elezione biennale a una
nazione dell’ex blocco sovietico. Il
capo della Casa Bianca insiste anche
sull’opportunità «entro la finedel se-
colo»di istituireunaCortepenale in-
ternazionalepermanenteperproces-

sare i responsabili di crimini contro
l’umanità. «Per punire i colpevoli di
crimini contro l’umanità - rileva
Clinton-dobbiamomantenereilno-
stro forte appoggio ai tribunali Onu
per icriminidiguerra».L’Italia incas-
sa con soddisfazione l’annuncio del
presidente americano: l’istituzione
della Corte penale internazionale,
infatti, aveva finora ricevuto una tie-
pida accoglienza a Washington. La
Conferenza diplomatica di plenipo-
tenziari che darà vita al Tribunale pe-
naleinternazionaleèprevistaaRoma
nel giugno 1998: e Roma, concorda-
no osservatori occidentali al Palazzo
di Vetro, potrebbe divenire la sede
permanente di questo importante
organismoOnu.

Ma il tema dominante è quello del
nuovo Consiglio di Sicurezza. Nel
suo intervento, Clinton non espone
nei dettagli la proposta americana. E
questofabensperareilministrodegli
Esteri italiano Lamberto Dini. «Per il
Consiglio di Sicurezza - dichiara Dini
- osservo che Clinton ha ribadito
l’importanzadiallargarloehainvita-
to a cercare di concordare una rifor-
ma nel corso di quest’anno». Fare
presto, dunque: una necessità su cui
l’Italia si ritrova pienamente. La spe-
ranza di un possibile accordo nasce
da questa seconda valutazione: «Il
presidente Usa - rileva Dini - non ha
menzionato specificamente la pro-
posta americana, ma ha fatto riferi-
mento alle proposte che sono state
presentate nello spirito, mi pare, del-
laricercadiunconsensoequindinel-
ladirezionediquantodanoiauspica-
to». Il nostro ministro degli Esteri
nonscendeneidettagliedevitaaccu-
ratamente di delineare i caratteri del
possibile compromesso. Qualcosa di
piùfiltradallaFarnesina:vabenel’ac-
celerazione auspicata da Clinton, è il
senso delle valutazioni raccolte dal-
l’Unità, se assume la forma di un
progetto di risoluzione-quadro che
«stabilisca che l’ampliamento deve
essere centrato sulla categoria dei
membri permanenti, rinviando a
data ulteriore l’identificazione dei
possibili titolari nonché la precisa-
zione sul loro status effettivo (di-
ritto di veto) e su eventuali criteri
di rotazione da applicare al Terzo
mondo». Insomma, sottolineano
alla Farnesina, definiamo i criteri-
guida ma rinviamo la nomina dei
nuovi entrati. L’Italia non rinun-
cia alla battaglia per un seggio-Eu-
ropa. Ma in questo entra in rotta
di collisione con la Germania. I
giochi non sono ancora fatti, giu-
rano da New York i nostri diplo-
matici. Nella «partita» è entrato
anche il presidente del Consiglio
Romano Prodi ieri in visita ufficia-
le in Francia. «Il presidente Chirac
ha compreso molto bene le posi-
zioni italiane» in materia di rifor-
ma del Consiglio di Sicurezza, di-
chiara Romano Prodi. Si tratta ora
di vedere se questa «comprensio-
ne» si tradurrà nel sostegno france-
se alla proposta di compromesso
in discussione a New York.

[U.D.G.]
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Dopomesiemesidicattivenotiziee
pessimi presagi, finalmente Helmut
Kohl ha avuto la soddisfazione di un
dato in controtendenza. Le elezioni
di domenica ad Amburgo hanno di-
mostrato che la Cdu non è in crisi
quanto tutti i commentatori ritene-
vano (e scrivevano sui giornali) o,
quanto meno, che non è proprio
sempre destinata a perdere voti e
consensi. Dei 5,6 punti percentuali
che il partito del cancelliere ha recu-
perato, passando dal 25,1 del ‘93 al
30,7%, almeno due vanno attribuiti
al recuperodeivoti ceduti, a suotem-
po,agliex«estremistidicentro»della
Stattpartei (partito invece, partito
contro), una formazione che, caval-
cando lo scontento e un certo qua-
lunquismo antipartitocratico, quat-
tro anni fa aveva avuto un certo suc-
cesso tutto a scapito del campo con-
servatore. Ma c’è da dire che intanto
larimontaèandataaldi làdelrecupe-
ro dei voti «in libera uscita» e che, so-
prattutto, un mero confronto mate-
matico tra le vincite della Cdu e le
perdite della Spd (che dal 40,4è scesa
al36,2%,ilsuopeggiorrisultatonella
storia delle elezioni di Amburgo) in-
dicachec’èstatoinognicasounforte
e diretto passaggio di voti dalla sini-
stra alla destra. Lospostamento è sta-
to accentuato dalla scomparsa della
Stattpartei, la quale, nonostante le
sue molte ambiguità, faceva da cen-
tro accanto alla Spd nel centro-sini-
stra che governava la città-stato, e
dall’inquietantebottinoportatoaca-
sa da un partito dichiaratamente di
estrema destra come la Dvu (Deu-
tsche Volksunion), la quale, con il
4,9%,hamancatodipochecentinaia
di voti la soglia del 5% che l’avrebbe
portatanelparlamentodelLand.Sea
questo quasi 5% si assomma l’1,9%
ottenuto dai più tradizionali Repu-
blikaner, si arrivaaunasommadivo-
tidituttorispetto,si faperdire,emol-
to incongrua con la storia e le tradi-
zioni di una città che era riuscita a
mantenere qualche tratto della pro-
prianaturacosmopolitaeunpo‘libe-
ral perfino durante il nazismo.

Insomma, lo spostamento a de-
stra c’è stato, spiazzando le previ-
sioni della vigilia, che davano la
Spd in calo ma non certo di oltre 4
punti, nonché gli exit-polls ai qua-
li si erano affidati i commentatori
della primissima ora. Lo stesso
borgomastro Henning Voscherau
non ha fatto difficoltà ad ammet-
terlo e ha annunciato che non sarà
lui a cercare di formare il prossimo
governo cittadino.

La domanda, ovvia, che si pone
a questo punto è: quanto «valgo-
no» le elezioni di Amburgo sul pia-
no federale? Hanno rappresentato
davvero il segnale di una inversio-
ne di tendenza? La Spd, che viag-
giava sull’onda alta dei consensi e
che a colpi di sondaggio vinceva
tutte le elezioni virtuali (quelle ve-
re, fra un anno, si vedrà), ha già vi-
sto sfiorire il suo momento magi-
co? E la ripresa della Cdu è un fat-
to episodico, oppure la manifesta-
zione di un trend? Le domande so-

no molte, le risposte, invece, per
ora non abbondano. È consigliabi-
le, comunque, una certa dose di
prudenza. Non solo, non tanto,
perché il voto ad Amburgo ha avu-
to caratteristiche specifiche, legate
alla realtà locale e soprattutto alla
«normalizzazione» seguita a quel
vero fenomeno politico inedito
che era stato, quattro anni fa, la
nascita della Stattpartei, primo, ve-
ro e finora unico soggetto politico
concorrenziale alla Cdu al centro.
In fondo, tutte le elezioni regionali
hanno caratteristiche che riman-
dano alle realtà locali, ciò non to-
glie che si attribuisca comunque
loro il valore di test sugli orienta-
menti federali. Quanto perché si
ha l’impressione che il voto di do-
menica sia arrivato in un momen-
to di particolare incertezza proprio
a livello federale, quando, all’ini-
zio di una lunghissima rincorsa
verso le elezioni federali, ancora
non è per niente chiaro su quali
temi, e con quali grandi discrimi-
nanti politiche, si giocherà la par-
tita del potere a Bonn (anzi: ormai
si può cominciare a dire a Berlino,
giacché il trasferimento del gover-
no e del Bundestag seguirà di soli
due anni il voto del settembre ‘98).
Alcuni commentatori, per esem-
pio, hanno sostenuto che le elezio-
ni di Amburgo avrebbero premiato
l’orientamento «coraggioso» della
Cdu nei confronti dell’Euro e pu-
nito le esitazioni e l’opportuni-
smo, sullo stesso argomento, dei
socialdemocratici e del loro leader
locale Voscherau. In realtà, la cor-
rispondenza ai fatti dello schema
Cdu filo-Euro e Spd neo-euroscet-
tica è tutta da dimostrare. Gli en-
tusiasmi e i dubbi sono distribuiti
nella destra come nella sinistra
dello schieramento politico tede-
sco e soltanto nei prossimi mesi,
forse, sarà possibile capire come e
quanto (comunque tanto) la pro-
spettiva della moneta unica influi-
rà sull’orientamento degli elettori.

È invece probabile che un certo
peso specifico lo abbia avuto, nel
voto di Amburgo, un altro tema,
che agli spettatori lontani e certo
per ovvi motivi più attenti alle
questioni euro-monetarie è gene-
ralmente sfuggito. Nonostante che
nella città anseatica votassero per
la prima volta dei «non tedeschi»,
e cioè -in obbedienza alle disposi-
zioni comunitarie- i cittadini della
UE, la campagna elettorale di tutti
i partiti esclusi i Verdi della lista al-
ternativa GAL è stata caratterizzata
da accenti se non xenofobi alme-
no ammiccanti a certi non proprio
nobili e generosi atteggiamenti
diffusi nell’opinione pubblica. Co-
me accade regolarmente in simili
circostanze, chi ha fatto il pieno
dei voti solleticati in questo modo
sono state le destre, quella per be-
ne del partito di Kohl e quella per
male dei quasi neonazisti della
DVU.

Paolo Soldini

Bill loda
il munifico
Turner

Turner superstar all’apertura
della cinquantaduesima
Assemblea generale
dell’Onu. Bill Clinton ha
echeggiato le parole di Kofi
Annan nel lodare la
generosa donazione alle
Nazioni Unite del magnate
Ted Turner, padrone tra
l’altro della rete televisiva
Cnn, che la settimana scorsa
ha annunciato una
sottoscrizione di un miliardo
di dollari. Turner, ha
sottolineato Clinton, «è un
americano con una vera
visione del futuro...il suo
gesto mette in evidenza il
potenziale che c’è per una
collaborazione tra l’Onu e il
settore privato con il suo
enorme potenziale di risorse
ed esperienza». «Io spero -
ha continuato il presidente
Usa - che altri seguiranno il
suo esempio».

Bill Clinton con il segretario dell’Onu Kofi Annan M. Segar/Reuters

L’ex presidente albanese convince i suoi deputati a disertare

Berisha sceglie l’Aventino
«Inutile stare in Parlamento»
S’aggrava lo scontro fra partito democratico e governo socialista a Tirana.
«Faremo cadere Fatos Nano con un imponente movimento nelle piazze».

È ormai scontro duro tra la nuova
maggioranza socialista albanese e il
Partito democratico dell‘ ex presi-
dente Sali Berisha. Oggi il consiglio
nazionale del partito ha deciso di
abbandonare ilparlamentoetrasfe-
rire la lotta politica in piazza: «Sarà
la strada il nostro parlamento», ha
dichiarato Berisha, che ha promes-
so «ogni giorno manifestazioni di
protesta organizzate in tutte le città
dell‘ Albania». Un impegno che
non è detto riesca a mantenere, ma
che certamente minaccia di far rial-
zare la tensione inunpaesenelqua-
le secondo lo stesso Ministero del-
l’interno sono ancora in circolazio-
ne almeno 500mila armi, cioè sol-
tantounsestoinmenodiquelleche
furono saccheggiate dalle caserme
nel corso dell‘ insurrezione di mar-
zo.Berishahaspiegatocheilboicot-
taggio proseguirà «fino a quando il
premier Fatos Nano e il presidente
del parlamento Skender Gjinushi
non si saranno dimessi». Il leader
dell‘opposizionehausatotonimol-
to duri, arrivandoadaccusareNano
«di tutti i crimini politici commessi
in Albania dall‘ 8 dicembre 1990 ad

oggi», cioè dal giorno dell‘ introdu-
zionedelpluralismopoliticoelana-
scitadelPartitodemocratico.L‘ulti-
ma scintilla è stato il ferimento del
deputato del Pd, Azem Hajdari, av-
venuto nell’aula del parlamento
giovedì scorso da parte di un depu-
tatosocialista.

Un crimine immediatamente
condannato dall‘ intera leadership
socialista che lo ha definito «una
vendetta privata», ma che invece le
opposizioni hanno bollato come
vero e proprio crimine politico. Se-
condo alcuni commentatori occi-
dentaliquelgravissimoepisodiosiè
trasformato nell’occasione che le
opposizioni aspettavano per tenta-
re di risalire il baratro nel quale era-
no sprofondate con le elezioni del
29 giugno, stravinte dai socialisti. Il
ferimento avvenuto nell‘ aula del
parlamentohaimpressionatoenor-
mementel‘opinionepubblicaalba-
nese e non a caso i Democratici tor-
nano a sventolare lo spettro della
«dittaturacomunistacheharipreso
il potere», un fantasma mai del tut-
tosepoltoinquestopaesechehasu-
bito per50anni i soprusi e leviolen-

ze di Enver Hoxha. La decisione di
boicottare i lavori del parlamento
(alla quale hanno aderito altriquat-
tro partiti minori) punta a togliere
legittimità alla nuova maggioranza
socialista, alle prese con il risana-
mento dei disastrati conti pubblici,
una operazione che sta già impo-
nendo pesanti sacrifici economici
alla popolazione. È la stessa arma
usata dai socialisti all‘ indomanidel
voto del 26 maggio, vinto dal parti-
to di Berisha con una maggioranza
che fu ritenuta frutto di manipola-
zioni.

Il boicottaggio socialista contri-
buì a tenere alta la tensione nel pae-
se poi esplosa nella rivolta armata
dopo lo scandalo delle finanziarie
truffa. Un problemacheètuttora ir-
risoltoecheneigiorniscorsihapro-
vocato a Tirana nuove manifesta-
zioni.Quellocheèstatogiàdefinito
«l‘ Aventino albanese» è stato inau-
gurato questa sera quando il parla-
mentoètornatoariunirsi ed idepu-
tati socialistihannoconstatatol‘as-
senza dall‘ aula di gran parte delle
opposizioni, e comunque di tutti i
deputatidelPartitodemocratico.

Il presidente Kwasniewski dovrebbe incaricare Balcerowicz, leader dell’Unione della libertà, arrivato terzo

Solidarnosc ha vinto ma non avrà il premier
Il neo-primo ministro in pectore potrà scegliere di allearsi sia con gli ex comunisti, sia con l’ex sindacato. Walesa tratta nell’ombra.

I russi sapevano
del tunnel delle
spie a Berlino

I russi spiavano gli
americani che li spiavano.
Almeno a Berlino. È
quanto si è scoperto in
seguito alle rivelazioni di
un ex agente del KGB, il
quale ha raccontato che il
servizio segreto sovietico
era informato fin
dall’inizio del celeberrimo
tunnel che i servizi
occidentali avevano
scavato, alla fine degli
anni ‘50, sotto la parte
orientale della città
occupata allo scopo di
ascoltare le conversazioni
telefoniche degli
avversari. I sovietici
avevano saputo della
realizzazione della
galleria (che fu oggetto di
un’infinità di spy-stories)
da un agente britannico
che era passato dalla loro
parte.

VARSAVIA. Azione elettorale Soli-
darnosc (Aws) ha vinto le parla-
mentarididomenicascorsainPolo-
nia,edisuoileaderstannogiàesplo-
rando le varie possibilità di formare
un nuovo governo, consapevoli
della necessità di trovare alleati, da-
to che da sola Aws non ha la mag-
gioranzaassolutadeiseggi.

A spoglio quasi terminato, Al-
leanza elettorale Solidarnosc risulta
avere ottenuto poco meno del 34
per cento, mentre la Sinistra demo-
cratica (Sld), che guidava il governo
uscente, pur aumentando i voti ri-
spettoal1993,èorailsecondoparti-
to con quasi il 27 per cento dei con-
sensi.

Il numero uno di Aws, Marian
Krzaklewski, ha ipotizzato ieri un
accordo con l’Unione della libertà,
ilpartitodicentroguidatodaLeszek
Balcerowicz. Quest’ultimo è il pa-
dre della terapia shock adottata dal
primo governo successivo alla ca-
duta del comunismo per risanare
l’economia nazionale. L’Unione
dellalibertà,chehaottenutopiùdel

tredicipercentodeiconsensi,sièdi-
chiarata «disponibilissima» ad av-
viare subito i negoziati per un go-
vernodimaggioranza.

Ed è proprio Leszek Balcerowicz
uno dei candidati alla carica di pri-
mo ministro. Il suo nome è trapela-
to da indiscrezioni giornalistiche
sugli orientamenti del presidente
della Repubblica Aleksander Kwa-
sniewski. Questi, in base alla Costi-
tuzione, ha la facoltà di designare
premier anche esponenti di un par-
tito che non abbia ottenuto la più
alta percentuale di voti. Il Capo del-
lo Stato comincerà le consultazioni
dopo la proclamazione ufficiale dei
risultati prevista per domani, ma
non convocherà il nuovo Parla-
mentoprimadel20ottobre.

Già durante la campagna eletto-
rale Balcerowicz si era detto pronto
ad avviare negoziati con la Aws di
Marian Krzaklewski, allo scopo di
terminare le riforme avviate dal pri-
mo governo Solidarnoscdi Tadeusz
Mazowiecki, nel quale lui, Balcero-
wicz era ministro delle finanze.

Krzaklewski aveva sempre respinto
l’offertaacausadialcuneimportan-
ti divergenze programmatiche, ma
ieri ha cambiato atteggiamento,
adeguandosi tra l’altro a quanto da
tempo chiede il leader storico di So-
lidarnosc Lech Walesa. Lo stesso
Walesa ieri ha avutoun contatto te-
lefonicoconBalcerowicz.

Il capo dell’Unione della libertà è
corteggiato anche dalla Sld, che ha
espressovalutazioni positive sul co-
siddetto secondo piano economico
di Balcerowicz per il rapido svilup-
po della Polonia. Nella campagna
elettorale uno dei leader della sini-
stra, Marek Borowski, aveva affer-
matochebuonapartediquestopia-
no è contenuta nel programma del-
lo schieramento postcomunista.
Alcuni leader della Unione della li-
bertàcomeJacekKuron,sonoa loro
volta propensi ad allearsi con la Sld
qualora fallissero le trattative con
Aws. Ma da soli Sinistra democrati-
ca e Unione della libertà non riusci-
rebbero ad arrivare alla metà più
uno dei seggi parlamentari. Do-

vrebbero chiedere il sostegno di un
terzo partito. A rigor di logica esso
potrebbe essere il Partito contadino
alleato della Sld nell’esecutivo
uscente. Ma i rapporti tra Sinistra
democratica e partito contadino si
sono fortemente deteriorati negli
ultimi tempi in modotaledarende-
re assai complicata la riedizione di
un’alleanza tra le due forze. Il parti-
to dei contadini, tra l’altro, è il mag-
gior perdente delle elezioni, essen-
do crollato dal quindici al sette per
cento. Il suo leader Waldemar Pa-
wlak commentando la sconfitta,
l’ha definita il «prezzodella parteci-
pazione ad una coalizione di gover-
noconunalleatopiùforte».

L’esitodelvotohaavutoripercus-
sioni immediate sulla moneta na-
zionale, lo zloty, che ha subito un
forte ribasso rispetto al dollaro. Il
nervosismo degli investitori per
l’affermazione elettorale di Aws de-
riva dal timore che un partito così
vicinoadunsindacatononsiacapa-
ce di scelte drastiche per ridurre il
deficitpubblico.
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Milano, la ragazza, che ora ha 18 anni, ha raccontato di essere vittima del genitore fin da bambina

Padre violentava la figlia, arrestato
«Niente paghetta se non stai con me»
L’uomo è un rappresentante di commercio di 40 anni. La giovane in un primo tempo non era stata creduta dai parenti. Ha
deciso di dire tutto alla madre quando il padre le ha offerto 100mila lire per avere un rapporto sessuale.

I genitori di Sergio: «Dovete prenderli»

Omicidio in discoteca
Indagati due giovani
Cedono dopo un giorno
di interrogatorio

MILANO «È una cosa naturale, tutti i
padri lo fanno con le proprie bambi-
ne». Aveva solo sei anni Cristina (un
nome fittizio n.d.r.) quando si senti-
va spesso pronunciare quella frase
dal papà, che iniziava ad avere atten-
zioni particolari nei suoi confronti.
Da allora, di anni ne sono passati un-
dici. Lo strazio della ragazzina è cre-
sciuto insieme a lei, mentre le argo-
mentazioni del padre, col passare del
tempo sono cambiate, insieme alle
sue pretese. Fino ad arrivare a offrirle
100.000 lire se avesse acconsentito a
un rapporto completo. E al suo rifiu-
to, nella speranzamagari chepotesse
cambiare idea, l’ha costretta ad assi-
stere alle performance erotiche con
due delle sue amichette, entrambe
consenzienti. Oggi, alla soglia del di-
ciottesimo anno, grazie alla denun-
cia della mamma che ha permesso
l’arresto dell’uomo, Cristina ha fini-
todisubire leviolenzesessualidelpa-
dre, ma non ha certo messo la parola
fineallesuesofferenze.

L’ennesima, terribile storia di vio-
lenza sessuale all’interno delle pareti
domestiche, è avvenuta in una fami-
glia piccolo borghese, dicono i cara-
binieri del Nucleo operativo di Mila-
no, che domenica mattina hanno
fatto scattare le manette ai polsi del-
l’uomo. Padre rappresentante di
commercio,madreimpiegata,duefi-
gli. Un maschio di qualche anno più
giovane di Cristina e lei, studentessa.
Nell’appartamento sonostate seque-
strate una cinquantina di cassette
pornografiche non ancora del tutto
visionate e tre pistole regolarmente
denunciate. Chissà. Forse anche la
presenzadiquellearmipuòavercon-
tribuito a scoraggiare le confessioni
di Cristina prima, e degli adulti di fa-
miglia, poi. L’uomo è descritto come
molto autoritario, ma comunque
non un violento. Almeno, non nel-
l’accezione comune del termine. La
suaviolenzaèstataanzituttodicarat-
terepsicologico.

Quando Cristina è ancora piccola
la plagia facendole credere che qual-
siasi padre si comporta con le figlie

come si comportava lui. E in questo
modo si guadagna la sua fiducia e il
suo silenzio. Poi, col passare del tem-
po, quandoCristinacominciaacapi-
re che i rapporti padre figlianonvan-
no esattamente come lui pretende di
farle credere, cambia registro, sciori-
nando argomenti di un copione or-
mai tristemente noto nei casi di abu-
so sessuale sui figli. Dalle minacce di
perdere l’affetto del genitore, all’av-
vertimentochenessunoavrebbecre-
duto alle sue parole, facendo leva sul
pudore e sui sensi di colpa, che la po-
vera vittima matura piano piano
dentrodisè.

Poi, quando la figlia cresce - è il
tempo delle piccole spese extra, dei
desideri che aumentano - lui ne ap-
profittae promette di tagliarle la«pa-
ghetta» se dalla sua bocca uscirà una
sola parola. Ed è ancora usando l’ar-
gomento del danaro, che tenta di
convincerlaadavereunrapportoses-
suale completo. Ma Cristina è già
grandicella.Rifiuta.E ilpadrecambia
tattica. Due delle sue amiche, coeta-
nee, lo fanno senza farsi pregare. An-
zi, sono assolutamente accondiscen-
denti. Tutto questo avviene durante
le assenze della madre da casa. La
donna lavora e sta fuori tutto il gior-
no, mentre l’occupazione del marito
gli consente orari e spostamenti più
elastici. Cristina ha il cuore gonfio.
Tenta di accennare qualcosa alla
nonna, ma lei pensa si tratti di fanta-
sie di bambine. Cristina frena. Dun-
que aveva ragione il padre? In silen-
ziocontinuaasubire.Esubiscefinoal
giugno scorso. A quella data la mam-
ma, che finalmente viene a cono-
scenza della situazione, denuncia il
marito ai carabinieri. Tutto avviene
in sordina. E mentre gli uomini del-
l’Arma indagano, la donna fa in mo-
do che Cristina non resti più in casa
sola col padre. Per fortuna è estate e
daunlatolevacanze,dall’altroiviag-
gi dell’uomo, fanno sì che il papà di
Cristina non nutra il minimo sospet-
to.Finoaall’arrestodidomenica.

Rosanna Caprilli

L’URAGANO NORA VILLA SANTA MARIA (Chieti). Nella
tarda serata di ieri erano ancora sot-
to interrogatorio gli otto coinvolti
nell’omicidio di Sergio Zaccardi, il
muratoredi22anni strangolatodo-
menica notte in seguito a una rissa
trabanderivali.Mapocoallavoltail
muro del silenzio che all’inizio ave-
vano opposto al magistrato si è via
via sgretolato. Due sono i giovani le
cui responsabilità sembrano ormai
schiaccianti. Sono Daniel Stanziani
eMatteoDiPaolo,entrambidiVilla
Santa Maria. L’accusa è di omicidio
preterintenzionale aggravato. Gli
altri sei rimangono invece indagati
perrissaaggravata.Per iduegiovani
gli inquirenti non hanno chiesto
provvedimenti restrittivi. Nella se-
rata di ieri sono tornati a casa, ma
ovviamente rimangono a disposi-
zione della magistratura. Oggi, in-
tanto, sarà effettuata l’autopsia sul
corpo della vittima che potrebbe
chiarire molti particolari sulle mo-
dalitàdell’omicidio.

Nel corso della notte di lunedì gli
otto giovani, che hanno un’età
compresa tra i 18 e i 24 anni, erano
stati tutti rilasciati. Ma prima di an-
darseneeranostatisottopostialpre-
lievo dei residui depositati sotto le
unghie. Uno soltanto dei sospettati
aveva rifiutato di farlo, evidente-
mente preoccupato di risultare po-
sitivo al test. Intanto, ieri mattina,
alla procura di Lanciano è stato fat-
to il punto delle indagini alla pre-
senza del procuratore Luigi Grilli,
del sostituto Giuseppe Falasca, del
tenente colonnello Antonio Bove,
comandante del gruppo di carabi-
nieridiChietiedelcapitanoFrance-
sco Cirillo, comandante dei carabi-
nieri diAtessa.Tutti sonopoi torna-
ti sul luogo dell’omicidio avvenuto
in corso Umberto I, a Villa Santa
Maria,pernuovirilevamenti.

I giovani hanno mantenuto fino
all’ultimo un atteggiamento di reti-
cenza ma le contraddizioni emerse
nella ricostruzione fatta separata-
mente li ha scoperti. In particolare,
sono apparsi differenti i racconti a

seconda dei gruppi di appartenen-
za. La rissa, stando alle prime testi-
monianze, è stata originata dal ri-
fiuto della comitiva di cui faceva
parte Zaccardi di una sigaretta ad
una ragazza di VillaSanta Maria.Da
questo episodio sono cominciate le
prime scaramucce all’interno del-
l’agriturismo «Pietraspezzata» dove
era in corso la festa di compleanno.
La rissa si è a quel punto trascinata
fino al paese culminando con la
morte di Sergio. Secondo gli amici
di Zaccardi, provenienti da Casti-
glione Messer Marino, la morte del-
l’amico sarebbe stata causata da un
vero e proprio agguato. Stando in-
vece alle parole dei presunti aggres-
sori, la vittima e i suoi amici (che
noneranostati invitatiallafesta)sa-
rebbero giunti alle mani in seguito
alla scoperta di alcuni danni subìti
dall’autodiZaccardinelparcheggio
dell’agriturismo.

I genitori di Sergio, tramite l’av-
vocatoGiovanniChiarelladiVasto,
hanno fatto sapere che vogliono a
tutti i costi che sia arrestato il re-
sponsabile dell’omicidio del pro-
priofiglio.Ancheilconsigliocomu-
nale di Villa Santa Maria è sceso in
campo. Oggi si riunirà per esprime-
re il cordoglio della popolazione al-
la famiglia di Sergio, una riunione
alla quale sarà presente persino il
sindaco del comune di Castiglione,
EmilioDiLizia.Mailclimanonèdei
migliori. In una intervista al Tg3, il
primocittadinodiVillaSantaMaria
Antonio Salvatore ha parlato dei
giovani del suo paese come di colo-
ro che sono stati «assaliti». Sposan-
doquindilatesidei«suoiragazzi».

Sul tragico episodio di domenica
è polemico il commento del cardi-
nale Ersilio Tonini. «Diciamolo
schiettamente - ha detto l’alto pre-
lato -quali sonoivalori, lepersonee
i modelli che vengono esaltati nel
nostro paese? E allora che si preten-
de che i nostri ragazzi assistano sol-
tanto senza diventare anch’essi
fruitoridiquestivalorichevengono
esaltati?».

Abusi sessuali
su una bambina
Fermato operaio

BELPASSO (CATANIA).
Avrebbe abusato di una
bambina di 11 anni, figlia
di suoi conoscenti.
Carmelo Gaudio, 57 anni,
operaio di Belpasso, in
provincia di Catania, è
stato fermato ieri mattina
dai carabinieri della
compagnia di Paternò.
L’accusa per lui è di
violenza sessuale
aggravata e atti di libidine
violenta. Gli abusi
sarebbero stati compiuti a
casa della bambina.
Gaudio, approfittando
dell’assenza dei genitori,
sarebbe più volte rimasto
solo con la 11enne
costringendola ad avere
con lui rapporti sessuali. A
rivelare le violenze è stata
la stessa ragazzina che -
dopo un lungo silenzio - si
sarebbe confidata con il
padre e la madre. Sono
stati proprio i genitori a
denunciare ai carabinieri
Carmelo Gaudio. Le
indagini sono state
affidate al sostituto
procuratore di Catania
Francesco Puleio che oltre
al fermo di Gaudio ha
anche disposto la
perquisizione della sua
abitazione.
Nell’appartamento
dell’uomo sono stati
trovati e sequestrati
numerosi giornali
pornografici e
videocassette a luci rosse.

MESSICO. Due donne si tengono per mano mentre
attraversano con difficoltà una strada alluvionata dei
quartieri bassi di Capo San Lucas. Ieri vento e pioggia
hanno infierito sulla città della baia californiana: come
spiegano i metereologi, sono i primi effetti dell’uragano
Nora.

Tranello per anziano

Corteggia
ragazza
Assassinato

Reggio Emilia, ha sparato al genitore davanti alla sorella

Uccide il padre e chiama il 113
«Mi sgridava per il lavoro»
Marco Bertoni, 38 anni, aveva difficoltà a trovare un’occupazione stabile e da
anni aveva dei rapporti burrascosi con i familiari pur abitando con loro.

POTENZA. Volevanopunirloper le
sue ripetute «avances». Hanno fi-
nito per ucciderlo. Una «lezione»
violenta e maldestra sarebbe stata
la causa della morte di Michele Ar-
cangelo Frescusa Sammartino, 67
anni, il cui cadavere seminudo è
stato ritrovato in un bosco nei
pressi di Campomaggiore, in pro-
vinciadiPotenza, il2luglioscorso.
Sonofiniti incarcerecinquegiorni
fa, con l’accusa di omicidio prete-
rintenzionale e rapina, Maria Gar-
ramone, 34 anni, e suo fratello
Carmine, 23. Questa la ricostru-
zione dei fatti, confermata anche
dalle testimonianzedeidueGarra-
mone. Era tempo che l’anziano
chiedeva con insistenza alla don-
na di avere rapporti sessuali con
lui. Per scoraggiarlo Maria Garra-
mone e il fratello decidono allora
di preparargli una trappola. La
donna fingediaccettareunincon-
tro, dà appuntamento al pensio-
nato un luogo poco frequentato e,
a bordo della sua auto, lo porta nel
bosco. Chiedeper laprestazione,e
ottiene, 50mila lire. Frescusa Sam-
martino comincia a spogliarsi
quando, all’improvviso, Carmine
Garramonesaltafuoridalportaba-
gagli, dove era rimasto, fino a quel
momento, nascosto. L’anziano
vienecolpitoconduecalciallosto-
maco e poi schiaffeggiato. Quei
calci gli sono fatali. Il pensionato
infatti, che già si sottoponeva a
dialisi,riportaunagravelesioneal-
la milza. Muorepoco dopo a causa
di una forte emorragia interna. I
due accusati dell’omicidio hanno
in buonaparte ammesso i fatti che
gli sono stati contestati. Fino al-
l’ultimo però si sono dichiarati
estranei alla morte dell’uomo, af-
fermando di averlo solo voluto
spaventare. L’autopsia, e alcune
intercettazioni telefoniche, sem-
branoperòinchiodarli.

REGGIO EMILIA. Esce di casa, dopo
una furiosa lite, e urla al figlio: «Do-
mani ti denuncio». Il figlio impreca,
corre a prendere una pistola, e torna
dal padre scaricandogli addosso tre
colpi, di cui uno mortale alla tempia.
L’omicidio è stato compiuto dome-
nica sera a San Polo d’Enza, un paese
in provincia di Reggio Emilia. Qui da
circa cinque anni, in via Don Pasqui-
no Borghi 51, abitava Franco Bertoni
58 anni artigiano, assieme alla figlia
Manuela di 24 anni e al figlio Marco
di 38 anni. Ma tra Marco e suo padre
non è mai corso buon sangue. Un
rapporto teso e difficile. Litigavano
spesso. In modo particolare Franco
Bertoni nonsi rassegnavaal fattoche
il figlio non trovasse un lavoro fisso,
non riuscisse a «sistemarsi». «Nonha
voglia di lavorare» si sfogava spesso
congliamici.Marcohasempreabita-
to con la sua famiglia, ma pratica-
mente da «separato in casa»: nel se-
minterrato della casa aveva ricavato
il proprio nido, due stanze e un ba-
gno. Dopo essersi ritirato prematura-
mente dall’università, ha tentato
unamiriadedi lavori.Daguardiagiu-
rata a necroforo, da animatore turi-
stico a giardiniere. Tutti saltuari. Si
stancava presto. Marco nel tempo li-
berosuonavainunabandmusicale.

Domenica scorsa, l’ennesimo liti-
giocolpadre. IncasaFrancoBertonie
suafigliaavevanoappenafinitadice-
nare. Pocoprimadelle20 Marco li ha
raggiunti, e sonosubitovolateparole
grosse. Tanto che i vicini si sono im-
mediatamente accorti della lite. Ver-
so le 20.10 in via Don Pasquino Bor-
ghi si è sentita una porta sbattere.
Marco stava scendendo, scuro in vi-
so, le scale di casa. Suo padre Franco
gli ha urlato: «Basta! Domani ti de-
nuncio». Poi il silenzio per alcuni
istanti. Tre colpi di pistola sono tuo-
natinell’ariaimmediatamentedopo.
Marco era tornato nel suo seminter-
rato, aveva impugnato una pistola

(Walter 765 semiautomatica), ed
avevasparato trevoltecontrosuopa-
dre. La sorella Manuela ha tentato,
inutilmente,di fermareilfratello.Un
proiettile ha colpito Franco Bertoni
alla spalla destra, un altro lo ha ferito
all’inguine, un terzo infine gli ha at-
traversato il cranio da parte a parte.
Corpo in terra, al centro della sala, in
un lago di sangue. L’omicida, resosi
contodelfollegesto,hachiamatopo-
co dopo i soccorsi. «Ho ucciso mio
padre, venitemi aprendere» ha detto
al telefono. Sul posto sono immedia-
tamente arrivati i carabinieri. La fi-
glia Manuela, sotto shock, è stata ac-
compagnata da alcuni vicini. L’omi-
cida invece, dopo un lungo interro-
gatorio,versolesettedimattinaèsta-
to condotto al carcere di Reggio Emi-
lia. Nel seminterrato le forze dell’or-
dine hanno trovato un’altra pisto-
la,una Beretta 38 Special, carica, e
circa150proiettili.Leduearmierano
regolarmente denunciate, solo per la
detenzione, le munizioni invece no.
Marco Bertoni non è titolare di nes-
sunportod’armi.

Il padre non accettava il fatto che
suo figlio non si decidesse a trovare
un lavoro fisso, a cambiare stile di vi-
ta. Franco Bertoni, che si occupava
del montaggio di celle frigorifere,
aveva fatto del lavoro, della «sicurez-
za economica» e della rettitudine le
ragioni della propria esistenza. Ai
suoiocchiMarcononavevavogliadi
lavorare, si preoccupava solo della
musica e di spendere soldi. Queste le
radici delle incompatibilità. Ma resta
quella frase, «domani ti denuncio»,
che lascia perplessi. A cosa era riferi-
ta? Una cugina della vittima ha detto
che «in passato Franco aveva blocca-
to ed estinto un conto corrente, inte-
stato anche a Marco, al quale suo fi-
glio attingeva troppo copiosamen-
te».

Massimiliano Villa

Anziane uccise
Nuove prove
contro tunisino

BARI. Due anelli d’oro e un
orologio aggravano la
pozizione di Ben
Mohamed Ezzeline Sebai.
Il tunisino di 33 anni è
sospettato di essere il
serial killer delle anziane
in Puglia. Per ora è
accusato di due omicidi
ma si indaga su altri
cinque. Gli oggetti trovati
nella sua abitazione di
Cerignola, in provincia di
Foggia, sarebbero
appartenuti a Angela
Sansone, 84 anni, uccisa a
coltellate a Spinazzola, in
provincia di Bari, il 27
agosto scorso. L’orologio
era privo di una lancetta,
uno degli anelli aveva
subito una riparazione,
l’altro era stato regalato
all’anziana da una nipote.
È stato così possibile
riconoscerli. Le prove a
carico di Sebai si
aggiungono al ritaglio di
giornale che riportava una
mappa degli omicidi e a
un’altro anello che si
pensa sia appartenuto a
Maria Totaro, 75 anni,
uccisa a Cerignola il 15
gennaio. Sebai era stato
arrestato a Palagianello,
in provincia di Taranto, il
15 settembre, dopo
l’omicidio della 75enne
Lucia Nico.
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Dentro Forza Italia è la giornata dei falchi. «Sulla giustizia spero non s’arrivi a rompere la Bicamerale»

Berlusconi: «A Palermo la procura
perseguita i nostri candidati»
Replica a Cossiga: «Non serve creare un quarto polino»

Caltanissetta

Un pentito:
«La mafia
puntava su
Forza Italia»

ROMA. «Certo, labottacheabbiamo
preso tutti, col caso Musotto, è stata
pesante...». IlcapodeisenatoridiFor-
za Italia, Enrico La Loggia, passeggia
nelparcodiVillaMonteMario(di so-
lito matrimoni&banchetti, oggi af-
fittata dagli eletti di Silvio) e fa il con-
trocanto a Berlusconi, evocando il
presidente «azzurro» della provincia
di Palermo, arrestato poco dopo il
suoinsediamento. Inunasalettalìvi-
cino, il Cavaliere ha appena finito la
suaconferenzastampa.Sì,certo,l’ap-
pelloai liberaldemocraticieCossigae
Casini... Ma gira e rigira, sempre su
unpuntosi andavaafinire: igiudicie
la giustizia; la procura di Palermo e
quella di Milano, alternativamente.
Ha usato toni duri, Berlusconi. E ha
raccontato episodi clamorosi. Come
quello dello sfidante polista contro
Orlando, nel capoluogo siciliano,
che non si trova «perchè i nostri pos-
sibili candidati temono che la candi-
datura sia sinonimo di carcere... te-
monodiavereaddossolaprocuraedi
non arrivare nemmeno alle elezio-
ni». E una volta che era stato trovato
uno disponibile... Ecco cos’è accadu-
to, secondo il leader di Forza Italia:
«Ha sentito l’esigenza di chiedere il
permesso al procuratore capo di Pa-
lermo, ilqualeglihadatoparereposi-
tivo, salvo poi i sostituti procuratori
che hanno richiamato quella perso-
na e gli hanno fatto capire che non

era cosa... Se nonè questo un segnale
inquietante...». E fa balenare, Berlu-
sconi, lapossibilitàdinonpresentare
nessun candidato, «ne abbiamo par-
lato tra di noi, ci riserviamo di prose-
guireladiscussione...».

È stata la giornata della rivincita
dei «falchi»,dentroForza Italia,quel-
la di ieri. E infatti, a far da corona al
leader,nellaminuscolastanzettadel-
la conferenza stampa, ecco Pera e
Mancuso, la Majolo e Rebuffa... E la
Parenti, evocata, «chiedete a lei delle
inchiestesulPds».Iltemadellagiusti-
zia è quello che ha tenuto banco, a
volte da solo, a volte sistemato tra il
federalismo e il «principio di sussi-
diarietà» , e quindi «noi non parteci-
peremo alla riscrittura della seconda
parte della Costituzione se non ci sa-
ranno i tre principi che ho detto, e se
dall’altra parte non si rinuncia ad
usare la giustizia per demolire l’av-
versario». Quando è arrivato all’in-
contro con i giornalisti, Berlusconi
era reduce daoreeoredi interventi al
seminario degli eletti «azzurri», dove
hanno dominato i «duri», che sul te-
ma della giustizia si sono trovati a
sfondareunaportaaperta.Tant’èche
quando qualcuno ha chiesto aBerlu-
sconi se potrebbero uscire dalla Bica-
merale, il capo dell’opposizione non
ha smentito, limitandosi a commen-
tare: «Speriamo di no, speriamo di
nondoverarrivareatanto...».

«Da qui a Natale ho 52 udienze in
tribunale - è tornato a raccontare il
Cavaliere ai giornalisti - neanche un
efferrato criminale...». E dopo Paler-
mo,ovviamente,Milano, che«nonè
certo l’arena più ideale per me, il lea-
der di Forza Italia è oggetto di una
persecuzione giudiziaria, non c’è
nessuna possibilità di una sentenza
giusta...». E giù a rievocare «l’inter-
vento mirato» delle procure, che
hanno avuto nel mirino gli «uomini
del socialismo di Craxi, i dorotei e gli
andreottiani nella Dc, ma non quelli
della sinistra, nessun intervento sul
Pds... C’è un tentativo di criminaliz-
zazione...». Tutto il contrario di ciò
che, proprio l’altro giorno, D’Alema
gliavevachiestoachiusuradellafesta
di Reggio Emilia, e cioè di smetterla
con l’ossessione sulla giustizia. «Non
c’è nessuna ossessione da parte mia.
D’Alemasapevabenissimodinondi-
re il vero, ma faceva un comizio, e in
un comizio tante volte non si dice il
vero...».

Giustizia aparte,Berlusconihaan-
che presentato un documento per
«un grande programma di riforme li-
beraldemocratiche», un invito «per
studiare e assumere iniziative politi-
che e organizzative comuni». «Oltre
il Polo - è la parola d’ordine - senza
rinnegare l’esperienza del Polo». Il
documento, per la verità, è piuttosto
vago.Siappella«atuttiicittadinilaici

e cattolici, liberali, socialisti, riformi-
sti, federalisti,ambientalisti»,insom-
ma,per farlacorta,«a tutti coloroche
sono consapevoli dei rischi di libertà
che l’Italia sta correndo». Ma sotto-
traccia, s’intuiva, nelle parole di Ber-
lusconi, un certa irritazione mentre
doveva rispondere sulla sortita di
Cossiga o sulle accuse di Casini. Al-
l’ex presidente della Repubblica, il
Cavaliere manda a dire che «le sue
proposte si integranoconlenostre»e
che«nonavrebbesensopernessuno,
così come per Cossiga, dare vita a un
movimento che galleggi fuori dalle
maggioranze». E comunque, avver-
te: «Cossiga, nonserveun quarto po-
lino». E al segretario del Ccd, con un
aggrovigliato ragionamento, fa sape-
recheluinonha«mairivoltol’accusa
dimiserabileachicchessia», echeco-
munqueilcontinuorichiamoalcon-
flitto di interessi è «unascusa». «Non
capisco - ha aggiunto contono irrita-
to - perché proprio i nostri alleati ci
buttanoquestiproblemi inmezzoal-
le gambe...». Difficile, così, mettere
su un centro... Macché, che centro.
«Guardi che per tutto il giorno, lì
dentro- fanotare ilprofessorPera, in-
dicando la sala del convegno - la pa-
rola centro non è stata mai pronun-
ciata. E non c’è neanche nel docu-
mentofinale...».

Un Berlusconi, dunque, dai toni
duri, con diverse preoccupazioni

dentro che spesso facevano capolino
nel tono della voce, in uno sguardo,
nelle parole che sceglieva. «Se un no-
stro voto dovesse servire a salvare il
governo, noi voteremmo contro, an-
chesu un nostroprovvedimento -ha
fatto sapere -.Bisogna fare di tuttoaf-
finchè questo governo cada,nel con-
vincimento che nuove elezioni por-
terebbero a un governo migliore per
il paese...». Si è spinto fino a strizzare
l’occhiolinoallaLegasulreferendum
sulla Padania, ché «quello dell’auto-
derminazione dei popoli è un princi-
piouniversalmente riconosciutoche
ci pone un problema...». Si consola,
Silvio, vantando i grandi progressi
democratici del suo partito con i re-
centi congressi provinciali, «non po-
tranno più accusarci di essereun par-
titoazienda.Certo, all’inizioc’èstato
il volontariato di chi era più vicino al
promotore dell’iniziativa, si sono ac-
cesidipassione,maoggisonorimasti
meno di dieci persone, una presenza
diventataininfluente...».

Una giornata da «falco», dopo me-
si di accuse burrascose con i suoi «li-
berali». Che stasera, infatti, mostra-
no facce sorridenti. «Finisco e vado a
vedere “Air Force One”...», informa
un altro professore, Rebuffa. Lì il pre-
sidente salva tutti. Ma chi salva, qui,
ilpresidente?

Stefano Di Michele

CALTANISSETTA. Dopo le «rivela-
zioni» a sorpresa di Giovanni Bru-
sca, dalla Sicilia giungono altre te-
stimonianze che coinvolgerebbero
di nuovo la nascita di Forza Italia
nella strategia mafiosa di Cosa No-
stra alla ricerca di ponti politici per
portare all’interno del Palazzo la
possibilità di curare i propri interes-
si e dialleggerire il carcereper iboss.
«Bisognava fare votare Forza Italia
perché la nostra salvezza sarebbe
stata Berlusconi. Sarebbe interve-
nuto politicamente per ottenere
delle leggi più morbide». Lo ha det-
to, riferendosi al periodo compreso
fra la fine del ‘93 e i primi del ‘94, il
pentito Filippo Malvagna depo-
nendo nel processo bis per la strage
di via D’Amelio. Malvagna hadetto
di aver saputo che quella era la «di-
rettiva»parlandoconMarcelloD’A-
gata nell’infermeria del carcere di
Bicocca. «Mi disse di non preoccu-
parmi perché da Palermo ci rassicu-
ravano che il carcere duro sarebbe
durato poco. Da qui al ‘95 le cose si
aggiusteranno: sarà abolito il 41 bis
e si ristabiliranno i vecchi privilegi
che c’erano». Secondo Malvagna,
nipote di Giuseppe Pulvirenti «’U
Malpassotu», Cosa nostra aveva
ideato un piano per delegittimare i
pentiti. «D’Agata - ha detto il colla-
boratore - mi confidòcheaPalermo
progettavano d’inserire finti colla-
boratori per cercare di capire come
funzionava il sistema di protezione
per poi poterli delegittimare. Poco
prima che mi pentissi, ho appreso
che a Catania c’era Orazio Pino che
fingevadicollaborareperinfiltrarsi.
Appena incontrai i magistrati della
Ddacataneseglielosegnalai».

Malvagna, ex tossicodipendente
(«prendevo eroina, cocaina e mari-
juana, ma lo facevo per divertimen-
to, l’eroina la sniffavo» ha detto ri-
spondendo ai Pm), ha aggiunto di
aver saputo dal «Malpassotu» che
fra la fine del ‘91 e i primi del ‘92 in
provincia di Enna c’era stata una
riunionediCosanostracuiavevano
partecipato anche i vertici palermi-
tani.Secondoilpentitoinquellaoc-
casione Riina avrebbe «lanciato»
l’offensiva contro lo Stato affer-
mando «facciamo la guerra per poi
fare la pace». E in quell’occasione i
mafiosi avrebbero deciso di «riven-
dicare» tutte le azioni criminali«fir-
mandosi falange armata». Tale ri-
vendicazione venne utilizzata da
anonimi dopo la strage di Capaci e
dopo quella di via D’Amelio. Il pen-
tito ha detto che dopo le stragi da
Palermo i boss fecero sapere che bi-
sognava evitare «gli omicidi non
strettamente necessari». «Io ne ho
fatti 7 o 8, ma erano strettamente
necessari - ha spiegato Malvagna -.
Erano interni all’organizzazione.
Uccidevamo quelli che ritenevamo
essere “presunti” collaboratori di
giustizia. L’unico a “beneficiare”
della direttiva dei boss fuunaperso-
na di San Pietro di Chiarenza. Non
l’abbiamo ucciso perché l’omicidio
avrebbe fatto scattare l’attenzione
delleforzedell’ordine»..

Smentite
di Caselli
e Puglisi

Doppia smentita per
Berlusconi, da parte di
Giancarlo Caselli e dello
stesso Gianni Puglisi a cui il
Polo ha offerto la
candidatura a sindaco di
Palermo. «Ma per carità...
Chiedete al prof. Puglisi, che
non ho il piacere di
conoscere se non per altre
ragioni», taglia corto il
procuratore di Palermo. Ma
il professore nega «nella
maniera più totale che sia
avvenuta una cosa simile:
non ho chiesto permessi ad
alcuno, tantomeno al
procuratore Caselli, né ho
avuto pressioni da alcun
magistrato». Semmai
Puglisi, che non ha ancora
sciolto la riserva, s’interroga
sulla sortita del Cavaliere:
«Se hanno deciso di non
candidare alcuno, a me non
lo hanno comunicato».

Massimo Cacciari si
ricandida a sindaco di
Venezia e il Polo non riesce
ancora a trovare un
candidato. Il filosofo
sabato prossimo
presenterà a Mestre lista e
programmi.
«Presenteremo il
documento
programmatico, il bilancio
degli ultimi cinque anni e le
liste con i capilista», ha
detto Cacciari, che ha
anche precisato che non
presenterà una propria
lista. Incerto anche il
simbolo della coalizione,
«lo faremo soltanto _ ha
detto il filosofo _ quando
nascerà il nuovo
movimento» del Nord-Est,
modellatosulla falsariga di
quelli catalani e bavarese.
Intanto Fi e il Polo sono in
difficoltà, ieri hanno
incassato il no alla
candidatura del
procuratore di Bologna
Ennio Fortuna. A Fortuna,
che ha vissuto a lungo nel
capoluogo veneto, era
stata offerta la candidatura
con la formula di sindaco di
garanzia al di sopra delle
parti. «Ho risposto di no -
ha spiegato Fortuna -
perché mi piace il lavoro
che faccio. Ho lavorato a
Venezia per 30 anni: è una
città che conosco e che
amo e avrei anche idee per
risolvere qualcuno dei sui
tanti problemi. Anche per
questo la rinuncia mi è
costata più che in passate
occasioni. Ma il mio lavoro
è e resta quello di
magistrato». Sulla
decisione di rinunciare all‘
offerta del Polo ha inciso
anche il possibile appoggio
della Lega di Bossi alla lista
anti-Cacciari del Polo: «Un
Procuratore della
Repubblica di una città
importante è anche
garante dell‘ Unità
nazionale e non può
diventare sindaco con l‘
appoggio, anche indiretto,
di un partito che ha nei suoi
programmi l‘ idea della
seccessione, specie in un
comune ormai simbolo del
problema dell‘ unità».

Cacciari
si ricandida
Il Polo
riceve solo no

L’intervista La replica del responsabile della giustizia del Pds alla sortita del Cavaliere

Folena: «Se hanno prove si rivolgano alla magistratura
E non credo alla minaccia di rompere in Bicamerale»
«In affermazioni così gravi leggo il sintomo di una difficoltà politica del leader di Forza Italia. Credo nel bipolarismo e spero che il Polo
abbia un suo candidato a Palermo». E sui rapporti politici: «Noi non usiamo la magistratura ma non rinunciamo alla questione morale»

ROMA. «Che roba è?». Pietro Fole-
na stenta a credere al racconto della
sortita di Silvio Berlusconi contro la
Procura di Palermo. «Sarà la solita
sparata a cui segue una imbarazzata
smentita o correzione. Almeno vo-
glio sperarlo. Meglio ragionarci a
freddo». Intanto, percapire meglio,
si fa comunque leggere al telefono i
copiosi dispacci di agenzia. Ma al-
l’ennesima litania del Cavaliere sul
«climadiaggressionepolitica»,il re-
sponsabile per la giustizia del Pds
(con alle spalle una lunga esperien-
za di segretario regionale proprio in
Sicilia) attraverso il filo del telefono
rovescia indignato la pesante insi-
nuazione: «Io credo che un cittadi-
no che nonhanulladatemeredalla
giustizia non abbia alcun problema
acandidarsi».

Non raccoglie il «segnale in-
quietante» lanciato da Berlusco-
ni?

«Episodi raccontati così, se ho in-
teso bene sulla base di “voci”, non
hanno alcuna rilevanza. Se si è con-
vinti che un condizionamento ci
sia, se si ritiene che si stia determi-
nando un clima di prevaricazione,

sedavverocisonostatiquegliepiso-
di addebitati a un potere per impe-
dire il libero esercizio della vita de-
mocratica, allora lascino perdere le
insinuazioni e si rivolgano all’auto-
ritàgiudiziariacompetente».

Cioèaqueglistessimagistratidi
Palermo che, a dar retta al Cava-
liere,avrebberocompiutol’abuso
di avvertire un possibile candida-
todelPoloche“nonècosa”?

«Se hanno elementi di questo ti-
po contro i sostituti procuratori di
Palermo, possono ben rivolgersi al-
la magistratura di Caltanissetta. Lo
facciano:ne hanno il dovere,prima
ancoracheildiritto».

Perquantoanomala,èpursem-
preunadenunciapolitica...

«Francamente, ho l’impressione
che, a Palermo, Forza Italia e il Polo
cerchino pretesti per mascherare
una difficoltà politica evidente. Il
problemaècapirequalèilpersonale
politicochesimetteincampo».

Unproblemacosìacutodamet-
tere incontopersino larinunciaa
candidarechicchesia?

«Sarebbe innaturale che non ci
fosse alcuncandidato. Ci sonostate

altre epoche, nel paese e in partico-
lare in Sicilia, in cui la lotta politica
era molto difficile, costava sacrifici
enormi, persino la vita. Eppure nes-
sunohamairinunciatoacombatte-
re. Oggi, fortunatamente, la batta-
gliapoliticasi faalla lucedelsole:bi-
sogna solo credere nelle proprie
idee. E sostenerle anche quando,
magari, sihapauradiperdere:nonè
cheneanchesigioca».

Insomma, si augura che il can-
didatodelPoloaPalermocisia?

«Credo nel bipolarismo e mi au-
gurochesviluppilesuepotenzialità
democratiche, in ogni occasione,
dappertutto. Semmai, mi chiedo
come potrebbero gli elettori di For-
za Italia o di An accettare una posi-
zione che suonerebbe come scelta
di disarmo. Perché è chiaro che, se
nonscendessero in campo, nonpo-
trebbero accampare scuse di sorta:
vorrebbediresemplicementechelo
hannoabbandonato».

Fattoècheanchecosìsiridàfia-
toallacampagnacontrounasini-
stra cheutilizzerebbe a finipoliti-
ci le Procure. O - è la variante uti-
lizzata da Previti - viceversa.Allo-

ra?
«Non posso che ribadire pacata-

mente che non abbiamo alcuna in-
tenzionediutilizzarelevicendegiu-
diziarie. Ma nemmeno di tacere
quando si èdi fronteaevidentique-
stioni che hanno un rilievo morale.
Questa era e rimane la nostra posi-
zione, ferma, garantista tanto del
dirittoquantodellalegalità».

Berlusconi, però, allude addi-
rittura alla possibilità di lasciare
la Bicamerale per le riforme se il
clima,quie làdefinitodipersecu-
zione, non dovesse cambiare. Un
rischiodaprenderesulserio?

«Andarsene dalla Bicamerale?
Mettere in discussione tutto l’iter
delle riforme? Berlusconi sa che do-
vrebbe rispondere al paese della
propriacoerenza.No,voglio imma-
ginare che si tratti di uno sfogo che,
diciamo, tradisce una difficoltà po-
litica, più cheun mutamente di rot-
taveroeproprio.Tantopiùchenon
sarebbe la Bicamerale a pagare un
tale rovesciamento di posizione, e
nemmeno noi: alla fine una mag-
gioranzaperleriformeuscirebbe».

A cosa servirebbe una maggio-

ranzarisicata?
«Non ho detto che sarebbe risica-

ta...».
Ma se non è una larga maggio-

ranza...
«Scusi,macredecheFinirinunce-

rebbe ad acquisire una riforma pre-
sidenzialista soltanto per correre
dietro a questo modo di porre le
questionidellagiustizia?».

Vuol dire che leminaccediBer-
lusconipotrebberoavereuneffet-
toboomerang?

«Voglio dire che le minacce non
servono a un confronto politico ve-
ro, serio, trasparente, produttivo di
cambiamenti che abbiano consen-
so nel paese. Abbiamo apprezzato
una certa pacatezza mostrata da
Berlusconi nelle ultime settimane,
anche nei confronti di singoli uffici
giudiziari.Adessoassistiamoaunri-
torno di fiamma a tempi e polemi-
che di un certo passato. Ma conti-
nuo a sperare siano solo fuochi fa-
tui, ricadute malcalcolate, episodi
superabili. A questo punto con il ri-
goredellachiarezza».

Pasquale Cascella

Serie e Numero Premio

L 0052 1º premio FIAT PUNTO
N 2618 2º premio FIAT PANDA
H 1376 3º premio SCOOTER
Z 1021 4º premio SCOOTER
Y 1552 5º premio VIAGGIO

1º premio FIAT BARCHETTA N. 1027992
2º premio TV COLOR N. 1029608
3º premio BICICLETTA N. 1051709
4º premio BICICLETTA N. 1000006
5º premio BICICLETTA N. 1013351

NUMERI VINCENTI
NELL’ESTRAZIONE FINALE 

DEL 21/9/1997
DELLA PESCA GIGANTE

ESTRAZIONE FINALE DEL 21/9/1997 GOLD CARD

NUMERO VINCENTE DELLA FIAT PUNTO DEL “FESTA E VINCI”

067387

La reazione alle proposte di Berlusconi: «È la condizione perchè possa parlare di centro»

Segni: «Il Cavaliere prima lasci D’Alema»
Mastella: «Silvio ha solo ammesso la malattia del Polo». Gasparri (An): «Sbagliato vanificare la Bicamerale».

ROMA. «Sostenendo che occorre
andare oltre il Polo, Berlusconi in
sostanza ci ha dato ragione. Ciò
conferma chelamalattiaesiste...».
Questa la reazione più che freddi-
nadiClementeMastellaal«tavolo
liberaldemocratico» vagheggiato
ieridaBerlusconicomerispostaal-
la recente sortita di Cossiga. Il pre-
sidente del Ccd dice che ora si trat-
tadi«superarelamalattia»,madis-
sente subito dalla diagnosi del Ca-
valiere, che in polemica appunto
conl’expresidentedellaRepubbli-
ca aveva respinto l’idea di un
«quarto polino». «Non capisco -
ha detto Mastella - che cosa voglia
dire Berlusconi quando parla di
”polino”». Conclusione: ora «la-
voriamo alle elezioni, poi vedre-
mo». Una sorta di rinvio della resa
deiconti.Confermatadallareazio-
ne di Pierferdinando Casini, che si
limitaapendereatto«conpiacere»
della precisazione del Cavaliere:
«miserabile» non era Casini, nè
Mastella, quanto l’idea di centro
affacciata dal numero 1 e dal nu-

mero2dellaVela.D’Onofriotutta-
via ha annunciato che oggi una
prima valutazione «collegiale»
della proposta «interessante, ma
non conclusiva» del leader di For-
za Italia sarà data dall’assemblea
deiparlamentaridelCcd.Piùacco-
gliente la musica che arriva dal
Cdu. Rocco Buttiglione si dichiara
«ampiamente soddisfatto» della
proposta. «Dovremo sentire ilCcd
- aggiunge - per concordare una
posizione comune, ma sono sod-
disfattochedopounannoemezzo
anche Berlusconi affronti questo
tema con decisione, forza e intelli-
genza politica». Sulla proposta di
Cossiga, il segretario del Cdu so-
stiene che Berlusconi indica un
«modo per arrivare allo stesso
obiettivo»con«lungimiranzaedi-
sinteresse». «Ora c’è un progetto
politico per il centro. Mi piacereb-
be -auspicaButtiglione-checifos-
seancheSegni».Unauguriosubito
mandato in fumo. Secondo Segni,
infatti, il leader di FI si è limitato a
cogliere una «esigenza giusta». So-

lo che bisogna «cambiare linea e
leadership», altrimenti è una «mi-
nestra riscaldata». Bisogna cioè
«rimuovere le cause» della «man-
cata opposizione»: la scelta del-
l’«accordo preferenziale con D’A-
lema, ladebolezzainBicamerale, il
conflitto di interessi». Perciò il Ca-
valiere«avrebbeunasolapossibili-
tà di inserirsi in questo discorso:
quella di rompere l’intesa in Bica-
meraleconD’Alema».Mail sugge-
rimento di Segni viene respinto
dalla sponda di An, che assiste
guardinga allo scontro. Gasparri
definisce «sbagliata» l’idea di «va-
nificare i risultati della Bicamera-
le»ebuttareamarequellaformadi
presidenzialismo a cui si è appro-
dati. Comunque, «senza An l’al-
ternativa alla sinistra è impossibi-
le». Concetto ribadito anche da
Maceratini che non vede nella
proposta di Berlusconi «un primo
passo per lo scaricamento di An».
Anche perchè «non si è mai visto
qualcuno che rinuncia a metà del-
lasuadote».

Si dimette
assessore (Fi)
sotto inchiesta

Antonello Angeleri si è
dimesso oggi dalla carica di
assessore regionale al
Turismo del Piemonte, dal
gruppo regionale e da Forza
Italia, dopo la denuncia, e le
successive polemiche
politiche, da parte di un
consigliere verde su
presunte irregolarità nella
gestione delle disciolte Apt
(promozione turistica). «Le
dimissioni - ha aggiunto -
non sono una ammissione di
colpevolezza, lascio nel
momento in cui si capisce
che sono vittima di una
macchinazione».

abbonatevi a
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VARIETÀ Da sabato il comico pilota il nuovo ciclo della trasmissione e imita Prodi

«Fantastico», Montesano blasfemo?
E la Rai cancella lo spot «incriminato»
L’Ente dello Spettacolo ha ravvisato nella pubblicità della trasmissione accenti «stupidi» e «volgari». L’attore non ci sta
e reagisce: «Ma io non ho offeso la confessione». «Faremo satira, ma non quella che siete abituati a vedere».

Il film in tre puntate da stasera su Rete 4

In attesa della Piovra 8
arriva un altro Padrino
Romeo e Giulietta
da soli contro la mafia?

ROMA. Vigilia con polemiche per
Fantastico Enrico, il tradizionale va-
rietà di Raiuno abbinato alla lotte-
ria Italia che per questa edizione
(esautorato l’onnipresente Fabrizio
Frizzi e confermata Milly Carlucci)
punta tutto sulla presenza del co-
mico romano, assente dal Teatro
delle Vittorie da nove anni. E qua-
le miglior lancio pubblicitario, per
un programma ormai istituziona-
le, di una polemica scatenata da
ambienti cattolici da tempo avver-
si alla comicità di Montesano (ri-
corderete gli strali lanciati sulla
«volgarità» della sit-com Pazza fa-
miglia)?

Il cattolicissimo Ente dello Spet-
tacolo stavolta se la prende con lo
spot, in onda in questi giorni sulle
reti Rai, che pubblicizza il variertà,
al via dal prossimo 4 ottobre. L’ac-
cusa è di «stupidità» e «volgarità»,
oltre che di «imbarazzante e forse
inaccettabile blasfemìa». E di lì a
poco anche il Colir (Comitato lai-
co per la libertà religiosa) annun-
cia di «aver denunciato all’autorità
giudiziaria» il direttore di Raiuno
Tantillo e Montesano. Accusa:
«Aver offeso i cittadini di fede cri-
stiana con una decisa banalizzazio-
ne e dissacrazione del sacramento
della confessione».

Ma quali immagini hanno scate-
nato tanti fulmini? Mutuando dal-
le vignette di Forattini la caricatu-
ra di Prodi in abiti talari, Montesa-
no si presenta vestito da prete in
un confessionale. La voce fuori
campo lo apostrofa: «Quante volte
lo fai?». «Una volta a settimana»,
risponde Montesano. Con chi lo
fai? «Con Milly Carlucci». E poi la
«benedizione» finale: «Che la Rai
sia con voi», mette fine allo spot

della discordia, il quale comunque
non andrà più in onda (pare fosse
tutto previsto dalla complessa
campagna pubblicitaria).

«Tutto qua... Vi sembra volgare
o irriverente?», si difende Enrico
Montesano, nel corso della confe-
renza stampa di presentazione, «Io
sono convinto di no», prosegue,
«anche perché la confessione non
è un sacramento in voga di questi
tempi in Italia, per questo l’ho ti-
rato in ballo». E a difesa dello spot
interviene anche il direttore di
Raiuno Giovanni Tantillo: «Non
siamo più negli anni Cinquanta, la
cultura cattolica ha ormai tale vi-
vacità che non credo possa soffer-
marsi su episodi che nulla hanno a
che fare con la fede e i sacramenti.
Un esempio - conclude - sarà il
grande concerto di domenica in
cui il Papa potrà conversare con i
cantautori su Raiuno».

Così, per fugare ogni ombra di
«blasfemìa», Montesano, ormai li-
bero da ogni impegno politico
pubblico, offre un assaggio del suo
Prodi-prete proprio davanti al pub-
blico dei giornalisti: «Sono venuto
a darvi la mia benedizione - dice,
scimmiottando l’intonazione del
premier ddell’Ulivo - e speriamo
che il ministero delle Finanze - al-
ludendo all’annullamento dei pre-
mi dell’anno passato - non faccia
la solita figura di merda... Con la
Lotteria Italia possiamo uscire dal
tunnel». Al termine della gag, pe-
rò, l’impressione è quella di essere
finiti dalle parti del salone Mar-
gherita in compagnia della banda
del Bagaglino. Eppure Enrico Vai-
me, autore del programma e com-
plice da sempre delle imprese di
Montesano, parla di «satira». Salvo

poi, ritrattare sulla definizione,
con qualche battuta nei confronti
della banda di Avanzi: «Forse la pa-
rola satira non è esatta - chiarisce -
se la vogliamo intendere violenta e
fragorosa come quella di quei sei
personaggi che conosciamo... La
satira ognuno la fa come può e se-
condo i propri mezzi».

Per il pubblico delle famiglie di
Raiuno, perciò, la «satira» sarà
quella di un Montesano-Fregoli
impegnato in mille travestimenti.
Tanti dei quali presi da Trash, il
suo ultimo spettacolo teatrale. E
tutti mirati a fare il verso a santo-
ni, conduttori e ospiti tipici dei
tanti talk-show del nostro univer-
so televisivo. Perché proprio sui vi-
zi e le virtù del piccolo schermo
ruoterà questa edizione di Fantasti-
co Enrico. Attingendo anche a no-
stalgici filmati di repertorio da
mettere a confronto con il presen-
te del tubo catodico. Così come or-
mai siamo abituati a vedere nel-
l’ottanta per cento delle trasmis-
sioni. E ancora a una moda già av-
viata da Freccero s’ispira Raiuno
per portare in studio il sound della
sceneggiata napoletana: Mario Me-
rola sarà una sorta di testimonial
della Lotteria Italia pronto a ripe-
tere a mo’ di tormentone l’este-
nuante invito, «Accattateve ‘o bi-
glietto!». Intanto, per preparare il
pubblico all’appuntamento del sa-
bato sera, Raiuno ha messo in pa-
linsesto anche un piccolo omaggio
per i trent’anni di carriera di Enri-
co Montesano. Due puntate - I mil-
le volti di un comico - a firma Gian-
carlo Governi, in onda stasera
(22.35) e domenica.

Gabriella Gallozzi
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Si intitola L’ultimo padrino lo sce-
neggiato in tre puntate che debut-
ta stasera su Rete 4 (ore 20,35). Ma
purtroppo i padrini non sono mai
davvero ultimi: a uno ne segue
sempre un altro, in un incalzarsi di
generazioni e di metodi che non
cambiano la sostanza sanguinosa
della mafia. E forse è proprio que-
sto il tema centrale della sceneg-
giatura, tratta dall’omonimo ro-
manzo di Mario Puzo, autore an-
che della serie più grande dei Pa-
drini cinematografici diretti da
Francis Ford Coppola. Qui abbia-
mo un altro regista (è Graeme Clif-
ford, già autore del film Frances) e
naturalmente un altro cast, forma-
to del resto di bravi attori, tra i
quali citiamo Danny Ajello, Joe
Mantegna, Daryl Hannah e Kirstie
Alley.

Il «padrino», cioè il capostipite
di questa generazione criminale, è
Domenico Clericuzio (Aiello), un
uomo che insegue il disegno di
emancipare i suoi figli dal sangue e
dalla illegalità, ma continua la
guerra contro le famiglie rivali per
mantenere il controllo dei propri
sporchi affari. Tutto procede se-
condo le modalità che tanto cine-
ma e tanta letteratura (per non di-
re della cronaca quotidiana) han-
no reso tristemente note: tra un
matrimonio e un delitto, tra un
battesimo e una strage, una spa-
ghettata e un agguato. Scarpe bico-
lori, eleganza imbrillantinata, ra-
violi fatti in casa e affetti domestici
trovano un loro efferato equilibrio
con l’organizzazione criminale.

Tutto comincia con due ragazzi
che si amano e che appartengono
a due famiglie rivali. Per potersi
sposare chiedono il permesso dei

padri nemici. Ma, per questi Giu-
lietta e Romeo mafiosi non c’è
scampo: il ragazzo verrà assassina-
to durante la prima notte di nozze
sotto gli occhi della sposa, per ma-
no dei parenti di lei. Sangue chia-
ma sangue e la catena delittuosa
coinvolgerà anche la terza genera-
zione, quella dei figli dei figli di
don Clericuzio. Il quale, pieno di
orrore, assiste al perpetuarsi della
strage, scoprendo nei più giovani
eredi una violenza caratteriale e
gratuita che va oltre il suo stesso
calcolo criminale.

Due le scene più interessanti.
Quella nella quale il braccio arma-
to di don Clericuzio, Peppe (Joe
Mantegna), «educa» il proprio fi-
glio a non mostrare mai la propria
rabbia e ad esercitare la violenza
sotto l’apparenza della impertur-
babilità. E l’altra scena, nella quale
il padrino scopre con orrore che il
proprio nipotino ha strangolato
dei gattini. «Sono creature di Dio»,
gli dice con le lacrime agli occhi. E
il bambino risponde: «Ma non so-
no uomini, mentre tu uccidi gli
uomini».

Scene drammatiche inserite in
un contesto scontato, ma ben rac-
contato e recitato. Forse con un ec-
cesso di caratterizzazione e con
qualche schematismo nella divi-
sione dei ruoli tra i sessi, nella qua-
le alle donne tocca solo di soffrire
e di impazzire, ma sempre tacen-
do. Perché ogni mafioso ha una
mamma, come vedremo anche il 5
e il 6 ottobre su Raiuno nella Pio-
vra 8, che ci riporterà ai tempi di
Tano Cariddi bambino. Perché an-
che le Piovre non sono mai ultime.

Maria Novella OppoMontesano e Milly Carlucci, la nuova coppia di «Fantastico Enrico»

PRIMEFILM Una storia di «amour fou» a forti tinte

Sulle orme di papà Cassavetes
(ma il risultato è poco «lovely»)
Il trentaseienne figlio d’arte porta sullo schermo un vecchio copione del padre.
Sean Penn, premiato a Cannes come migliore attrice, è un vero disastro.

«Bufala da festival»: così, scriven-
done da Cannes lo scorso maggio,
definimmo brutalmente She’s So
Lovely di Nick Cassavetes. Rivisto
quattro mesi dopo, fuori dall’ago-
ne festivaliero, il giudizio non
cambia: è un film che fasulleggia
dalla prima all’ultima inquadra-
tura, nonostante il premio che
una giuria di manica larga volle
assegnare al coprotagonista Sean
Penn, raramente così narcisista,
istrione e insopportabile. Verreb-
be quasi da dire che, ripescando
un vecchio copione di John Cas-
savetes mai portato sullo scher-
mo, il figlio Nick non abbia reso
un buon servizio all’illustre papà
scomparso; e nean-
che l’apparizione di
mamma Gena Ro-
wlands, nel ruolo di
una psichiatra, serve
più di tanto a lenire
il senso di delusione.

Coprodotto curio-
samente da Gérard
Depardieu, il filmet-
to di marca Miramax
è una prova d’attori
sul tema sempre ap-
petitoso dell’amour
fou. Ma al trenta-
seienne cineasta
manca la classe di
papà, quella disordi-
nata sensibilità che
permetteva all’auto-
re di Una moglie e di
Mariti di bordeggiare
il disagio psicologico senza cade-
re nella retorica sulla diversità e
anzi illuminando «pezzi» di so-
cietà americana poco frequentati
dal cinema. She’s So Lovely, inve-
ce, è il trionfo del «maledetti-
smo» modaiolo, poco genio e
molta sregolatezza; il tutto tra
asfalti traslucidi, interni degrada-
ti tendenti al livido e drop-outs di
periferia che filosofeggiano di
fronte al bicchiere.

La storia in breve. Maureen,
bella ragazza sciroccata, alcolica e
pure incinta, finisce col farsi vio-
lentare dal vicino di casa mentre
il marito amatissimo, sempre
fuori casa, se la spassa con i suoi

amici. Al suo ritorno, il survolta-
to Eddie prende la pistola, co-
mincia a dare di matto e per poco
non uccide un infermiere inno-
cente chiamato dalla moglie per
scongiurare l’irreparabile. Ricove-
rato in un ospedale psichiatrico
per tre mesi, esce in realtà dieci
anni dopo, forse cambiato, forse
no. Per prima cosa si tinge i ca-
pelli di biondo, e per seconda si
mette sulle tracce dell’ex moglie,
che nel frattempo ha sposato il
ricco professionista Joey. Lei, ora
madre di tre bambini nonché si-
gnora della buona borghesia, ten-
tenna, soffre, prova perfino a sui-
cidarsi: ma al cuore non si co-

manda. Sicché, inca-
pace di resistere ai ri-
chiami dell’antica vi-
ta bohémienne, alla fi-
ne mollerà gli agi e la
famigliola per fuggire
sulla sbidonata mac-
china di Eddie &
compari.

Chiacchiere a ruota
libera, banalità sull’a-
more («È come una
corsa di cavalli»), bic-
chieri ricolmi di whi-
sky, botte da orbi,
canzoni di Grace Jo-
nes per ricreare gli
anni Ottanta, una pi-
stola che passa da
una mano all’altra la-
sciando temere il peg-
gio. Come si diceva,

Cassavetes junior non possiede il
tocco poetico e divagante di pa-
pà. Drammaturgicamente fesso e
stilisticamente lesso, il film lascia
a briglia sciolta i coniugi Sean
Penn & Robin Wright (mai così
stereotipati nel rendere la roman-
tica degradazione del rapporto
«totale» tra Eddie e Maureen),
mentre John Travolta è bravo co-
me sempre nell’incarnare il mari-
to comprensivo la cui vita sarà
sconvolta da quel ritorno di fiam-
ma non previsto. Come stupirsi
se, a un certo punto, il poveretto
perde la trebisonda?

Michele Anselmi

Dreamworks:
Spielberg
litiga coi soci?

Sarà vero? Autorevoli
indiscrezioni riprese da
«Newsweek» dicono che
«Dreamworks», il «sogno»
di Steven Spielberg, Jeffrey
Katzenberg e David Geffen
starebbe traballando sotto i
colpi dei disaccordi tra i
partners. Soprattutto tra i
primi due la relazione si
sarebbe fatta «tempestosa»,
al punto da far parlare di liti
furibondi con scambio di
oggetti contundenti. Certo
è che le cose non stanno
andando come si sperava,
quando nel 1994 i tre
decisero di mettersi insieme
per realizzare uno Studio
dal niente. Inizialmente
doveva essere una gestione
collegiale, ma presto
Spielberg si sarebbe
impadronito del timone,
tagliando fuori Katzenberg
dalla divisione cinema. A
giorni esce nelle sale il
primo film prodotto dalla
«Dreamworks», quel «The
Peacemaker» interpretato
da George Clooney e Nicole
Kidman sul quale sono
appuntati gli occhi della
Hollywood che conta. A
complicare le cose
interviene la polemica
sempre più feroce tra
Katzenberg e la Disney, la
major nel quale lavorò come
executive. Sono in ballo 250
milioni di dollari: a tanto
ammonta la cifra che il socio
di Spielberg avanzerebbe
dalla casa di Topolino (e
forse non è un caso che il
terzo film della
«Dreamworks» si chiamerà
«Caccia al topo»).

She’sSoLovely
diNickCassavetes
con: Sean Penn, Robin

Wright, John Travolta,

Harry Dean Stanton.

Usa, 1997.
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Sci nautico, bronzo
e argento
per l’Italia
Dopo il bronzo di Buzzotta in
figure, altredue medaglie si sono
aggiuntenella giornata
conclusiva deiMondialidi sci
nautico inColombia: il bronzo
perAlessi nella combinatae
l’argento per l’Italianella
classifica a squadre. Andrea
Alessi, già campione delmondo
di salto nel ‘93, haconquistato il
30posto in Combinata in virtù
dellebuone prestazioni in finale,
sia insalto che in figure.

Sydney 2000
Stadio olimpico
Via alla costruzione
Mancano meno di treannial via
ufficiale dei Giochi olimpici di
Sydney 2000, e lo stadio
principale struttura delvillaggio
olimpico, cominciaa prendere
forma l’avvio ai lavori (ieri)della
più grande gru del mondo nel
centro delcampo. Siprevede di
spenderepocomenodi due
miliardi algiorno. Il pubblico
puòvisitare l’area dei lavori su
un bus il cui costo del biglietto di
circa 11 dollari (19.000).

Ciclismo, Vuelta
A Svorada
la sedicesima tappa
Il ceco Jan Svorada havinto allo
sprint la16/a tappa della Vuelta,
di 170 km. Il corridoredella
Mapei ha preceduto il tedesco
Marcel Wust e l’italiano Alessio
DiBasco. LosvizzeroAlexZulle
ha conservato la maglia
«amarilla»di leaderdella
classifica generale, incui ha
2’46” di vantaggio sullo
spagnoloFernandoEscartin.
Oggi la17/a tappa, daSantander
a Burgos lungo 182,7 km.

Calcio svizzero
Il Sion in crisi
Bigon esonerato
Albertino Bigon non è più
l’allenatore del Sion. Il consiglio
direttivo del club alla guida del
quale il tecnico italianonella
scorsa stagione havinto
campionato elvetico e Coppa di
Svizzera ha deciso di esonerarlo
in seguito agli deludenti risultati.
L’esonero diBigon eranell’aria
dopo che il Sion(ora70in
classifica) era stato eliminato in
Champions League dai turchi del
Galatasaray.

William West/Ansa

Intanto Piatti querela l’ex capitano Panatta

Dopo la Davis Bertolucci
pensa a ricucire il tennis
«Per fare i campioni c’è
da tornare all’oratorio»

F1. Dopo l’Austria La Ferrari pensa al Nurburgring. Ma rassicura il presidente Montezemolo: «Sì, siamo in corsa»

Schumi: «Il vero handicap
è quella pole così lontana»

DALL’INVIATO

NORRKOEPING. Basilea, Francofor-
te,FortedeiMarmi:laDavisazzurrasi
sparpaglia tra tornei e ritorni a casa
ma con un unico comun denomina-
tore. Quello che, dopo questa semifi-
nale, con la novità di un capitano di-
versodaAdrianoPanatta,conlenubi
che si addensano sulla federtennis
sempre più oggetto di torbidi deside-
ri, nulla sarà più uguale a prima. Lo
dice Omar Camporese promettendo
rivincite e ritorni in vetta alle classifi-
che «dopo aver dimostrato di poter
lottare alla pari con gente come Bjor-
kman o Enqvist che sono tra i primi
ventidelmondo».LodiceRenzoFur-
lan che ha in programma «un lungo
periodo da dedicare alla salute fisica
per far quadrare i conti
dei valori internazio-
nali troppo lontani da
quelli esibiti in coppa
Davis». Non lo dice ma
lo pensa Paolo Berto-
lucci, promosso prima
dai giocatori azzurri,
poi dai dirigenti a ter-
mine che hanno ac-
compagnato la squa-
dra nella spedizione
svedese. Lui, il capita-
no «non giocatore», è
già sulla strada della
Versilia ma aspetta no-
vità federali che, al di là
delle lunghe beghe in
calendario, di dimis-
sioni annunciate e crisi
praticamente imposte, non possono
tardare ad arrivare proprio perché,
mentre Galgani & Co. litigano, l’atti-
vità continua. La prima scadenza è a
giorni,aottobrequandoverràsorteg-
giato il tabellone del ‘98 con l’Italia
possibile testadi seriemaconun’am-
pia rosa di avversari più o meno quo-
tati (India, Zimbabwe, Brasile, Bel-
gio, Slovacchia), e allora urgerà met-
teredeinominellacaselladellaDavis
oltre che in quelle del settore tecnico
e della gestione degli Internazionali,
forse l’unica «gallina dalle uova d’o-
ro» del tennis italiano, ovviamente
oggetto di plurimi appetiti. Insom-
ma la cosiddetta «carne al fuoco» ab-
bonda e appare delicato il passaggio

di poltrone voluto dal presidente del
Coni, Mario Pescante, ma osteggiato
dalla giunta che non vuole accettare
una crisi nata dalle «dimissioni di un
allenatore». In tutto questo la sfida
tra due ex compagni di giochi come
Panatta, nel frattempo querelato da
Riccardo Piatti, coach di Furlan ma
anche di Camporese (l’ex capitano
gli ha dato del mercenario pubblica-
mente per non essersi schierato con
lui), e Bertolucci, comparso sobria-
mente sulla scena e non disposto a
scendere inpolemicaconi«politici»,
tiene ancora banco ma si volge fatal-
menteafavorediquest’ultimoche,al
di làdiunaccordopiùomenoufficia-
leper restare in sella sino a fineanno,
non ha fatto rimpiangere il passato
della panchina azzurra. Lo sa Berto-

lucci,eaffrontaconfilo-
sofia «quel che verrà
perché, non avendo vo-
ti a disposizione, sono
entratoinpuntadipiedi
ecosì,sinchéèpossibile,
voglio restare. Se poi,
continuerò a lavorare
per questo gruppo, allo-
ra si potrà ragionare sul
futuro, sucomeseguirei
giocatorineitornei,nel-
la preparazione, coi me-
dici e i rispettivi tecni-
ci». Ha le idee chiare,
l’ultimoallievodiMario
Belardinelli, il dimenti-
cato Maestro del tennis
azzurro, responsabile
troppo trascurato della

più famosa e titolata covata di tenni-
sti italiani,quella che comprendeva i
Panatta e Bertolucci maancheBaraz-
zutti e Zugarelli. Non lo dimentica il
neocapitano, così come non dimen-
tica le lezioni «di vita e di tennis» del
«vecchioBelarda».Sicrescecol«lavo-
ro, magari tornando all’oratorio e
noncercandoilcampionetra i figlidi
papà dei club più ricchi». La pace del
tennis partendo dal basso, rico-
struendo un tessuto tecnico che si è
perduto. È questa «la linea» di Berto-
lucci, il pensiero che affligge l’uomo
che viene dalla gavetta, perché «sen-
zapedalarenonsivalontano».

Giuliano Cesaratto

La Rossa e le sfide perse
con Senna e Rosberg

Un campionato combattuto che si giocherà fino all’ultimo Gran
Premio. Michael Schumacher e Jacques Villeneuve, ad un solo
punto di distacco nella classifica generale, hanno a disposizione ora
le ultime tre gare stagione (28 settembre il Lussemburgo, il 12
ottobre il Giappone e il 26 ottobre in Spagna) per tentare di
aggiudicarsi il titolo iridato. Un mondiale sudato che, per certe
versi, si può ritrovare in alcune grandi sfide del passato. Come nella
stagione 1990 quando protagoniste furono la Ferrari del francese
Alain Prost e la McLaren di Ayrton Senna. Il brasiliano, quell’anno,
con sei vittorie si aggiudicò il suo penultimo titolo mondiale in F1. E
lo fece con una gara d’anticipo: in Giappone con Prost a 67 punti e
Senna a 78. Nota è l’epilogo di quella stagione: i due si toccarono e
chiusero la gara fuoripista e così il brasiliano con 11 punti di
vantaggio sul francese si assicurò il mondiale. Poi l’ultima gara in
Australia servì solo per festeggiare la vittoria. Nel ‘82 invece, l’anno
in cui morì in Belgio Gilles Villeneuve, la Williams di Rosberg vinse il
titolo: il pilota finlandese con 44 punti e con solo cinque punti di
vantaggio sulla Ferrari di Pironi (che chiuse a 39 punti) si aggiudico
il mondiale solo perché il pilota francese della Rossa, per infortunio,
non potè disputare gli ultimi quattro Gp.

Nessuno dispera, tanto meno lo
hanno fatto ieri mattina nella con-
sueta riunione tecnica del lunedì
mattina a Maranello. Molto ottimi-
smoeatmosfera rilassata: si è fattoil
puntosullastagioneesièanalizzata
la gara di domenica. C’eranoun po’
tutti, Luca Di Montezemolo, Jean
Todt,gli ingegnerialcompleto.Edè
stato proprio il presidente a rassere-
narel’ambiente:«Siamotranquillie
la realtà dei fatti è data dai numeri:
nelle ultime tre gare la Williams ha
fatto14punti;Michael12.Eravamo
apiùtre,orasiamoapiùuno,c’èsta-
to unpicco, mafa parte del campio-
nato... rimane comunque la massi-
ma concentrazione». E dal cuore
della scuderia arriva un altro mes-
saggio: «La disperazione ci sarebbe -
dicono alla Ferrari - se ci si accorges-
se che la nostra vettura è inferiore a
quella dell’avversario: ingara laFer-
rari c’è... in qualifica invece deve
migliorare».

EilGpd’Austriasièchiusoconun

punto che potrebbe, alla lunga, di-
ventare prezioso nel gioco della
classifica finale. Un punto arrivato
per colpa di una disattenzione, sep-
pur giustificata dalla concentrazio-
ne che un pilota ha durante la gara.
A Zeltweg ha pagato Schumacher,
anche se quella bandiera gialla non
eradeltuttovisibile(losventoliodel
commissario sulla sinistra del cir-
cuito poteva essere lampante per la
vetturadiFrentzen, sulla stessasini-
stra, meno per la monoposto di
Schumi,sulladestra,copertoinpar-
tedallaWilliams); inaltreoccasioni
sono stati solo richiamati altri av-
versari del tedesco. Bisogna dire co-
munque che il regolamento parla
chiaro: quando sventola la bandie-
ragiallasivuolesegnalareunasitua-
zione di pericolo imminente. Certo
è, che i commissari sonostati infles-
sibili.

Nonostante la delusione austria-
ca in Ferrari, lo abbiamo detto, ri-
manel’ottimismopercomelaRossa

di Schumi, prima del «stopandgo»,
aveva condotto la gara. Un podio,
senza quel blocco forzato sarebbe
statosicuramenteaportatadimano
delcampionetedesco.Comunque i
problemi rimangono, soprattutto
quandosiparladiqualificheecredo
nonsipuòsperaresempreoneglier-
rori degli avversari o meglio ancora
nella pioggia. Secondo Schumi in-
fatti la Ferrari deve assolutamente
migliorare le prestazioni del sabato.
«Èquestoilnostrograndeproblema
attualmente - ha detto il numero
uno della Ferrari - anche domenica
se non fossi stato costretto a partire
dalla quinta fila, avrei avuto molte
più possibilità di lottare con la Wil-
liams di Villeneuve. È necessario da
parte nostra ritrovare competitività
nelle prove ufficiali. Sabato prossi-
mo, al Nurburgring, non possiamo
fallire: per puntare alla vittoria do-
vrò partire almeno in seconda fila».
In gara, grazie alla classe di un cam-
pione come Schumi, i risultati di-

ventano quasi sempre alla portata.
Certo però che partire dalle prime
tre file garantirebbe una maggiore
competitivitàallaFerraricheinvece
unapartenzadalleretrovienonpuò
dare:dallaquintafilasirimaneinvi-
schiatineltrafficoesifamoltafatica
a risalire le posizioni. Forse però, in
due ultime qualifiche negative,
hannoinfluitoanchealcunenovità
apportate alla F310B, come quelle
dei telai di nuova generazione (più
leggeri), fonte di continue indeci-
sioni, a partire del leader del mon-
diale,MichaelSchumacher.

Al Lussemburgo (si fa per dire,
perché il Nurburgring è in Germa-
nia), uno dei circuiti di casa per
Schumacher, il tedesco comunque
guarda con un cauto ottimismo. «È
una pista che, nonostante tutto,
conservaancorailgrandefascinoed
una grande atmosfera. Lì purtrop-
po,amioavviso,laWilliamsgodedi
unleggerovantaggio,ma...chissà».

È già annunciato il tutto esaurito

per la 15esima prova del mondiale
che tra soli tre giorni prenderà il via
con le prime prove libere. Sulla stes-
sapista,nel1996(sichiamavaallora
Gran Premio d’Europa), proprio il
canadese Jacques Villeneuve riuscì
a conquistare la sua prima vittoria
della sua carriera; mentre Michael
Schumacher, l’anno scorso, riuscì a
piazzarsi dietro del pilota della Wil-
liams. Schumacher, forse per scara-
manzia,dà ilvantaggioalcanadese,
marimanesoddisfattopercomesiè
comportata la suaFerrari inAustria:
«Lamiamacchinaèstatacompetiti-
va-haripetutoall’infinitoiltedesco
- se non mi fosse capitata quella di-
savventura delle bandiere gialle,
che purtroppo non ho proprio vi-
sto, sarei salito sul podio... Ora la
mia posizione in vetta al mondiale
sarebbepiùsolida. Io,ancheseètut-
to diventato più complicato, co-
munquenonmirassegno...»

Maurizio Colantoni

Il presidente Coni Pescante: «Basta con la domenica». Nizzola entusiasta, critico Carraro

Calcio, in nome del sabato
Tutto ok dopo l’incidente per Rossi, il campione del motomondiale

Valentino, allaccia la cintura
LUCA BOTTURA

Campionatodicalcioalsabato:Pe-
scante chiama, Nizzola risponde, la
Chiesa benedice. Pescante per sal-
vare la poltrona, Nizzola per i soldi,
la Chiesa per la fede: chiamatela tri-
nità del pallone. Vecchio discorso
quello del campionato da anticipa-
re al sabato, come accade in Inghil-
terra e Germania (paesi protestan-
ti), ma ieri il presidente del Coni,
MarioPescante, intervenendoaBo-
logna al congresso eucaristico na-
zionale, ha rispolverato il progetto.
Mossa politica, quella del numero
uno dello sport italiano, uscito con
le ossa rotte dalla mancata assegna-
zione delle Olimpiadi del 2004 e
smanioso di recuperare il credito
perduto, soprattutto con il governo
dell’Ulivo.«L’orientamentodelCo-
nièquellodiportarelepartitedical-
cio dalla domenica al sabato», ha
annunciatoPescante,aggiungendo
che non appena l’informatizzazio-
ne del Totocalcio sarà compiuta, sa-
rà automatico spostare in modo de-
finitivoilgiornodellepartite.Unal-
tro colpo di acceleratore, quello di

Pescante, che all’improvviso nei
giorni scorsi ha ridato vigore al To-
toscommesse (progetto che sta a
cuore al governo e a diversi presi-
denti federali) e ora vuole il calcio al
sabato, come piace ai signori del
pallone.

Ricevuto l’assist di Pescante, il
presidente federale Nizzola ha tira-
toalvoloper faregol:«Anchequan-
doeropresidentedellaLegahosem-
pre sostenuto l’opportunità di anti-
cipare le partite al sabato. Ci siamo
semprefrenatipernondanneggiare
gli altri sport e, nel nostro ambito, i
campionati di serie C e dilettanti.
Nel momento in cui il presidente
del Coni conferma che nel prossi-
mo anno potrebbe partire il sistema
onlinedelTotocalcio, siamopronti
a studiare insieme questa innova-
zione che porterebbe benefici a tut-
toilmovimentosportivoitaliano».

Fuori dal coro il presidente della
Lega, Franco Carraro. Egli non è
d’accordo. Sostiene: «Nel corso del-
la giunta esecutiva del Coni di ve-
nerdì scorso, abbiamo approfondi-

tamente discusso dei problemi del
calcio professionistico. In quella se-
de nessuno ha ipotizzato lo sposta-
mento in futuro di tutte lepartite di
calcio al sabato». Guarda caso, Car-
raro ancora una volta è all’opposi-
zione di Pescante e non certo alli-
neato con Nizzola. Non è dietrolo-
gia: è cronaca degli ultimi avveni-
menti. Alla vigilia dell’inizio del
campionato, Carraro disertò la pas-
serella di Coverciano. Alla vigilia
dell’assegnazione delle Olimpiadi
del 2004, fu l’unico membro italia-
nodelCioanoncantarevittoriaper
quello che sembrava un trionfo an-
nunciatoperRoma.

Per dare maggior spessore ai suoi
argomenti intantoilpresidentedel-
la Lega ha chiamato in aiuto anche
lafede:«Nonritengochevipossaes-
sere alcun tipo di incompatibilità
per un cattolico tra il seguire in mo-
do appassionato, ma civile la pro-
pria squadra e una assidua e impe-
gnata pratica del culto, tanto più
chedopoilconciliovaticanosecon-
do si può andare a messa anche nel

corso del pomeriggio di sabato». E
poi:«NonèverocheinEuropac’è la
tendenza agiocaredi sabato.Ormai
sigiocalungotuttoilweek-end».

L‘ arcivescovo di Genova, mons.
DionigiTettamanzi,chefutrairela-
tori della nota pastorale della Cei,
«Sport e vita cristiana» ha benedet-
to il calciodi sabato:«Per ilcristiano
è prioritario il dovere di partecipare
alla messa. La chiesa già da tempo,
conlemesseprefestivediprecetto,è
venuta incontro alle esigenze di
quanti per seri motivi non possono
andareamessadidomenica».

Le prime reazioni degli addetti ai
lavori sono favorevoli al sabato.
«Magari potessi avere la domenica
libera per trascorrerla insieme alla
famiglia», ha affermato il buddista
Baggio. «Per me non c’è problema,
non mi pare blasfemo giocare di sa-
bato, anzi mi pare una cosa positi-
va»,ha detto Ulivieri, allenatore del
Bologna. E pensare che lui è comu-
nista.

S.B.

Evviva, evviva: Valentino Rossi sta
bene. Il cranio azzurro della saetta di
Tavullia haunaconsistenzaspecifica
superiore al parabrezza di una Por-
sche. Un altro record. Domenica il
nostro correrà in Indonesia, regolar-
mente.Forseaddiritturapiùvelocedi
quanto lui, l’altrocentauroCapirossi
e papà Graziano (ex pilota, a quanto
pare non troppo ex) andassero l’altra
notte nelle Marche. Prima del botto
controunpalodellaluce.

Ieri mattina Valentino ha lasciato
la clinica Villa Serena di Forlì, al vo-
lantedi unapiùmodestaPolo rossa. I
più attenti avranno notato un parti-
colare rivelatore: il 18enne eroino -
che ha definito l’incidente “una
sciocchezza” - non indossava la cin-
turadisicurezza.Lanormapertroppi
di noi, l’eccezione teorica per chi
mette in gioco la propriavita, a paga-
mento,ognidomenica(gratis il saba-
to).Perunragazzochehastupitotut-
ti con la sua maturità fuori di testa, e
che col rischio ha una frequentazio-
necosìravvicinatadaconoscerneap-
pieno anche le contromisure. È pre-

sumibile.
Qualche giorno fa, Michele Serra

ha dedicato al tema “codice della
strada” la sua rubrica di prima pagi-
na. Se la prendeva tra gli altri col can-
tautore Eugenio Bennato, reodi apo-
logia dei senzacasco. Bennato ha ri-
sposto piccato: le solite esagerazio-
ni. Ed è pur vero che in troppe cit-
tà del settentrione i vigili urbani
sono ormai semplici esattori, e la
guida comune se ne sbatte delle
norme. A Milano come a Bari. Ma
resta anche vero che, posto che il
motorino sia davvero il veicolo per
il 2000, il norditalia si avvicina al
prossimo millennio indossando il
prezioso copricapo. E il sud no.

Se però c’è una malattia diffusa e
trasversale, padana e terrona al
contempo (passando per Tavullia,
che Bossi ha già incluso nell’impe-
ro in attesa di arrivare a Lampedu-
sa) è proprio quella della cintura
mancata. Tanto che i pataccari na-
poletani della maglietta “zebrata” -
serviva a simulare il dispositivo di
protezione - hanno smesso di pro-

durla subito. Appena accortisi che
non c’era da contraffarre un bel
nulla, in assenza di controlli. Il re-
perto è così sparito dalle bancarel-
le ancora prima la sua foto facesse
il giro del mondo come icona degli
albertisordi che siamo rimasti. A
nostro rischio e pericolo, ma tanto
pittoreschi.

Com’è ovvio, il simpatico Va-
lentino non ha colpa alcuna di
tutto questo. Anzi: probabilmente
ne è vittima. La testata dell’altra
notte affonda le radici in un’abitu-
dine (buona e giusta) che non esi-
ste. Nè per cultura, né per cultura
indotta. Altan definiva quello ita-
liano un popolo straordinario, au-
gurandosi che prima o poi diven-
tasse normale. C’è chi ci ha imba-
stito un programma di governo e
ha pure vinto. Un popolo norma-
le, probabilmente, allaccerebbe le
cinture dal primo dei suoi centauri
al più sfigato dei guidatori della
domenica. Un popolo che aspira a
diventarlo, dovrebbe avere qualcu-
no che glielo impone.
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EDITORIALE

Com’è macabra
quella caccia
all’esordiente

LUCA CANALI

Sport
IN PRIMO PIANO
Milan, una crisi
costata
...miliardi
Faccescurealritiro
delMilandopoilko
conl’Udinese.Capello
nonparla,Bogarde
allontanaigiornalisti.
E lasocietàmeditasulla
campagnaacquisti.

MARCO VENTIMIGLIA
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N
ELLA COLLANA «Stile
libero» di Einaudi è
appena uscito un li-
bretto dal titolo ac-

cattivante «Dei bambini non
si sa niente» della esordiente
ventisettenne Simona Vinci.
Dopo i numerosi libri sui non-
ni (capostipite Susanna Tama-
ro) era inevitabile una inver-
sione di tendenza: una serie
sui «nipotini». Pullulano an-
che i libri di adulti sulla loro
personale infanzia. Libri di
adulti su adulti sono sempre
più rari. Sgradevole, in questo
caso, è il fatto che dopo que-
sto «Dei bambini non si sa
niente», dei bambini si sa an-
cora meno, a parte l’escala-
tion criminal sessuale di alcuni
di loro. Il libro è fin dal princi-
pio di una desolante prevedi-
bilità: si tratta della furbastra
mimesi di una serie purtroppo
interminabile di turpi fatti di
cronaca nera, di cui quotidia-
ni e tg ci danno così di fre-
quente notizia. Un «gruppo»
di bambini e adolescenti dai
presumibili 7-8 ai 15 anni,
«guidati» dal più anziano, un
truce Mirko appunto quindi-
cenne, comincia con giochini
e curiosità sessuali abbastanza
diffuse, e in fondo ingenue,
fra i ragazzini di tutto il mon-
do, ma via via, passando at-
traverso un’appropriata con-
sultazione di riviste porno, an-
ch’esse sempre più oscene e
perverse (fornitore e leader il
suddetto Mirko) arriva a espe-
rienze sessuali sempre più
complesse e pericolose fino
all’uccisione (involontaria?) di
una bambina, Greta, sodo-
mizzata con il manico d’uno
spazzolino da denti, poi con
quello di una racchetta da
tennis. Il tutto con una dovizia
di particolari da grand gui-
gnol (sangue violaceo, escre-
menti, morfologia anale,
ecc.). Il gioco erotico perver-
so si trasforma così in delitto,
con relativo trafugamento e
seppellimento clandestino del
piccolo cadavere.

Vi sono storie orrende e
vergognose simili, di cui mol-
to si è parlato in passato, ma
oggi con una frequenza sem-
pre più impressionante. Chi
non ricorda il bambino pisa-
no «usato» da insospettabili
signori e trovato poi ucciso e
sepolto nella sabbia da un
adolescente simile al Mirko di
questo romanzo? O quel si-
gnore, triestino se non erro,
che in trasferta in America
chiedeva dal suo telefono al
criminale che gli forniva la
«merce» se poteva uccidere
l’«animaletto» in un suo ec-
cesso di libidine? E il turismo
sessuale così diffuso? E gli
squallidi «balletti rosa» di cui
si ha così di frequente notizia?

E la pedofilia criminale eserci-
tata sui «meninos de rua» a
Rio de Janeiro?

Questo libretto einaudiano
narra una vicenda del genere
- anche se siamo in Emilia e i
bambini sembrano di condi-
zione sociale «media» - con il
solito alibi di denunciare l’or-
ribile vicenda che espone; op-
pure fiutare il vento di una
nuova moda, sia pure figliata
dalla linea «cannibalesca»?
Non credo siano queste le in-
tenzioni della «squadra» (così
è definita la redazione di que-
sta «collana», allenata sup-
pongo da Repetti, e di cui
fanno parte - con mio stupore
- Cerami e Lodoli) che presie-
de alle performances, appun-
to, di «Stile libero». Tuttavia il
sospetto ha sfiorato per un
istante la mia mente.

M
A TORNO alla lette-
ratura. Qual è il di-
fetto principale e
capitale di questo

volumetto? È che di Martina e
Greta (la sventurata vittima
innocente), Luca, Matteo e
dello stesso Mirko (tutti nomi
«tipici», dunque anch’essi «di
moda»), dopo la lettura non
si sa assolutamente niente:
cosa pensano?, come gioca-
no?, quali sono i rapporti con
i genitori (e chi sono i loro ge-
nitori)?, come sono stati edu-
cati?, come trascorrono le
giornate?, e soprattutto quali
sono le loro emozioni di fron-
te ai giocattoli, agli animali,
agli insetti, alla natura, insom-
ma di fronte alla loro ancora
brevissima vita? Da quelle pa-
gine emergono solo tristi fan-
tasmi, povere creature senza
anima né sentimenti, piccoli
robot che il saltuario e manie-
rato lirismo di certi stacchi e
di certi paesaggi finisce per
rendere ancora più inanimati,
e che l’uso frequente di un
corrivo gergo giovanilistico
può rendere persino insop-
portabili.

La giovane Vinci, all’inizio
del libretto, ringrazia Carlo
Lucarelli (anche lui della
«squadra» redazionale) «sen-
za il quale - ella dice - sarebbe
successo tutto molto più tar-
di». Tutto cosa? Se qui signifi-
ca la scrittura di queste pagi-
ne, essa sarebbe dunque stata
provvidenzialmente postici-
pata, magari nel 2000, o ol-
tre. E allora direi a Lucarelli:
male ha fatto ad affrettare i
tempi. Forse con qualche an-
no davanti a sé la Vinci avreb-
be potuto leggere, oltre alla
sua prediletta Duras, almeno
«Santuario» di Faulkner, o ad-
dirittura «Satyricon» di Petro-
nio, per imparare come si
scrive un libro atrocemente
bello.

La
battaglia

di
Coccobill

La
battaglia

di
Coccobill

CALCIO & TOTO
Pescante:
presto partite
al sabato
Anticiparealsabato
gli incontridiAediB:
loharipropostoieri
ilpresidentedelConi
Pescante,nonappena
saràinformatizzato
tuttoilTotocalcio.

IL SERVIZIO
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CASO FERRARI
Maranello
stempera
le polemiche
Ilgiornodopo
ilgiallo-FerrarialGp
d’Austria,aMaranello
sicercadistemperare
lepolemiche. Ilteam
ètranquilloesiprepara
alleprossimesfide.

MAURIZIO COLANTONI
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TENNIS
Bertolucci
confermato
capitano?
Nonostante la sconfitta
per 4 a 1 contro la
Svezia in Coppa Davis
si profila la riconferma
di Paolo Bertolucci nel
ruolo di capitano.
Già sabato l’annuncio?

IL SERVIZIO
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Il personaggio di Jacovitti diventa
un cartoon per la tv con il quale l’Europa fronteggia

la concorrenza di Usa e Giappone
Sensazione al Forum di Arles per «The Royal Family»
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Il personaggio di Jacovitti diventa
un cartoon per la tv con il quale l’Europa fronteggia

la concorrenza di Usa e Giappone
Sensazione al Forum di Arles per «The Royal Family»
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Arriva il «diamante rosso», immagine neutra accettabile da tutte le culture mondiali

La Croce rossa cambierà simbolo
La decisione sarà presa a novembre dall’assemblea dei 150 paesi membri del Comitato internazionale.

Guardia civile confessa il delitto narrato nel libro di Tabucchi

«Ho ucciso Damasceno Monteiro»
MARCO FERRARI

Croce rossa addio. Dopo tanti
anni d’onesto servizio il simbolo
distintivo delle ambulanze e del-
le centrali di soccorso di mezzo
mondo è destinato ad avviarsi sul
viale del tramonto. Nel futuro
immediato, aquanto sembra,do-
vremo abituarci ad associare l’u-
lulato lacerante delle sirene con
qualcosadi diverso.Moltoproba-
bilmente con le sfaccettature di
un «diamante rosso». Il de pro-
fundis lo ha suonato nei scorsi
giorni a Londra lo stesso presi-
dente del Comitato internazio-
nale della Croce rossa. Cornelio
Sommaruga ha infatti annuncia-
to che la proposta di un simbolo
neutro e accettabile da tutte le
culture mondiali sarà sottoposta
alla Conferenza di Ginevra (l’as-
semblea dei 150 paesi membri
della Croce rossa internazionale)
nelprossimomesedinovembre.

AMOS VITALE
A PAGINA 6

O RA SI DIRÀ che la giustizia
deve qualcosa alla lettera-
tura e che la letteratura ha
ancora un ruolo per affer-

mare la giustizia. Antonio Tabucchi
deve avere un particolare senso per
il «giusto», lui che subisce persino le
ingiustizie di Giuliano Ferrara, co-
me testimoniano i suoi ultimi ro-
manzi. «La testa perduta di Dama-
sceno Monteiro», ripercorrendo
tematiche già esplorate in «Sostie-
ne Pereira», si conclude con una
non conclusione, con qualcosa che
non si può dire o affermare.Quel
qualcosa adesso, finalmente, in
Portogallo si può urlare. Fernando
Santos, l poliziotto portoghese che
con un crimine efferato ha ispirato
lo scrittore toscano, ha confessato
ieri di aver ucciso intenzionalmente
a colpi di pistola il venticinquenne
Carlor Rosa, giovane drogato im-
plicato in un furtarello e arrestato,
tagliandoli poi la testa e nascon-
dendola in un bosco. Quel bosco,

traslato da Lisbona a Oporto, dove
inizia il romanzodiTabucchi.

Quello cheè conosciuto inPorto-
gallocome«ilcriminediSacavam»,
dal nome del quartiere in prossimi-
tà dell’aeroporto teatro del delitto
avvenuto il 7 maggio 1996, ha ri-
portato alla luce antiche remini-
scenze di regime e metodi brutali
che sembravano spariti con la fine
del salazarismo. A qualche critico
accorto Monteiro ha fatto venire in
mente Pinelli, ad altri può ricordare
delitti che avvengono con sempre
più frequenza nelle strade statuni-
tensi o inquellediunqualsiasiPaese
latino-americano o asiatico.Il ser-
gente Santos, riconoscendo di aver
sparato intenzionalmente alla testa
diCarlos,haancheconfessatodies-
sere statoaiutato daaltri cinquepo-
liziotti in quell’orrenda mutilazione
del corpo del giovane e nella suc-
cessiva opera di occultamento dei
resti. Accolto davanti al Tribunale
criminale di Lisbona da una folla

che gridava «Assassino, figlio di
puttana!», l’uomo della Guarda na-
zionale repubblicana è crollato no-
nostante avesse sempre sostenuto
che l’uccisione era stata causata da
un colpo partito in modo acciden-
tale.

Non sappiamo se adesso Tabuc-
chi riscriverà il finaledel libro,masi-
curamente covava la segreta aspet-
tativa che la giustizia avesse il so-
pravvento, almeno in quel caso, il
suo caso. Lo si intuisce quando l’av-
vocato protagonista Loton, citan-
do il teologo francese Jouhandeau,
afferma che ad ogni processo do-
vrebbe essere presente tra i giurati
almeno un giornalista. Perché? Per
la sua domestichezza con la finzio-
ne.TabucchinonsaràPerryMason,
ma ha un fiuto per l’imprevedibile
che lo ha portato ad anticipare la
coscienza di Santos e persino le
conclusioni del processo. Un gior-
no, forse, ci spiegherà anche che fi-
nehafattoilcamaleonticoZelig.
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Ad Antonio Fazio
il premio
Saint-Vincent
La Giuriadel Premio Economia
Saint-Vincent, presieduta da Siro
Lombardini, ha attribuito il
premiomaggioreal Governatore
dellaBanca d’Italia, Antonio
Fazio.La Coppa d’argentoper la
divulgazione economicaè
andata al giornalista Antonio
PollioSalimbeni de «L’Unità».

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.473 2,86
MIBTEL 15.842 4,03
MIB 30 24.070 4,47

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
CHIMICI 3,96

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
FIN DIVER -1,12

TITOLO MIGLIORE
IFIL RNC W 99 12,68

TITOLO PEGGIORE
FINMECCANICA W -41,50

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,90
6 MESI 5,80
1 ANNO 5,70

CAMBI
DOLLARO 1.749,81 13,90
MARCO 975,64 -0,14
YEN 14,264 -0,02

STERLINA 2.804,42 13,08
FRANCO FR. 290,47 -0,01
FRANCO SV. 1.189,21 3,16

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 1,04
AZIONARI ESTERI 0,63
BILANCIATI ITALIANI 0,68
BILANCIATI ESTERI 0,45
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,19
OBBLIGAZ. ESTERI 0,20

In nove mesi
«radiate»
703.835 auto
Dal7 gennaio, cioè da quando
sono in vigore gli incentivi
governativi, al 15settembre
scorso sono state703.835 le
vetture delle quali è stata chiesta
la radiazione. Dalprimo al 15
settembre il numero èdi 41.125,
le auto iscritte al Pra sonostate
61.499.

Iniziativa di Giappone ed Hong Kong per rompere il monopolio finanziario dei paesi del G7

Fmi, il ruggito della tigre asiatica
Nascerà un «contro-Fondo» anticrisi
Contatti ancora informali, ma significativi. «Le discussioni su una possibile cooperazione in caso di crisi valutaria
continueranno», ha detto il ministro giapponese Mitsuzuka. Una necessità dopo il crollo di molte monete dell’area.

Scoppia una vertenza in corso da 4 mesi

Bull, tecnici italiani
al posto dei francesi
I sindacati proclamano
sciopero delle trasferte

Dopo la Fiat, la Banca di
Roma? Protagonisti della
cronaca finanziaria di metà
anni ‘70, quando arrivarono
fluenti nelle casse di Viale
Marconi, capitali libici
potrebbero - vent’anni
dopo - approdare di nuovo
in Italia per partecipare alla
privatizzazione della Banca
di Roma. L’indiscrezione,
apparsa ieri su
«Repubblica», non viene
confermata dall’istituto di
credito («non ne sappiamo
nulla») ma circola negli
ambienti finanziari della
capitale: il management
della Banca starebbe
lavorando insieme a
Mediobanca per
individuare il nucleo di
azionisti stabili della Banca
di Roma privata e nel
dossier sarebbe appunto
spuntato il nome del
finanziere libico Abdulla
Saudi, un banchiere noto a
livello internazionale, già
protagonista nel 1976
dell’ingresso della Lafico
nella Fiat. Il progetto iniziale
prevedeva l’entrata diretta
della Lafb (Libyan Arab
Foreign Bank) nel capitale
della banca romana con una
quota intorno al 10%; il
progetto sarebbe stato ora
modificato per consentire
non l’ingresso diretto della
Lafb ma di altre banche o
capitali arabi.

Libici dentro
la Banca
di Roma
privatizzata?

Mentre per l’ennesima volta crolla-
noilringgitmalese,ilbaththailande-
se,ildollarodiSingaporeelarupiain-
donesiana sono di nuovo crollati, da
Hong Kong arriva la conferma: na-
scerà una specie di contro-Fondo
Monetario asiatico. Non c’è ancora
nientediformalizzato,mailpercorso
èstatotracciato.Sitrattadiunevento
destinato a modificare radicalmente
i rapporti di forza nelle istituzioni
economiche internazionali e sui
mercati. Ne risulterà ridotta l’in-
fluenza delle organizzazioni domi-
nate dal G7 conl’aiuto di alleati poli-
ticamente fedeli e finanziariamente
solidi (come l’Arabia Saudita). A
Hong Kong, il ministro delle finanze
del Giappone Hiroshi Mitsuzuka e il
segretario alle finanze di Hong Kong
Donald Tsang hanno concordato di
proseguire in contatti tra loro e altri
paesi asiatici allo scopodi istituireun
fondo permanente di salvataggio fi-
nanziario. Finora, compiti di questa
natura sono stati monopolizzati dal
Fmi che ha pure guidato la ristruttu-
razione delle economie ex socialiste.
La forte crescita economica asiatica e
la concentrazione nel continente di
ingenti liquidità hanno cambiato
profondamenteloscenario.

Ha dichiarato Mitsuzuka che «le
discussioni su una possibile coopera-
zione in caso di crisi valutaria conti-
nueranno su varie questioni». Con
un obiettivo preciso: «La costituzio-
ne di un nuovo fondo regionale». Il
commissario europeo De Silguy ha
dichiarato che il «fondo»asiatico na-
sceràsicuramente. Ilsegretarioallefi-
nanze di Hong Kong ha detto che «la
cooperazione regionale è una neces-
sità». Ok anche da parte della Malay-
sia, il cui premier ha lanciato contro
l’Occidente una crociata contro gli
speculatori cinici e anti-asiatici pun-
tando. Fonti del governo giappone-
se, che si appresta a guidare l’iniziati-
va, hanno spiegato che al fondo re-
gionale anticrisi parteciperanno an-
che Corea del Sud e Cina. «Se non ci
fosselaCinasiporrebbeunproblema
di equilibrio con il Giappone», ha
commentato De Silguy. Dubbiose le
Filippine, silente la Thailandia che

ha appena ricevuto un pacchetto di
aiuti per 17,2 miliardi di dollari dal
Fmi. InAsiasiconcentrapiùdiunter-
zodelleriservevalutariemondiali.La
sola Cina ne dispone di 125,9 miliar-
di di dollari, Hong Kong 85 miliardi
didollari.

La decisione di Giappone e Hong
Kong ha gelato il G7 (ne fanno parte
Usa, Giappone, Francia, Gran Breta-
gna, Germania, Italia e canada). Nel-
la riunione di sabato scorso il mini-
stro giapponese non si è dilungato
nei dettagli. Gli impegni dovranno
essere sostanziosi se si pensa che per
la crisi messicana è stato istituito un
fondo di 50 miliardi di dollari e ades-
soperlaThailandiadi17,2miliardidi
dollari. Si è parlato di 100 miliardi di
dollari. Secondo alcune fonti, «circa
lametàdelG7»sièoppostaalproget-
to perché considerato alla stregua di

un «rivale» del Fondo Monetario. Se-
condo ilnumero2delFmiStanleyFi-
scher un fondo permanente anti-cri-
si molto ampio è controproducente
perché incoraggerebbe gli speculato-
ria«provare»lafermezzadeigoverni.
Il Fondo Monetario vede «un ruolo
importantedeigruppiregionalinella
prevenzione delle crisi attraverso il
miglioramento della sorveglianza».
Lo «scetticismo» viene motivato con
il rischio che si annacquino le regole
pattuite a livello internazionale sul
rigorenellepolitichefiscaliedecono-
michequalecondizioneperottenere
prestiti e sostegnisuimercati. Ildiret-
tore generaledel Tesoro italianoDra-
ghi ha gettato il pendolo della critica
per le tempeste valutarie di questi
mesi sugli stessi paesi coinvolti: «Si è
trattato di una drammatica dimo-
strazione» della fragilità dei mercati

emergenti. Americani e tedeschi so-
no stati colpiti dalla svolta del Giap-
pone, sempre molto cauto a compie-
re gesti di rottura. Fino a ieri, la linea
di Tokyo era: non siamo il Big Bro-
ther, il grande fratello asiatico co-
me gli Usa lo sono per l’America
latina. Tre i motivi probabili della
svolta: molte banche hanno pre-
stato capitali a valanga a istituzio-
ni finanziarie e imprese del sud-est
asiatico che oggi non sono in gra-
do di restituire; con la caduta delle
valute asiatiche si è scatenata una
dura competizione tra le merci dei
paesi del sud-est e le merci giappo-
nesi; infine, il decollo economico
cinese ha accelerato l’attivismo
politico del Giappone nell’area
continentale.

Antonio Pollio Salimbeni

Da Hong Kong un appello all’Europa
«Subito le regole per i cambi nell’Uem»

MILANO. Sciopero delle trasferte al-
l’estero per tutto il personale tecni-
co addetto all’assistenza. Risponde
così il coordinamento sindacale
Fiom Fim Uilm di Bull Italia e Bull
Sud - in tutto 2.500 dipendenti,
compresi quelli della Compuprint -
alla casa madre francese che, per
rimpiazzare i propri tecnici (circa
800) in lotta ad oltranza da una de-
cina di giorni, ha fatto ricorso agli
addetti al servizio dipendenti dalle
altreconsociateeuropee.

La vertenza è cominciata quattro
mesi fa quando la direzione diBull -
complessivamente poco più di
21mila dipendenti dopo le pesanti
ristrutturazioni degli ultimi anni -
ha disdettato l’accordo sui tratta-
menti di trasferta. L’obiettivo era
quello di ridurre la parte di salario
legata alla flessibilità e alla reperibi-
lità, ma le trattative intavolate tra
azienda e rappresentanti sindacali
non hanno portato ad alcun accor-
do.Anzi.Negliultimitempi-«acau-
sa di un irrigidimento delle posizio-
niaziendali»,comeaffermanoleor-
ganizzazionidei lavoratori - sièarri-
vati alla rottura.Conilconseguente
inasprimento della vertenza, la di-
chiarazione di sciopero da parte dei
lavoratori francesi e il blocco degli
stabilimenti di Lille e di Massy. E lo
stopall’attivitàdiassistenza.Stopal
qualeBullhacercatoappuntodiov-
viare con l’utilizzo di lavoratori di
altre nazioni. Una decisione che ha
trovato la ferma opposizione delle
organizzazionisindacali.

«Il management di Bull - accusa
in un documento il coordimento
Fiom Fim Uilm - ha riscoperto un
vecchio e degradante strumento
della lotta sindacale: il ricorso all’u-
tilizzo di lavoratori di altre nazioni
in sostituzione dei loro colleghi in
sciopero». Così, oltre ad esprimere
comprensione per i tecnici italiani -
enonsolo-comandati inFrancia«a
svolgere un compito tanto degra-
dante», il coordinamento ha pro-
clamato lo sciopero invitando -
sembra con successo - gli interessati
aparteciparvi.

Ma come ha risposto l’azienda,

quella italiana? Ha replicato al sin-
dacato argomentando che la pro-
pria posizione si colloca nel pieno
rispetto delle leggi, dei contratti e
degli accordi vigenti. E si è rifiutata
di fornire garanzie circa l’invio di
tecnici per il futuro affermando di
nonporter nonottemperareaduna
richiesta proveniente dalla direzio-
nedelgruppo.

«Bull sta cercando di dare un’im-
maginedi sèdaveraepropriaazien-
da europea, senza confini - com-
mentaAngelo Pagaria dellaRsudel-
lo stabilimento di Pregnana Mila-
nese - ricorrendo alla mobilità in
ambito europeo. Questa mobilità,
però, viene utilizzata per neutraliz-
zareunnostrodiritto,quellodiscio-
pero. Così anche il sindacato si è at-
trezzato. E sta dando una risposta il
più possibile europea». E la verten-
za, giusto in vista della prossima in-
tegrazione, costituisce in questo
senso un test importante. Senza di-
menticare i risvolti «domestici». Vi-
sto che, oltre allo sciopero delle tra-
sferte, il sindacato ha anche deciso
di non partecipare al programmato
incontro della Commissione telela-
voro.

Ma, trasferte comandate a parte,
nel sindacato - Cae (Comitato
aziendale europeo) compreso - c’è
anchelapreoccupazionechelascel-
ta operata dai vertici della multina-
zionale possa preludere ad un dra-
stico mutamento di rotta nel siste-
ma di relazioni industriali. Cosa as-
sai pericolosa, anche alla luce della
situazione di Bull Italia e di Bull Sud
che, dopo la pesantissima cura di-
magrante subita negli ultimi anni
conildimezzamentodeidipenden-
ti,nonhannoancoraraggiuntouna
propria stabilità. Come insegna il
caso della Compuprint, altra azien-
dadelgruppo,chehamessoincassa
integrazione,dopoavernechiestoil
licenziamento, 150 dei suoi 500 di-
pendenti. Ieri intanto, presso la se-
de centrale di Louveciennes, i lavo-
ratori hanno manifestato per la so-
luzionedellavertenza.

Angelo Faccinetto

HONG KONG. L’Unione europea dovrebbe
fissare rapidamente le regole su cui si
baseranno i tassi di cambio tra i paesi membri
che lanceranno la moneta unica e gli altri per
evitare rischi di speculazione. È quanto auspica
il Fondo Monetario Internazionale in un
rapporto sul mercato dei capitali. Secondo il
Fmi «è possibile limitare i potenziali rischi di
instabilità enunciando i principi di base che
guideranno le relazioni di cambio» tra i due
gruppi, «molto in anticipo rispetto alla
decisione sui paesi» che parteciperanno alla
moneta unica dal suo avvio nel 1999. La scelta
sarà fatta nella primavera del 1998.
«Tanto prima verranno delineate tali regole e
tanto minori saranno le possibilità di attacchi
speculativi», ha detto David Folkerts-Landau,
vice-direttore della ricerca del Fmi.
Secondo un altro rapporto del Fmi, il sistema
bancario italiano è in netto ritardo rispetto alle
scadenze dell’Euro. Motivo: la situazione di
«diverse banche del sud» che registrano «una

quota di sofferenze superiore al 20 % ed una
percentuale crescente di crediti irrecuperabili».
«L’introduzione dell’Euro - osserva il rapporto -
accelererà probabilmente questa
trasformazione, riducendo (se non eliminando
del tutto) i vantaggi che le banche godono
tuttora sui propri mercati nazionali nelle
attività locali di raccolta dei depositi e di
impieghi». Alcuni paesi sono più avanti di altri
nel processo di consolidamento e
ristrutturazione. I sistemi bancari di Francia ed
Italia sono considerati i più vulnerabili, anche se
il peggio sul fronte della qualità degli «attivi»
«sembra essere passato».
Secondo il Fmi, «le autorità italiane e francesi
continuano a fornire sostegno finanziario a
banche in seria difficoltà: è un fenomeno che si
è tradotto in un crescente ammontare di
impegni, anche se con effetti immediati limitati
sui bilanci statali». Chiaro che si tratta per il Fmi
di scelte criticabili e da contrastare in tempi
piuttosto rapidi.

Anche Ifil e Sanpaolo entrano nel «nucleo stabile», con lo 0,6% a testa

Su Telecom Ciampi prende tempo
Il ministro si dice però «fiducioso». Amro si chiama fuori, i dubbi dell’americana At&t.

Consumatori
«Olio turco
sarà italiano»

XVI FORUM  SULLE POLITICHE 
DI BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI

Il bilancio preventivo 1998 e gli strumenti della programmazione.
Adeguamento dei regolamenti di contabilità nel processo di  snellimento e
semplificazione degli Enti locali. Bicamerale e Finanza  Pubblica

CONVEGNO

ROMA- 30SETTEMBRE 1997
PARLAMENTINO  CNEL - ORE 9.30

PROGRAMMA

Ore 9.30 Introduce:
Armando Sarti, Pres. commissione Autonomie Locali e Regioni del CNEL

Relazione: Antonio Borghi, Presidente Consulta Enti Locali Ancrel

Massimo Pollini, Assessore al Bilancio Comune di Brescia

Manin Carabba, Presidente di sezione Corte dei Conti 

Interventi programmati:

Gaetano Aita - pres. Ria & Partners; Girolamo Caianiello - pres. Cogest;
Mario Collevecchio - dir. Generale Poc ministero dei Trasporti; Stefano Daccò
- dir. centrale Finanza Locale-ministero dell’Interno; Francesco Delfino - rag. Gen.

Prov. di Prato; Mario Pazzaglia - dir. Gen. Prov. di Roma; Roberto Petrucci -
viceseg. Comune di Pesaro; Liviana Scattolon - ass.al Bilancio Comune di Treviso.

Ore 12.30 dibattito
Conclusioni: Adriana Vigneri, Sottosegretario ministero dell’Interno 

Armando Sarti

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via David Lubin, 2  - 00196 ROMA

Tel. 06/3692304 - Fax 06/3692319ROMA. L’attesa continua. La curio-
sitàsuchipartecipaalnucleostabile
di Telecom Italia è destinata a rima-
nere inappagata sino al 29 settem-
bre. Soltanto fra una settimana, in-
fatti, ilTesororenderànotalalistadi
quanti hanno accettato di entrare
nella stanza dei bottoni dei telefoni
italiani in cambio di una fiche d’in-
gresso di parecchie centinaia di mi-
liardisonanti.

La comunicazione dei nomi dei
grandi azionistidiTelecomeraatte-
sa per ieri sera, giusto appena dopo
lo scadere del tempo a disposizione
perleprenotazioni.AlTesoro,tutta-
via, hanno preferito prendere tem-
poerinviarel’annuncio.Unacaute-
la dovuta alla necessità di mettere a
puntotutti i dettagli: ladichiarazio-
ne d’interesse non è infatti ancora
una decisione di acquisto ed alcune
trattative sono tuttora aperte. Me-
glio andare cauti, dunque, a scanso
di sorprese dell’ultimo minuto. An-
cheperché,selaBorsa,prendegusto
al Toro, l’impegno dei partecipanti
al nucleo stabile rischia di rivelarsi
unpo‘piùonerosodiquantomesso
in cantiere all’inizio: ieri leTelecom
ordinarie sono salitedel3,23%,bal-
zando a quota 11.607. Vi è poi l’esi-
genza di definire la composizione
del nuovo Cda dove rischianodi es-
serci più pretendenti che posti. Do-
po le indiscrezioni dei giorni scorsi,

l’Ifil ha confermato una «prenota-
zione» dello 0,6% per 350 miliardi.
Nonmolti,maprobabilmentesuffi-
cienti per assicurare un posto in
consiglio alla finanziaria degli
Agnelli. Per la stessa cifra si è impe-
gnata anche la Compagnia di San
Paolo.SeBenettonieri facevasapere
di stareancora esaminandol’affare,
l’Amro-Bank si è chiamata fuori. La
banca olandese, tuttavia, potrebbe
partecipare alla privatizzazione di
Telecom in sede di offerta pubblica
istituzionale.

Non scopre le carte nemmeno
At&tchevantaunaccordotecnolo-
gico con Telecom. Il gruppo ameri-
cano dovrebbe comunque in qual-
che maniera entrare nell’azionaria-
todelpartnerpercementarel’intesa
in corso anche se, probabilmente,
non nell’entità (1,5%) di cui si è era
parlato in un p rimo momento.
At&t in ogni caso, continua a susci-
tare i sospetti del responsabile eco-
nomico di rifondazione, Nerio Ne-
si. Anche un altro alleato di Tele-
com, Unisource, sarebbe pronto al-
l’ingresso nel capitale. La spagnola
Endesa e la francese Bouygues han-
noinvecedettodino.Moltebanche
e assicurazioni, da quel che è trape-
lato sin ora, faranno parte del nu-
cleo: Credit (0,70%), Comit
(0,50%), Imi (0.75% composto in
consiglio), Montepaschi (0,50%),

Fondazione Cariplo (0,50%), Ina
(0,25%),Generali(1%).

Se l’elenco completo ed ufficiale
dei futuri controllori di Telecom
non si saprà prima di una settima-
na, oggi il Tesoro comunicherà, se
non altro, il numero delle offerte
pervenute, laquantitàdei titoli pre-
notati e la percentuale del futuro
nucleodicomando.

Gli ultimi dettagli dell’operazio-
ne sono stati messi a punto ieri ad
HongKong,dovesi trovavanoper il
vertice del Fondo monetario, dal
ministro del Tesoro, Carlo Azeglio
Ciampi,dal suo bracciodestro, ildi-
rettore generale Mario Draghi, dal-
l’incaricato per le privatizzazioni
Vittorio Grilli. Un impegno che ha
costrettoCiampiadisertareilricevi-
mento all’ambasciata tedesca con
Waigel e Tietmayer. «La privatizza-
zione di Telecom è un’operazione
che èstataavviata -hacommentato
Ciampi -, confido si concluda posi-
tivamente perché si tratta di una
privatizzazione di grande rilievo e
di una società che ha avuto proprio
negli ultimi mesi un apprezzamen-
toqualemeritavadalmercato».

DaHongKongètornatoinantici-
po Draghi. Sarà lui a far conoscere
domanitempiemodalitàdell’offer-
tadeititoliTelecom.

Gildo Campesato

BRUXELLES. Si potrà chiamare «olio
extravergine italiano» anche l’olio
d’olivaturcoomarocchino.Èquanto
denuncia l’Unione nazionale consu-
matori, segnalando che il Consiglio
oleicointernazionale,susollecitazio-
ne della Commissione CE, sta per
modificare la norma commerciale
che regola gli scambi internazionali
dell’oliod’oliva, chesaràpoi recepita
in un regolamento comunitario. Se-
condo tale modifica, rileva l’Unione
consumatori, l’olioextravergine d’o-
liva importato in Italia da qualsiasi
Paese estero potrà chiamarsi «italia-
no» se sarà semplicemente filtrato in
Italia (operazione che si fa normal-
mente) e addizionato con una picco-
lissimapercentuale,nonprecisata,di
olio extravergine nazionale. «Prati-
camentesi trattadiunraggirolegaliz-
zato - osserva l’organizzazione - che
oltretutto farà un’enorme confusio-
ne con gli olii extravergine doc e con
quelli che, secondo la legge italiana,
possono dichiarare in etichetta la zo-
na nazionale di provenienza perché
effettivamente ricavati dalle olive di
quella zona». In realtà già ora non è
facile, per il consumatore, comprare
olio extravergine d’oliva italiano; a
meno che non scelga gli olii doc, che
devono provenire solo da olive della
rispettivazonadocnazionaleoppure
olii che dichiarano in etichetta la zo-
nanazionalediprovenienza.

In Francia
sono
più rapidi

Un’azione di France Telecom
costerà tra 165 e 190 franchi,
vale a dire tra 47.850 e 55.100
lire. È questa la «forchetta»
entro la quale sarà poi fissato
il prezzo per l’offerta
pubblica di vendita
annunciata ieri dal governo
francese. L’offerta agli
investitori istituzionali invece
prevede un «range» di 170-
190 franchi. L’esecutivo
francese ha programmato di
collocare il 20% della società
di telecomunicazioni e gli
investitori avranno tempo
fino al 6 ottobre per
prenotare l’acquisto. Il 10%
sarà riservato all’offerta
pubblica, l’8% ad investitori
istituzionali nazionali ed il 2%
a quelli stranieri. Il colosso
francese delle
telecomunicazioni, sarà
venduto prima della «cugina»
italiana.
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TELEPATIE

Genitori, vigilate voi
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
PADRE PIO VIVE RAIDUE 20.50

Speciale di Danila Bonito, Valter Preci e Daniel
Toaff, per il ventinovesimo anniversario della
morte di Padre Pio. In primo piano: l’intervista a
Wanda Poltawska, la psichiatra polacca
«miracolata» dal frate di Pietralcina. Fu lo stesso
Papa, allora vescovo di Cracovia, a chiedere a padre
Piodipregareperquestadonnacolpitadalcancro.

TELEGATTI DELLA MUSICA CANALE 5 20.50
Appuntamento con i «Telegatti» della musica. Red
Ronnie e Martina Colombari, i due conduttori di
Vota la voce ‘97, salutano dal palco gli oltre 7000
giovani che riempiono la piazza Grande di
Arezzo. Primo premiato è Claudio Baglioni,
migliore interprete maschile. Cantante
dell’anno è invece stata eletta Patty Pravo. Alla
premiazione partecipano Pippo Baudo e Claudio
Cecchetto.

RADIODUE 3131 RADIODUE 10.35
Il sequestro della giovane Silvia Melis sarà al centro
di questa puntata del programma condotto da
Enrica Bonaccorti. In scaletta, i sequestri di
persona, l’angoscia delle famiglie, il ruolo degli
emissari e la devastante esperienza psicologica di
chivienerapitoetenuto inostaggio.

23SPE04AF01

20.30 NELLATANADELSERPENTE
Regia di R. Holcomb, con John Travolta, M. Henner, H. Elizondo. Usa
(1991) 95 minuti.
Sulle strade di Miami tra corrieri e spacciatori
di droga. È qui che vive il giovane Tommy che,
inevitabilmente, entra in contatto con il boss
che controlla il traffico degli stupefacenti. La
suaunicasalvezzaèrappresentatadaScott.
TELEMONTECARLO

20.50 MADOV’ÈANDATALAMIABAMBINA
Regia di S. Miner, con G. Depardieu, K. Heigl, D. James. Usa (1994)
90 minuti.
Remake made in Usa del francese Mio padre
che eroe, di Gérard Lauzier. André è un ultra-
quarantenne che decide di passare una tran-
quilla vacanza in una bella località tropicale.
Con lui si porta dietro la figlia quattordicen-
ne che, per farsi bella agli occhi di un ragaz-
zo, spaccia il genitore per il proprio amante.
RAIUNO

22.40 BASTAVINCERE
Regia di William Friedkin, con Nick Nolte, Mary McDonnell, J. T.
Walsh. Usa (1994) 108 minuti.
I problimi di etica di uno sportivo. Pete è l’alle-
natore della squadra di baskett di una celebre
università, che non sta attraversando un buon
momento. Trova allora dei validi elementi, ma
per ingaggiarliviola le leggidell’etica.
ITALIA 1

23.00 VITEDANNATE
Regia di R. Markowitz, con J. Lewis, M. Tucker, B. Pitt. Usa (1990) 92
minuti.
Film ispirato ad un drammatico fatto di crona-
ca. La protagonista è una adolescente dall’ani-
mo devastato. Già sposata a 14 anni e abban-
donata dal marito, a 15 è costretta a prostituir-
si.
TELEMONTECARLO

Èstatauna domenica ricca di sorrisi e di brividi.
Pomeriggio disteso con «Quelli che il calcio», pri-
ma serata conla Gialappae la versione ahimé trop-
po corta di «Mai dire gol». Ma abbastanza lunga da

farci farequalche sana risata in vista del terrore annunciato di
«Millennium». Il quale poi, nonostante le proteste di Don Maz-
zi e altri,non ciè sembrato così terribile come si vuol farcrede-
re.Certo, si tratta di un racconto che parla di orrendi delitti,
ma nondiversi da quelli che cioffre tantocinema e, purtrop-
po, tantacronaca. Sivuole forseproibire tutti i thriller, i gialli,
gli horror, magarianche la fantascienza e insomma la rappre-
sentazione di tuttoquanto si vorrebbe che non succedesse nel-
la realtà? Molti vorrebbero che la tv parlasse di una società sa-
na e pura, mentreviviamo in una società malata, che non gua-
rirebbe dei suoi mali oscurandoli sul video. E del resto la fi-
ction, quando èdi qualità,ha in sé una funzione in qualche
modo «catartica» rispettoalla materia del racconto. E così, in
questo«Millennium» il protagonista, il buono,non è un supe-
reroe dafumetto chesgomina i cattivicon learti marzali. È an-
zi un tipo dimessoe segnato, che odia profondamente il malee
lo combatte contutte le sueenergie fisiche ementali. Rispetto
a «XFile», serie prodotta dallo stessoautore Chris Carter, qui
non abbiamodue bei giovani eternamente in procinto di inna-
morarsi, ma un uomo maturo dalla faccia rugosa (quella del-
l’attore Lance Henriksen), che nonvesteArmani, nonammic-
ca e non mostra i muscoli. Certo, si imbatte in cadaveri e san-
gue proprio durante la nostra prima serata, sacraalla visione
familiare collettiva. Ma,che ci stanno a fare i genitori, se tra
tante proposte tv,non sanno scegliere quelle che possono ve-
dere insieme ai lorofigli?

Torna Rosa Scompiglio,
prostituta dal cuore d’oro
22.40 ROSASCOMPIGLIOEISUOIAMANTI

Regia di Martha Coolidge con Lukas Haas, Robert Duvall, Laura Dern
(Usa 1991) - 108 minuti.

RETEQUATTRO

Merita d’essere visto questa commedia sentimentale
che al suo apparire non ebbe grande successo. Ma
Laura Dern è strepitosa nell’incarnare la spiritosa/
maliziosa verve della giovane cameriera del titolo, ex
prostituta dal cuore buono della quale si innamora il
ragazzo della storia. Siamo nel prodonfo Sud degli
States, tra bianchi razzisti e turbamenti adolescenziali.
Tutto è raccontato in forma di ricordo dall’ormai
maturo Buddy Hillyer che torna nella casa paterna.

AUDITEL
VINCENTE:
Austria: Gran Premio di Formula 1 (Raidue, 13.54) .7.974.000

PIAZZATI:
Il Quizzone (Canale 5, 20.44) ................................ 4.465.000
Novantesimo minuto (Raiuno, 18.15) ....................4.305.000
Linea verde - II parte (Raiuno, 12.54) .....................4.146.000
Quelli che il calcio (Raitre, ore 15.57)..................... 3.797.000

6.30 TG 1. [6926236]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [70356491]

9.55 PICCOLA POSTA. Film. Con
Franca Valeri, Alberto Sordi. 
Regia di Steno. [94213507]

11.30 TG 1. [8933255]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [3338976]
12.30 TG 1 - FLASH. [27439]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [6864588]

13.30 TELEGIORNALE. [90615]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7500930]
14.05 SPARA FORTE, PIÙ FORTE...

NON CAPISCO! Film comme-
dia. Con Marcello Mastroianni,
Raquel Welch. Regia di Eduardo
De Filippo. [4572656]

15.50 SOLLETICO. All’interno: Boy
Meets World. Tf. [7032217]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [2251897]

18.00 TG 1. [37588]
18.10 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. “Il Ringraziamento” - “Il pri-
mo Natale”. [7830675]

20.00 TELEGIORNALE. [19746]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [2984410]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. [5355236]
20.50 MA DOV’È ANDATA LA MIA

BAMBINA? Film commedia 
(USA, 1994). Con Gérard De-
pardieu, Katherine Heigl. Regia
di Steve Miner. [985101]

22.30 TG 1. [37526]
22.35 I MILLE VOLTI DI UN COMICO.

“Enrico Montesano”. [8738217]

23.30 MARMELLATA. [3965]
24.00 TG 1 - NOTTE. [50873]
0.25 AGENDA/ZODIACO. [5228417]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [5242927]
1.00 SOTTOVOCE. [1796845]
1.20 ARRIVEDERCI ROMA.

[9277705]
1.45 PRESENTAZIONE DI GABRIE-

LE LA PORTA. [3503144]
2.15 LO SCANDALO DI BANCA

ROMANA. Sceneg. [8369417]
3.15 LA ROMA DI MORAVIA.

Documenti.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIALE
- PANE AL PANE. [7741269]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [61830]
7.25 GO CART MATTINA. All’inter-

no: 10.00 Lassie. Tf. [99621304]
10.25 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [8342526]
10.45 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [2559897]
11.05 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [5647323]
11.50 TG 2 - MATTINA. [9073859]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [80743]

13.00 TG 2 - GIORNO. [7479526]
15.25 ZUM ZUM ZUM N.2 - SARÀ

CAPITATO ANCHE A VOI.
Film. Con Little Tony. All’interno:
Tg 2 - Flash. [1755033]

17.20 BONANZA. Telefilm. [973236]
18.15 TG 2 - FLASH. [4950439]
18.20 S. MESSA. In diretta dal San-

tuario di Santa Maria delle Gra-
zie, in San Giovanni Rotondo,
per il “29° anniversario della
morte di Padre Pio da Pietralci-
na”. [1574439]

19.15 IL COMMISSARIO REX. Tele-
film. [1399946]

20.30 TG 2 - 20,30. [30168]
20.50 SPECIALE “CRONACA IN 

DIRETTA”. Attualità. “Padre
Pio a 29 anni dalla morte”.
Conduce Daniela Bonito. Regia
di Simonetta Morresi.
[61171859]

23.30 TG 2 - NOTTE. [1507]
24.00 NEON CINEMA. [78279]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [2946453]
0.20 RAI SPORT NOTIZIE. [4228892]
0.35 PIZZA PIZZA. Rubrica. Condu-

ce Sabrina Paravicini. [2282927]
1.05 FELICITÀ PERDUTA. Film

drammatico. Con Lil Dagover,
Paul Hartmann. [9818347]

2.25 MI RITORNI IN MENTE - 
REPLAY. Musicale. [3143076]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica.

6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Con
Giulia Fossà. [63675]

8.30 GEO MAGAZINE. [5168]
9.00 SANTIAGO. Film avventura 

(USA, 1956). Con Alan Ladd,
Rossana Podestà. [400101]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
L’alba della Repubblica;
Grand Tour. [412946]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [40385]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [7283656]
12.20 MEZZOGIORNO INSIEME.

All’interno: In nome della fami-
glia. (Replica). [306830]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [93217]
14.00 TGR / TG 3. [5948694]
14.50 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA? Telefilm. [4952878]
15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: 15.40
Atletica leggera. Coppa Italia;
15.50 Tiro a volo; 16.05 Base-
ball. Campionato Italiano;
16.25 Equitazione; 16.40 Patti-
naggio a rotelle. [5545743]

17.00 GEO MAGAZINE. [8885965]
18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [216878]
19.00 TG 3 / TGR. [2439]

20.00 TGR - REGIONEITALIA. Attua-
lità. [76946]

20.15 BLOB. [8277439]
20.25 FRIENDS. Telefilm. “Due setti-

mane di pruriti”. [727859]
20.50 SENTENZA PERICOLOSA.

Film thriller (USA, 1993). Con
Bonnie Bedelia, Billy Wirth. Re-
gia di William Bindley. [910897]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR [588]

23.00 QUELLA CERTA ETÀ. 
Film. Regia di Daniele Segre.
[17675]

23.50 IO LE SCRIVEREI. Rubrica. Di
Raffaella Spaccarelli. [1354385]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA / ME-
TEO 3 / APPUNTAMENTO AL
CINEMA. [9670076]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai)
viste presenta: “Eveline”.
[1400811]

2.00 PROVE TECNICHE DI 
TRASMISSIONE.

6.50 DISPERATAMENTE GIULIA.
Miniserie. [3020120]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2252385]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7633014]

9.50 PESTE E CORNA. [1197965]
10.00 PERLA NERA. Tn. [4385]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [2304]
11.00 REGINA. Telenovela. [3033]
11.30 TG 4. [9472746]
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce

Paola Perego. [6027304]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. All’interno:
13.30 Tg 4. [141946]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Morgan Englund. [77781]

15.30 LA VERA STORIA DI CALA-
MITY JANE. Miniserie. Con
Jack Palance, Melanie Griffith.
[755507]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino. [2377520]

18.55 TG 4. [2735507]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [6162584]

20.35 L’ULTIMO PADRINO. Miniserie.
Con Danny Aiello, Joe Mante-
gna, Daryl Hannah. Regia di
Graeme Clifford. [6999548]

22.40 ROSA SCOMPIGLIO E I SUOI
AMANTI. Film drammatico 
(USA, 1991). Con Laura Dern,
Robert Duvall. Regia di Martha
Coolidge. [5470033]

1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2055873]

1.20 NELLA CITTÀ L’INFERNO.
Film drammatico (Italia, 1958,
b/n). Con Anna Magnani, Giuliet-
ta Masina. Regia di Renato 
Castellani. [67709811]

3.00 VR TROOPERS. Telefilm.
[2136989]

3.30 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. [3186724]

4.20 MATT HOUSTON. Telefilm. “Ri-
cetta mortale”. [8569298]

5.10 KOJAK. Telefilm.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [10616052]

9.30 SUPERVICKY. Tf. [4526]
10.00 GENITORI IN BLUE JEANS.

Telefilm. [81168]
10.25 LE STRAD DI SAN FRANCI-

SCO. Telefilm. [6875781]
11.25 IN BARCA A VELA CONTRO-

MANO. Special sul film. [8040859]
11.30 CHIPS. Telefilm. “Il risentimen-

to”. Con Erik Estrada. [1918385]
12.20 STUDIO SPORT. [7702491]
12.25 STUDIO APERTO. [9160897]
12.50 FATTI E MISFATTI. [995584]

13.30 CIAO CIAO. [3014]
14.00 LE IENE. Varietà. [18656]
14.20 COLPO DI FULMINE. [978946]
15.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “Lezione di vita”. [1598101]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM… [770526]
17.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. “Segreti”. [8168]
18.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [9897]
18.30 STUDIO APERTO. [76965]
18.55 STUDIO SPORT. [4035156]
19.05 !FUEGO! Varietà. [8820762]
19.45 SARABANDA. [2235439]

20.40 CALCIO. Coppa Italia. Inter-
Foggia. [874897]

22.40 SOMETHING ABOUT THE
WAY YOU LOOK TONIGHT. 
“Il nuovo video di Elton John”.
[4751323]

22.45 BASTA VINCERE. Film dram-
matico (USA, 1994). Con Nick
Nolte, Mary McDonnell. Regia di
William Friedkin.
Prima visione Tv. [7279507]

0.40 FATTI E MISFATTI. [3990453]
0.55 STUDIO SPORT. [8898163]
1.05 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. [43560750]
1.40 STAR TREK THE NEXT GENE-

RATION. Telefilm. “Il tenente
Ro”. Con Matt McCoy, Marina
Sirtis. [8465845]

2.40 CALIFORNIA. Film western (Ita-
lia, 1977). Con Giuliano Gemma,
Miguel Bosé. Regia di Michele
Lupo. [1031811]

4.30 T AND T. Telefilm. “Il potere del
Katana”.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [4481830]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5287101]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Cuori solitari”. [7641033]
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo (Replica). [5202762]

11.30 CIAO MARA. Con Mara Venier,
Nilla Pizzi, Niki Giustini, Grazia-
no Salvadori e l’orchestra “Sem-
pre Pronti” di Nello Buongiorno e
Mimmo Sessa. Regia di Giuliano
Baroncelli. [162439]

13.00 TG 5. [55101]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7946830]
13.40 BEAUTIFUL. [126897]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4838743]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. [5331156]
15.50 SARÀ PER SEMPRE. Film-Tv

drammatico (USA, 1995). Con
Tracy Gold. Regia di Bill Norton.
[3226033]

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [5519859]

18.35 TIRA & MOLLA. [8691743]

20.00 TG 5. [9491]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [98694]

20.45 VOTA LA VOCE. Musicale.
Conducono Red Ronnie, Martina
Colombari. [286472]

23.10 TG 5. [9029675]
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo. [6219965]

1.00 TG 5. [2149453]
1.30 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [1156786]
1.45 TG 5 (Replica). [2625231]
2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [6180322]
2.45 TG 5 (Replica). [5635237]
3.15 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [6038502]
3.45 SUL LUOGO DEL DELITTO. Tf.

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [4649656]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. Con Lee Majors, Doug
Barr. [12878]

10.00 LE MEMORIE DI UN DON GIO-
VANNI. Film commedia (USA,
1951, b/n). Con June Haver,
William Lundigan. Regia di Jo-
seph Newman. [5535120]

12.15 PARKER LEWIS. Telefilm.
[418439]

12.45 METEO. [9375491]
12.50 TMC NEWS. [424830]

13.00 TMC SPORT. [78675]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray-

mond Burr. [8748472]
14.15 ENRICO VIII E LE SUE MOGLI.

Film storico. Con Charlotte
Rampling. [7165174]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Roberta Capua, Stefania
Cuneo. [329762]

18.00 ZAP ZAP. Contenitore per ra-
gazzi. [1846168]

19.25 METEO. [6985439]
19.30 TMC NEWS. [94830]
19.55 TMC SPORT. [839588]

20.10 QUINTO POTERE. “Il commen-
to a ‘caldo’ sugli argomenti trat-
tati dai Tg nazionali”. [4442410]

20.30 NELLA TANA DEL SERPEN-
TE. Film giallo (USA, 1990).
Con John Travolta, Marilu
Hennr. Regia di Rod Holcomb.
[6362878]

22.35 METEO. [4763168]
22.40 TMC SERA. [1860168]

23.00 VITE DANNATE. Film dramma-
tico (USA, 1990). Con Michael
Tucker, Juliette Lewis. Regia di
Robert Markowitz. [4982217]

0.50 TMC DOMANI. Attualità.
— . — METEO. [6233453]
1.15 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Roberta Capua, Stefania
Cuneo (Replica). [7269927]

3.15 CNN.
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12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [112149]
12.40 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [3191743]
14.00 FLASH. [645588]
14.05 COLORADIO. Musi-

cale. [6474014]
16.00 HELP. (R). [798439]
18.00 I CAMIONISTI. Tele-

film. [237743]
18.50 SISTER KATE. Tele-

film. [2988548]
19.30 COVER UP. Telefilm.

[997472]
20.30 FLASH. [802385]
20.35 AVANZI DI GALE-

RA. Film a episodi.
[928656]

22.20 COLORADIO. Musi-
cale. [5871946]

23.00 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. All’interno:
Tmc Race. [269120]

0.05 COLORADIO.

18.30 ESTATEMANIA. Ru-
brica. “L’agenda delle
vacanze”. [256762]

19.30 IL REGIONALE.
[482965]

20.00 TG ROSA. [489878]
20.30 TG MOTORI SPE-

CIALE EICMA 1997.
Rubrica. [839439]

20.45 THE ROOKIES. Te-
lefilm. [4128675]

21.45 PRIMATIST
TROPHY. Rubrica
sportiva. [6054762]

22.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. Rubrica mu-
sicale. [469014]

22.30 IL REGIONALE.
[539472]

23.30 VIDEOTOP. Rubrica
(Replica). [535656]

0.30 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [6826714]

1.00 ESTATEMANIA. (R).

14.30 DETECTIVE PER 
AMORE. Telefilm.
[816168]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[4527781]

18.00 DIAMONDS. Tele-
film. “Il cavallo”. Con
Nicholas Campbell.
[260965]

19.00 TG. News. [2870507]
20.50 L’OSTAGGIO. Film

azione (USA, 1987).
Con Wings Hauser,
Kevin McCarthy. Re-
gia di Hanro Mohr e
Percival Rubens.
[738507]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [544304]

23.30 AUTO & AUTO. Ru-
brica sportiva. Con-
duce Valeria Morosini
con la partecipazione
di Nestore Morosini.

12.00 IL MEGLIO DI “CIN-
QUESTELLE A
MEZZOGIORNO”.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
[882101]

13.00 SPUTA IL ROSPO.
Rubrica. [88531385]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”
(Replica). [897149]

19.30 INF. REGIONALE.
[922168]

20.30 IL MEGLIO DI
“S.O.S. TERRA”.
Rubrica di ambiente.
[551694]

21.30 JAZZ. Rubrica musi-
cale. “Jazz, concerti e
interviste”. [557878]

22.30 INF. REGIONALE.

13.00 ABSOLUTELY FA-
BULOUS. Telefilm.
[861453]

13.30 ZONA. [186439]
14.30 ZAK. . [811138]
15.00 MI RICORDO, SÌ IO

MI RICORDO. Film
biografico. [9843255]

17.30 GENITORI CERCA-
SI. Film commedia.
[164323]

19.00 SPIN CITY. Telefilm.
[739385]

19.30 COM’È. [738656]
20.00 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [268472]
21.00 ASTEROIDS. Film-

Tv. [7200472]
22.25 35. Rb. [9274323]
23.30 IL MONDO INTERO.

Film biografico (USA,
1996). [3303781]

1.20 THE EVIL CULT.
Film azione.

12.40 VIAGGI DI NOZZE.
Film. [4081120]

14.30 KING COBRA. Docu-
mentario. [159385]

15.30 SPIN CITY. Telefilm.
[411192]

16.00 TORBIDE OSSES-
SIONI. Film thriller.
[1033728]

17.55 COBB. Film biografi-
co. [94848781]

20.00 ABSOLUTELY FA-
BULOUS. [760255]

20.30 IL DESERTO DI SO-
NORA. Documenta-
rio. [807385]

21.30 DEAD MAN. Film
western. [4604491]

23.25 IL SEGRETO
DELL’UOMO. Docu-
mentario. [2557052]

0.20 ELOISE, LA FIGLIA
DI D’ARTAGNAN.
Film avventura.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
11.30; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 17.30;
18; 18.30; 19; 21.30; 23; 24; 2; 4; 5.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi;
7.45 L’oroscopo; 9.08 Radio anch’io
sport; 10.07 Radiouno Musica; Come
vanno gli affari; 12.38 Tecnologia e
ricerca; 13.28 Radiocelluloide. Il tuo
bacio è come un rock (Replica);
14.11 Ombudsman estate; 14.38
Learning; 15.11 Galassia Guttenberg;
15.23 Bolmare; 15.32 Nonsoloverde;
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia
in diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40
Express; 17.45 Come vanno gli affari;
18.32 Radio Help!; 19.28 Ascolta, si
fa sera; 19.39 Zapping; 20.40 Calcio.
Coppa Italia. 2o turno. Ritorno; 22.41
Bolmare; 22.45 Oggi al Parlamento;
23.09 Per noi; 23.40 Sognando il
giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte
dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.15
Vivere la Fede; 8.00 Fabio e Fiamma
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Tandem.
17a parte; 9.29 Il ruggito del coniglio;
10.35 3131; 11.54 Mezzogiorno con...
Catherine Deneuve; 12.51 M.G. Show;
14.02 Hit Parade; 14.32 Il meglio di
“Maccaroni-Radiocontainer”; 18.02
Caterpillar; 20.04 Masters; 21.00
Suoni e ultrasuoni; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.03 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine: La
natura delle cose; 11.15 MattinoTre;
11.55 Il piacere del testo; 12.00
MattinoTre; 12.30 Indovina chi viene

a pranzo?; Commedia della gelosia.
2a parte; 12.45 La Barcaccia; 14.04
Lampi d’estate; Il libro della jungla;
19.01 Hollywood Party; 19.45 Poesia
su poesia. Autoritratto di Piero
Bigongiari; 20.00 Bianco e nero;
20.18 Radiotre Suite Festival; I l
Cartellone. Umbria Jazz ‘97; 20.30
Steve Coleman and the Mystle
Rhythm Society con Afrocuba De
Matanzas; 23.15 Questa terra è la
mia terra; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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In Primo PianoIl Luogo

Mugello
il collegio della disfida
tra storia e modernità

SUSANNA CRESSATI

Sul Palazzo di Vetro pende
l’accusa di alimentare
una burocrazia parassitaria

In alto
la sala

dell’Assemblea
A fianco

Madeleine Albright
alle Nazioni Unite

Sotto Occhetto
e Dini presentano

il documento
italiano

S ONO IN molti a com-
piangerli, adesso, gli
elettori del collegio
senatoriale Firenze-

Mugello. Già l’«imposizio-
ne» di Antonio Di Pietro e
poi l’eccentrica doppia
candidatura a sinistra ave-
vano radicalmente sposta-
to l’attenzione generale sul
piano della politica nazio-
nale, relegando in un an-
golino i problemi del terri-
torio interessato. L’entrata
in campo di Giuliano Ferra-
ra completa l’opera. La
«carta pesante» calata da
Silvio Berlusconi attribuisce
allo scenario toscano un
ruolo di semplice compar-
sa.

Già aver parlato per set-
timane del solo Mugello
come del cuore del collegio
lasciato vacante da Pino Ar-
lacchi mostra quanta poca
attenzione sia stata riserva-
ta agli elettori, alle città do-
ve vivono, ai problemi che
chiederanno al loro parla-
mentare di risolvere. Il col-
legio così fieramente con-
teso è ben più del Mugello,
è un «puzzle» di ventiquat-
tro città assolutamente non
paragonabili tra loro per
dimensioni e caratteristi-
che, l’esempio più schietto
dell’articolazione civile e
sociale della To-
scana, dove la
particolarità ge-
losamente e
giustamente cu-
stodita riesce ad
evitare, nono-
stante tutto, i ri-
schi più sfaccia-
ti del particola-
rismo.

La «disfida
dei castelli» ha
fin da subito
trascinato l’opi-
nione pubblica
in un contesto
storico-bucoli-
co: le citazioni
medicee si sono
sprecate, sono
apparse foto di
ambiente medieval-rurale,
con i primi due candidati
impegnati in passeggiate
attraverso lindi borghi sto-
rici e «fierucole» di prodotti
biologici. Mugello? Sì, c’è
anche questo nel verde
Mugello. C’é il lago di Bi-
lancino, che dopo trent’an-
ni di lavoro, di spese e di
clamorose vicende giudi-
ziarie (un ex presidente
della Regione fu arrestato e
processato per finire piena-
mente assolto, e non da
giudici compiacenti) final-
mente é giunto al traguar-
do, potrà regimare le piene
dell’Arno e forse anche
ospitare eleganti regate. Ci
sono le antiche cave di pie-
tra grigia con cui é stata
edificata Firenze, i pascoli
dei cavalli che caracollano
«all’americana», le colline
ondulate méta costante dei
numerosissimi cacciatori
attivi in Toscana. Di ferro-
vie per ora (mentre ciclopi-
che gru stanno scassando
la montagna per far posto
alle gallerie dell’Alta veloci-
tà) non c’è che il solitario e
silenzioso binario della
Faentina, distrutto dalla
guerra e che ora si vuole ri-
pristinare (nemmeno elet-
trificato).

Ma gli elettori mugellani
sono in realtà solo il qua-
ranta per cento del totale
del collegio (242.000 cir-
ca), e il paesaggio di tante
altre città che ne fanno
parte è immerso nell’am-
biente urbano contempo-
raneo (zone industriali,
strade, autostrade, aero-
porto) incommensurabil-
mente di più di quello con
il quale ci tentano i de-
pliant dell’agriturismo. Tre
soli comuni, Sesto Fiorenti-
no, Campi Bisenzio e Ca-
lenzano mettono insieme
97.000 abitanti e costitui-
scono l’ossatura forte del
sistema metropolitano del-
la piana fiorentina: Sesto, il
primo comune socialista

d’Italia e centro di produ-
zione della ceramica; Cam-
pi Bisenzio, noto alla cro-
nache perché qui si é con-
centrata la più numerosa
colonia italiana di cittadini
cinesi (ora più distesamen-
te diffusa nella provincia)
impegnati giorno e notte
nell’industria della pellette-
ria; Calenzano, il primo ag-
glomerato che si vede sbu-
cando in autostrada sulla
piana, sovrastato dall’in-
confondibile sagoma di un
cementificio.

Qui l’urbanizzazione non
ha soluzioni di continuità,
l’edificazione abitativa e gli
insediamenti industriali si
sono espansi a macchia
d’olio e ormai solo un pic-
colo lembo della piana, su
cui virano gli aeroplani in
arrivo e in partenza da Pe-
retola, è sfuggito all’occu-
pazione. Qui il futuro si
chiama «polo tecnologi-
co», la concentrazione,
proprio nel territorio di
questi comuni, delle facoltà
scientifiche dell’università
di Firenze e dei laboratori
del Consiglio nazionale
delle ricerche. Lì, dove ci
sarà ricerca, c’è già da ora
produzione e il dialogo è
da tempo iniziato.

Il collegio Firenze-Mugel-
lo costringe a
salti erculei. Se
non politici (Pi-
no Arlacchi rac-
colse per l’Ulivo
nella tornata
precedente un
perentorio
66.48%) salti
territoriali, so-
ciologici, psico-
logici. Che rap-
porto c’è tra
Fiesole, che vive
di cultura, di tu-
rismo e di nobili
imprese e Scar-
peria (Mugello),
dedita a agricol-
tura e coltelle-
ria? Tra la patria
di Giotto, Vic-

chio (Mugello), che conser-
va come una reliquia, nel
silenzio e nel raccoglimen-
to, la chiesa e la canonica
in cui don Lorenzo Milani
fece scuola a un gruppo di
ragazzi contadini impauriti
e con il maglione troppo
stretto addosso, e Pontas-
sieve, città capofila della
Val di Sieve, con il suo mo-
derno impianto di rigene-
razione delle rotaie?

C OSTRINGE, il colle-
gio Firenze-Mugello,
a fare una capatina
su, nella «Toscana

emiliana», nel paese natale
di Dino Campana, Marradi,
e ancora più su a Palazzuo-
lo sul Senio, dove la lingua
di Dante ha ben altre in-
flessioni di quella parlata a
Firenze.

E poi giù a rotta di collo,
fino a varcare la provincia,
ed arrivare in quattro co-
muni del territorio aretino.
Comuni piccoli, gioielli del-
la Toscana che gira il mon-
do nelle riviste esclusive,
strade lastricate, cotto, bal-
coni fioriti. Ma, a Terranuo-
va Bracciolini, anche una
amministrazione dinamica
e spregiudicata che appro-
fitta dell’esteso territorio a
disposizione, delle infra-
strutture disponibili, della
fame di lavoro per ospitare
una zona industriale in con-
tinua espansione, dove le
creazioni di Prada hanno la
stessa entusiatica acco-
glienza della componenti-
stica per computer e ogni
mattina calano lavoratori
anche dalla più consistente
Montevarchi e dalla confi-
nante provincia di Siena.

Altrochè Mugello. Pecca-
to che la previsione sia una-
nime: non si parlerà, in
questa campagna elettora-
le, né di Mugello né di Val
di Sieve, né di area metro-
politana fiorentina. Né di
cavalli né di coltelli. Se non
in senso figurato.

ANNA DI LELLIO Clinton
non riesce
a vincere
l’ostilità della
maggioranza
conservatrice
del Congresso
verso le
Nazioni
Unite
le quali sempre
più a fatica
affrontano
la loro crisi

NEW YORK. Dopo l’euforia creata
dal gesto di Ted Turner, che ha do-
nato1 miliardo di dollari alle Nazio-
ni Unite, la battuta che circola negli
ambienti conservatori americani è,
«Turner ha impiegato 9 mesi a gua-
dagnare 1 miliardo, l’Onu impie-
gherà 9 giorni a gettarli al vento». Il
clima non è dei migliori a New York
in occasione dell’apertura della
52esima sessione dell’Assemblea
Generale, nonostante Clinton sia
venutodipersonaarassicurare i185
paesimembrie ilsegretariogenerale
Kofi Annan che il suo governo è
«quasi»prontoapagare:«èstatauna
priorità della mia amministrazione
far sì che il Congresso approvi una
legislazione comprensiva per paga-
re il grosso del nostro debito arretra-
to e assicurare il finanziamento cor-
rentedell’organizzazione».Larealtà
è che le promesse di Clinton rinvia-
no sempre all’indomani, e non c’è
accordo neanche sui numeri: 819
milionisecondogliamericani,1mi-
liardoe500milasecondol’Onu.

L’offerta di Turner è stato uno
schiaffo in facciaall’amministrazio-
ne americana, ma non rappresenta
la soluzione a una crisi finanziaria
ormai drammatica. Il suo miliardo
andrà a pagare operazioni umanita-
rie, ma nonla spesa piùgrossa, cheè
quelladell’enormeburocrazia.Ilpa-
lazzo di vetro si eleva sulla sponda
dell’East River, a New York, spendi-
do nelle sue linee architettoniche,
ma costante ricordo del peso e dello
spreco della più grande organizza-
zioneburocraticadelmondo.Unse-
gno della crisi di credibilità e autori-
tàdell’Onunegli StatiUniti è stato il
braccio di ferro con il comune di
New York, che all’inizio dell’estate
ha pensato bene di revocare l’esen-
zione garantita ai diplomatici dalle
multe di divieto di sosta, vista come
un ennesimo privilegio regalato a
unapopolazioneparassitaria.Lacri-
si finanziaria dell’Onu quindi ri-
specchia la più vasta crisi politica
che l’attanaglia, dal difficile ruolo
guida degli Stati Uniti dopo il crollo
del bipolarismo, alla definizione
delle missioni di pace e la crescente
indipendenza di paesi tradizional-
mente marginalizzati nell’organiz-
zione.

La leadership ultraconservatrice
della politica estera al Congresso
americanohapostoilvetodatempo
ai finanziamenti dell’Onu senza
condizioni. Il senatore Jesse Helms,
presidente della commissione affari
esteri,èallatestadiunareazioneche
vede l’Onu come una forza ostile
agli interessi degli Stati Uniti ed esi-
ge una riforma burocratica sostan-
ziale in cambio dei finanziamenti.
E’unareazionechehagiàfattoisuoi
morti, primo fra tutti l’ex-segretario
generale Boutros Boutros Ghali, e
ha spinto il nuovo leader Kofi An-
nan a lanciare in Assemblea il suo
programma di snellimento dell’or-
ganizzazione.

Ma riforma vuol dire cose diverse
per diversi paesi. Gli americani vo-
gliono in primo luogo una drastica
riduzionedella spese e delleattività.
La Germania, il Giappone e l’Italia
combattono per l’allargamento del
Consiglio di Sicurezza, ma i primi
due intendono prendersi un seggio,
la terza si batte per l’inserimento di
segginonpermanenti,ecertamente
per la propria inclusione. Kofi An-
nan ha promesso un migliore coor-
dinamento delle agenzie responsa-
bili per l’assistenza economica ai
paesi poveri, una riduzione del per-
sonaledi 1000 unità, e il taglio di un
terzodelbilancioannuale,sottoil li-
vello di 2 miliardi e 600 milioni di
dollari. Noccioline, secondo i re-
pubblicani al Congresso, che vo-
gliono l’abolizione di alcune agen-
zie e chiedono la riduzione dal 25 al
20% della percentuale delcontribu-
toamericanoallaspesacorrentedel-
l’Onu.

MailsegretarioAnnansitrovada-
vantiaundilemma.Peraccontenta-
re Helms ed ottenere il mandato per
una riforma più drastica di quella
già promessa, dovrebbe tagliare le
spese del personale molto più seve-
ramente, scontentandopaesi mem-
bri i cuicontingenti al palazzodi ve-
tro costituiscono dei forti gruppi di
interesse presso i rispettivi governi.

E perderebbe così il consenso neces-
sario alla proposta riduzione della
percentuale statunitense nel bilan-
cio annuale. Ma non è finita qui. Ci
sono paesi che vorrebbero aumen-
tare il lorocontributo finanziarioal-
l’Onu, e così acquistare un peso
maggiore nell’organizzazione:
Giappone e Germania per esempio,
che in cambio chiedono un posto
permanente nel Consiglio di Sicu-
rezza.Gliamericani sonofavorevoli
al loro ingresso, ma Clinton nel suo
discorso inaugurale ha solo parlato
in generale di allargamento del
Consiglio, «una partecipazione più
equa...per rendere le Nazioni Unite
più forti e più democratiche». Nes-
suna menzione per ora della propo-
sta americana di aggiungere anche
treseggiperipaesi inviadisviluppo,
proposta già criticata ampiamente
dal presidente uscente dell’Assem-
blea, l’ambiasciatore della Malesia
Razali Ismail, che sostiene invece
l’allargamento a un numero mag-
giore di membri non permanenti. E
l’Italia da parte sua è determinata a
rifiutarelagerarchizzazionedeipae-
si dentro l’Onu, e soprattutto lapro-
priaesclusionedall’organismodeci-
sionale nel caso passi la proposta
americana, restando sola tra i paesi
industrializzatianonparteciparvi.

Se queste sono le questioni inter-
ne più pressanti all’apertura della
52esima sessione, i problemi politi-
ci esterni nonmancano.Clinton ha
annunciato ieri con gran soddisfa-
zionechemanderàfinalmentealSe-
nato il trattato per il bando dei test
nucleari, trattatoda lui firmatol’an-
no scorso e finorabloccatodalla lea-
dership conservatrice. Ma gli Stati
Unitisonostatiancheisolianonfir-
mare, una settimana fa, la Conven-
zione di Oslo sulla proibizione del-
l’uso, laproduzione e il trasferimen-
to di mine anti-persone e per la loro
distruzione, diminuendo le possibi-
lità di successo dell’impegno inter-
nazionale su questo problema.
Nuove tensioni sono già comparse

in questi giorni, quando i 18 paesi
della Lega Araba hanno sfidato le ri-
soluzioni del 1992, votando la revo-
ca delle sanzioni contro la Libia e
permettendo ad aerei libici di atter-
raresuiloroterritori.

In Georgia, Somalia, Bosnia, e
Cambodia, l’Onu è presente a gesti-
re equilibri delicati, in alcuni casi
pronti a riesplodere. L’agenzia del-
l’OnuWorldFoodProgrammeèim-
pegnataatempopienonegliaiutial-
la Corea del Nord, dove provvede a
nutrire da maggio 2 milioni e 600
mila bambini sotto i 6 anni. Ma i
suoi sforzi non sono sufficienti, in
terminidirisorseumaneepolitiche,
per arginare la fame. Stanno per
emergere nuove crisi di rifugiati in
SierraLeoneeinCongo,dovesololo
scorso weekend migliaia di persone
sono scappate dalla recrudescenza
del conflitto in Congo-Brazzaville.
Proprio lì si sta consumando una
nuovagrandesfidaall’autoritàdelle
Nazioni Unite, attorno alla questio-
ne dei massacri dei profughi del
RwandacompiutidaforzelealiaKa-
bila.

Da mesi l’Onu è frustrata nel suo
tentativo di investigare la veridicità
diquestanotizia,nonostante lapro-
messa di Kabila di garantire la sua
piena cooperazione. Quindici gior-
ni fa il nuovo leader del Congo, vit-
torioso su Mobutu, aveva scritto ad
Annan assicurando l’accesso al
team di investigatori internazionali
che sono sul luogo da più di un me-
se. Ma si è ancora a un niente di fat-
to. Proprio ieri Clinton ha ripetuto
l’impegno del suo governo, in ac-
cordo con l’Onu, a perseguire e pro-
cessare i criminali di guerra, ma an-
che il suo ambasciatore Bill Richar-
dson è stato bloccato da Kabila nel
tentativo di fare luce sugli incidenti
riportati tra iprofughirwandesi.E la
Bosniacontinuaarimanereunaspi-
na nel fianco, con i principali re-
sponsabili del genocidio ancora a
piede libero. Ce n’è abbastanza per
una sessione intensa di conflitti e di
lavoro.

23COM07AF01

L’Onu
della
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L A RIFORMA delle Nazio-
ni Unite è riuscita, in
questi giorni, a conqui-
stare gli onori delle cro-

nache. Vista l’attenzione pre-
stata, in media, dai nostri gior-
nali alla politica internazionale
si potrebbe gridare al miracolo.
Il pretesto, la cosiddetta «noti-
zia», è la riforma del Consiglio
di sicurezza, la competizione
che si è aperta tra varie propo-
ste di riforma e, in particolare,
il destino di una proposta
avanzata dalla nostra diploma-
zia.

Si profila uno scontro tra due
blocchi di paesi, uno dei quali
guidato dall’Italia, e posso ben
capire come questo stato di co-
se sia capace di accendere le
fantasie «sportive» del pubbli-
co. Tanto più che, in caso di
sconfitta, il nostro paese ver-
rebbe come si dice «declassato»
di vari ordini in quella organiz-
zazione.

Con un fortunato tempismo,
la commissione Esteri del Par-
lamento italiano ha concluso,
e presentato alla stampa, la sua
indagine conoscitiva sulle Na-
zioni Unite proprio in uno dei
momenti cruciali di questa vi-
cenda, pochi giorni prima del-
la apertura della Assemblea ge-

nerale di New York.

L’indagine che giovedì pros-
simo consegnerò, assieme al
ministro degli Esteri Lamberto
Dini, al segretario generale del-
l’Onu Kofi Annan, è durata ol-
tre otto mesi. Nel corso dell’in-
dagine si sono svolte audizioni
a tutto campo, dal governo ita-
liano allo stesso segretario del-
le Nazioni unite, dalla commis-
sione della Unione europea, al-
la Banca mondiale, alla Fao,
dagli istituti di ricerca alle asso-
ciazioni della società civile.

L’importanza e la grande no-
vità di questa nostra indagine
sta nel fatto che essa non si è
limitata alla considerazione
della riforma del Consiglio di
sicurezza. Noi abbiamo messo
in discussione l’assetto più
complessivo dei «poteri» e del-
le istituzioni a livello mondia-
le. Sono infatti fermamente
convinto che solo con una vi-
sione definita di una riforma
più complessiva del funziona-
mento dell’Onu e delle sue
Agenzie, del ruolo stesso che
l’organizzazione deve svolgere
per contribuire alla realizzazio-
ne di un nuovo ordine delle re-
lazioni internazionali, la pro-
posta italiana abbia una vera
speranza di successo.

Se ci si limitasse alla difesa,
per orgoglio nazionale, del pre-
stigio della bandiera gli spazi
sarebbero ben ristretti e l’esito
dubbio. Sotto questo profilo
l’utilità della nostra proposta
consiste nel metterci al riparo
dalle critiche più facili, come
quella di limitarci alla difesa
dei nostri interessi nazionali.
La vera novità dell’indagine
conoscitiva sta nel fatto che
l’interesse dell’Italia è salda-
mente collocato dentro una vi-
sione nuova della democrazia
mondiale. E parla nello stesso
tempo con grande efficacia ai
paesi del Sud del mondo.

Dal documento finale della
indagine conoscitiva, approva-
to dalla commissione Affari

esteri, emerge una visione più
ampia e di prospettiva della ri-
forma delle Nazioni Unite, che
indica le realtà regionali (Asia,
Europa, Americhe) come uno
dei momenti fondamentali di
riaggregazione della rappresen-
tanza istituzionale al più alto
livello multilaterale, e così fa-
cendo indica la «necessità poli-
tica» di un processo che porti al-
la costituzione di un «seggio eu-
ropeo» in seno al Consiglio di
Sicurezza.

Conosco la possibile obiezio-
ne. Che riguarda i ritardi del-
l’Unione Europea nel dotarsi di
una politica estera e di sicurez-
za comune; il che rende indub-
biamente meno credibile la
prospettiva di un seggio euro-

peo. Tuttavia rispondo che esi-
ste una naturale dialettica tra
utopia e realtà.

Nel senso che ritengo che sia
compito dei gruppi dirigenti
europeisti indicare una via si-
stemica coerente sulla base del-
la quale si possano poi giudica-
re e misurare con cognizione di
causa i necessari e realistici
passaggi intermedi, in analogia
con la metodologia scientifica
dei modelli.

In mancanza di una visione
complessiva ideale, alla politi-
ca resta soltanto la strada em-
pirica o, peggio, i giuochi della
furbizia e della mediazione.

Le ragioni del realismo sono
dunque importanti, ma solo se
sorrette da una grande capacità

di visione sistemica, altrimenti
diventano solo politicismo pri-
vo di significato.

Ma la nostra proposta di un
seggio europeo a rotazione in-
dica anche la necessità di una
profonda democratizzazione
dell’Onu.

Nuovi livelli di democrazia e
di rappresentanza sia per i pae-
si del Sud del mondo, in via di
sviluppo o ignorati dallo svi-
luppo, sia per le organizzazioni
della società civile. Stiamo vi-
vendo la fine di un’epoca, ed
una nuova rivoluzione indu-
striale. Procedere in tale dire-
zione vuol dire scegliere di
chiudere positivamente l’era
della seconda guerra mondiale
e del bipolarismo: vuol dire
scegliere la opzione del multi-
lateralismo e del rifiuto del
monopolio del potere; signifi-
ca procedere sulla strada della
ricerca di un nuovo ordine glo-
bale fondato sulla legittimità e
la libertà.

Certamente l’Organizzazio-
ne delle Nazioni Unite è, in
concreto, l’istituzione più ac-
creditata per ricevere un nuovo
mandato per la costituzione del
nuovo assetto. In tema di sicu-
rezza, di sviluppo, di rispetto
dei diritti umani.

Trovo molto convincente la
indicazione data da Michael
Barnett («New World Order» in
World Politics, 49) delle Nazio-
ni Unite come «... attore di in-
tegrazione normativa». Il luo-
go dove si definisce un nuovo
concetto di legittimità, univer-
salmente valido.

Certo, questo implica con-
senso, e parziali trasferimenti
di sovranità. Quindi dobbiamo
sapere che si sta avviando un
processo non breve, che sarà
duramente contrastato da quei
paesi che hanno fatto del co-
siddetto realismo la propria fi-
losofia dei rapporti internazio-
nali. In particolare sarà lento il
processo che porterà gli Stati
Uniti ad accettare la idea di
una governabilità globale degli
affari internazionali, ed abban-
donare la sindrome da vincito-
re della guerra fredda.

Alla fine, ne sono certo, lo
stesso establishment america-
no si convincerà che cooperare
è molto meglio che competere,
e che la stabilità e la pace no
possono essere raggiunte se
non attraverso il riconosci-
mento della pari dignità e dei
pari diritti di tutti gli esseri
umani.

Dico questo, di inciso, per-
ché sono rimasto profonda-
mente e negativamente colpito
dalle motivazioni addotte dal
presidente Clinton per il rifiu-
to di firmare il testo della con-
ferenza di Oslo per la messa al
bando delle mine antiuomo.

Credo che anche dalla vicen-
da della riforma del Consiglio
di Sicurezza dell’Onu dobbia-
mo prendere spunto per una
correzione qualitativa della no-
stra politica europea.

I risultati di Amsterdam non
sono soddisfacenti. Tutto, in-
torno a noi, spinge perché
l’Europa politica cresca ad una
velocità incomparabilmente
superiore a quella che le istitu-
zioni europee sanno o voglio-
no imprimere.

Una moneta unica senza una
salda politica estera comune ed
una politica di sicurezza euro-
pea è esposta a disequilibri e
tempeste. Sono in questo total-
ment d’accordo con la denun-
cia fatta recentemente da J. De-
lors («L’Europa tra sopravvi-
venza e declino») e credo che
tutte le forze politiche italiane,
in luogo di compiacersi, o di
contestare, i risultati raggiunti
sulla via di Maastricht, dessero
un contributo serio e non gre-
gario allo scioglimento dei veri
nodi politici che ci sono da-
vanti. Quindi, una nuova di-
slocazione dei poteri. Tutto ciò
non può non implicare una
crisi della tradizionale statuali-
tà nazionale, una articolazione
delle forme di rappresentanza
istituzionale. Tutto ciò richiede
anche che i passi dalla logica
delle grandi potenze, anche
nella forma di una sola poten-
za, a quella di una affettiva glo-
bal governance. Cioè a una con-
sapevole e democratica tra-
smissione di sovranità, che
non vuol dire costituzione di
una specie di Spectre che sta al
di sopra di tutto e di tutti, ma
vuol dire effettivo governo de-
mocratico dei processi mon-
diali e delle nuove contraddi-
zioni della nostra epoca.

discordia
K. Willenns/Ap

La proposta italiana

L’obiettivo è creare
un «seggio europeo»

E non chiamatela utopia
ACHILLE OCCHETTO

PRESIDENTE COMMISSIONE ESTERI DELLA CAMERA

A. Medichini/Ap
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Il Caso

Sequestri

«Il blocco dei beni?
È un vero errore»

IGNAZIO PIRASTU

Ignazio Pirastu è stato parlamentare del Pci, ha
rappresentato la Sardegna e la provincia di Nuoro per
cinque legislature, quattro alla Camera e una al Se-
nato, vice presidente della commissione parlamenta-
re d’inchiesta sulla criminalità in Sardegna.

Non conosco personalmente il procuratore Vi-
gna, conosco i suoi grandi meriti, credo che tutti
i cittadini onesti debbano essergli grati per la ca-
pacità, l’impegno e il coraggio dimostrati nella
sua ferma lotta contro la criminalità; spero che
non si offenda se tento di dimostrare che il bloc-
co dei beni della famiglia dei sequestrati è un er-
rore da ogni punto di vista e rischia di rendere
più facili, rapidi e frequenti i sequestri a scopo di
estorsione.

In primo luogo è dimostrabile che il blocco dei
beni è inefficace: dal momento del sequestro i fa-
miliari hanno solo una preoccupazione, quella
di salvare la vita del congiunto, e una sola certez-
za: se non pagheranno non rivedranno mai più
il loro caro perché i rapitori avranno un interesse
«vitale» a sopprimere l’unico possibile testimo-
ne. Blocco o non blocco, nessun genitore vorreb-
be sentirsi così vile da determinare la morte del
figlio solo per evitare una improbabile sanzione;
farà di tutto per trovare il denaro del riscatto,
escogitando non uno ma cento modi per riuscir-
vi, dalla cambiale retrodatata rispetto al giorno
del sequestro, all’assegno postdatato, all’impe-
gno di un amico non parente, ecc.; come si fa-
rebbe a blindare il patrimonio se questo appar-
tiene al titolare di una grande holding, di un for-
te gruppo industriale, di una
multinazionale, di una Banca
europea?

Anni fa hanno sequestrato
una stretta parente (mi pare
che fosse la consuocera) di
Agnelli: se fosse avvenuto dopo
il 1991 sarebbe stato possibile
bloccare i beni della Fiat? Infi-
ne: lo Stato, i suoi organi non
hanno forse il dovere di impe-
dire che un reato in corso dege-
neri in uno più grave? Se per il
blocco dei beni il sequestro si
concludesse con un omicidio
non sarebbe lo Stato corre-
sponsabile del reato più grave?

Molto probabile, quasi certo,
dunque, è che la norma del
«blocco» risulti inefficace, ir-
realizzabile; questa, però, è l’i-
potesi meno grave; sciagurate
conseguenze, invece, si avreb-
bero se la norma fosse applica-
ta in pieno, rigidamente, po-
nendo i familiari nella condi-
zione di non poter pagare; cosa
succederebbe in questo caso? I
sequestratori restituirebbero
l’ostaggio senza riscuotere una
lira? Pare molto difficile, più
probabile appare la soppressio-
ne dell’ostaggio che, talvolta, è
stata eseguita nonostante il pagamento di una
parte del riscatto; Attilio Mazzella, fondatore del
grande centro turistico di Arbatax, sequestrato il
9 luglio 1975, fu ucciso nonostante avesse versa-
to un acconto di 200 milioni. Molti anni dopo, il
25 maggio dell’84 fu sequestrato il dottor Anto-
nio Toxiri, medico oculista, fu immobilizzato per
tre mesi e quattro giorni, con una catena al pie-
de, sotto un grande cespuglio di lentischio in
una riserva di caccia; si salvò con la nuova tecni-
ca dello scambio di ostaggio che garantisce al se-
questrato il rientro a casa vivo e assicura la ri-
scossione del riscatto ai sequestratori che hanno
in mano l’ostaggio di «scambio». Oggi, col «bloc-
co» questo non sarebbe stato possibile e il dottor
Toxiri sarebbe stato soppresso. Soppressa la pri-
ma vittima del blocco dei beni (per esempio la
povera Vanna Licheri, sequestrata ed uccisa due
anni fa), è evidente che al sequestro successivo i
familiari per evitare al loro congiunto la stessa fi-
ne, avrebbero da prendere solo una decisione,
quella di non denunciare il sequestro, aprendo

così una trattativa privata con i sequestratori con
la certezza di non essere «disturbati» da nessuno
nell’unico impegno che gli sta a cuore, quello di
reperire i soldi per salvare la vita al loro congiun-
to, il risultato sarebbe che la magistratura e la po-
lizia non avrebbero neanche notizia dei sequestri
che si moltiplicherebbero data la certezza del-
l’impunità dei banditi.

In questo modo il blocco del patrimonio che
ci si illudeva potesse isolare i banditi e rendere
impossibile l’estorsione otterrebbe il risultato op-
posto: isolerebbe lo Stato, che non solo non po-
trebbe intervenire ma neanche saprebbe, incre-
menterebbe i sequestri, ignoti come se mai fosse-
ro avvenuti. Ho usato il condizionale ma credo
che nel passato vi siano già stato sequestri non
denunciati e che nel futuro il «sistema» blocco
unito alla paura della famiglia potrà incoraggiare
gli autori di un crimine così efferato a moltipli-
care le loro iniziative. Ecco perché ritengo fonda-
to il dubbio che a diminuire non sia stato il nu-
mero dei sequestri ma quello delle denunce
omesse per la paura di non poter salvare la vita
dei congiunti.

A prescindere dalle conseguenze future resta il
fatto che il blocco dei beni provoca un prolunga-
mento, spesso di mesi, della prigionia; il padre di
Silvia Melis ha rivelato che la liberazione della fi-
glia stava per aver luogo il 13 luglio e fu impedi-
ta dalla presenza delle forze dell’ordine; così Sil-
via è stata prigioniera per altri 60 giorni: certo
tutti sanno che la prigionia è un dramma spa-
ventoso ma credo che pochi sappiano che cosa

realmente diventa l’esistenza di
un sequestrato ogni giorno, ogni
ora, ogni minuto.

La commissione d’inchiesta sul
banditismo in Sardegna sentì le
vittime delle decine di sequestri
degli anni 60-70 (44 sequestri dal
’65 al ‘71, anni preceduti da un
triennio nel quale, nonostante
non ci fosse «il blocco» non fu re-
gistrato neanche un sequestro, il
che insegna quanto precaria ed
illusoria possa essere la discesa
«vertiginosa» registrata negli ulti-
mi anni).

Ogni sequestrato aveva vissuto
in modo diverso i giorni della
prigionia ma comune a tutti era
la sensazione angosciosa di una
morte imminente. Giovanni
Caocci, un giovane bibliotecario,
fu sequestrato il 22 agosto del
1967; i banditi irruppero nella
sua casa di Aritzo e appena entra-
ti, quasi a dare un biglietto da vi-
sita, spararono con un mitra alle
gambe della vecchia madre, per
far capire che erano «de cussus
chi iuchen su pilu in su coru» (di
quelli che hanno il pelo sul cuo-
re). «Durante la prigionia - ci rac-
contò Caocci - ho capito quale
doveva essere lo stato d’animo

del condannato a morte, con la differenza che io
potevo essere ucciso da un momento all’altro e
senza preavviso; ogni rumore metallico, ogni
passo verso di me, ogni scambio di parole sotto-
voce, ogni soprassalto durante la notte, sembra-
vano preludere all’esecuzione immediata; questa
angoscia di morte mi stringeva la gola ogni mi-
nuti, ogni secondo».

È questa angoscia, che per Silvia Melis è stata
prolungata non di pochi minuti ma sessanta
giorni, che dura ormai da sette mesi. In Sardegna
il sequestro di persona è un crimine di inaudita
ferocia ma anche di alta specializzazione; la
commissione di inchiesta, dopo tre anni di inda-
gine aveva elaborato proposte precise, serie ed
adeguate, basate su una conoscenza approfondi-
ta del fenomeno, delle sue cause attive e permis-
sive, della tecnica di preparazione, ed attuazione
ed anche dei suoi punti deboli; se già dal 1972
chi doveva esaminarle per valutarne l’efficacia,
le avesse almeno lette, quest’ultima tragedia for-
se non avrebbe avuto inizio.

«Non credo
che i

rapimenti
siano meno
Sono solo

calate
le denunce
Lo Stato
rischia di
diventare

corresponsabile
della morte

dell’ostaggio»
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 388,8 -0,05

ACQ POTABILI 4800 0,00

ACQUE NICOLAY 4025 0,00

AEDES 9385 2,23

AEDES RNC 4369 0,90

AEROPORTI ROMA 17040 3,54

ALITALIA 1352 6,54

ALITALIA P 1148 11,03

ALITALIA RNC 3723 -11,80

ALLEANZA 16903 3,32

ALLEANZA RNC 8934 3,87

ALLIANZ SUBALP 13954 4,01

AMBROVEN 12385 2,98

AMBROVEN R 4343 2,99

AMGA 1145 0,00

ANSALDO TRAS 2161 1,41

ARQUATI 2673 -1,00

ASSITALIA 6785 4,58

AUSILIARE 3390 1,80

AUTO TO-MI 13034 -0,11

AUTOGRILL SPA 5408 4,93

AUTOSTRADE P 4014 1,49

AVIR 18967 1,16

B
B AGR MANTOV 14097 9,01

B AGRIC MIL 13785 3,78

B BRIANTEA 13480 3,69

B DESIO-BRIANZA 3255 0,12

B FIDEURAM 7235 6,65

B LEGNANO 6872 0,22

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1244 5,16

B POP MILANO 9557 2,40

B ROMA 1663 0,85

B S PAOLO BRES 4060 2,29

B S PAOLO BRES W 1745 6,40

B SARDEGNA RNC 15489 4,63

B TOSCANA 3541 0,48

BANCA CARIGE 11797 0,41

BASSETTI 9660 0,36

BASTOGI 57,4 0,53

BAYER 67713 1,22

BCA INTERMOBIL 2900 0,00

BCO CHIAVARI 3437 1,51

BENETTON 28523 2,40

BINDA 26,3 0,77

BNA 1339 6,44

BNA PRIV 694,9 7,14

BNA RNC 681,7 4,81

BNL RNC 17581 1,45

BOERO 6059 -0,67

BON FERRARESI 10584 1,28

BREMBO 18321 -15,01

BRIOSCHI 200 1,37

BULGARI 11391 2,40

BURGO 10748 2,71

BURGO PRIV 10567 5,67

BURGO RNC 8914 0,64

C
CAB 12897 3,13

CAFFARO 1636 2,12

CAFFARO RISP 1700 1,19

CALCEMENTO 2117 -3,60

CALP 5972 0,71

CALTAGIRONE 1171 -1,68

CALTAGIRONE RNC 880 0,00

CAMFIN 3150 0,00

CANTONI 2370 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8723 -0,18

CEM.AUGUSTA 2600 0,00

CEM.BARLETTA 5245 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3611 3,08

CEMENTIR 1744 0,17

CENTENARI ZIN 95,6 -1,75

CIGA 860,4 -0,27

CIGA RNC 836,6 -1,40

CIR 1354 1,58

CIR RNC 767 3,34

CIRIO 756,5 1,18

CMI 3364 -2,41

COFIDE 671,7 1,66

COFIDE RNC 468,5 2,34

COMAU SPA 5020 -0,08

COMIT 4896 2,02

COMIT RNC 3808 0,55

COMMERZBANK 60462 0,06

COMPART 921,8 1,04

COMPART RNC 814,8 0,75

COSTA CR 4318 -0,51

COSTA CR RNC 2750 0,00

CR BERGAMASCO 34499 0,27

CR FONDIARIO 1906 1,33

CR VALTELLINESE 13007 2,21

CREDIT 4168 6,65

CREDIT RNC 2252 3,59

CRESPI 4655 -0,75

CSP CALZE 17884 2,29

CUCIRINI 1590 6,00

D
DALMINE 441,8 0,84

DANIELI 13161 1,06

DANIELI RNC 6297 0,48

DE FERRARI 5500 -0,07

DE FERRARI RNC 2245 2,05

DEROMA 10375 0,95

E
EDISON 8987 2,18

ENI 10720 2,53

ERICSSON 43746 7,03

ERIDAN BEG-SAY 258909 4,18

ESAOTE 4585 2,87

ESPRESSO 6987 0,65

EUROMOBILIARE 3203 2,59

F
FALCK 7050 -0,75

FALCK RISP 7641 0,00

FIAR 4427 0,00

FIAT 6159 2,96

FIAT PRIV 2995 2,67

FIAT RNC 3248 1,50

FIN PART ORD 1060 -1,30

FIN PART PRIV 579,5 -0,69

FIN PART RNC 573,3 0,49

FINARTE ASTE 1082 2,95

FINCASA 188,7 -2,08

FINMECCANICA 1155 0,00

FINMECCANICA
RNC 990 -0,50

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1250 2,04

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 632,9 0,44

GEMINA RNC 1014 1,30

GENERALI 39961 1,96

GEWISS 29849 0,47

GILDEMEISTER 5865 -0,34

GIM 1381 0,95

GIM RNC 1702 3,72

GIM W 200,2 0,00

H

HPI 931 1,95

HPI RNC 785,7 2,00

HPI W 98 103,1 3,72

I
IDRA PRESSE 4202 0,14

IFI PRIV 24021 4,18

IFIL 6208 2,24

IFIL RNC 3218 2,29

IM METANOPOLI 1193 1,79

IMA 7765 -0,41

IMI 18332 4,15

IMPREGILO 1244 1,72

IMPREGILO RNC 1120 0,54

INA 2734 3,44

INTEK 870 4,63

INTEK RNC 674,3 1,40

INTERPUMP 4763 -0,98

IPI SPA 1840 1,60

IRCE 9355 0,97

ISEFI 1043 6,35

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 13109 2,96

ITALCEM RNC 4718 2,36

ITALGAS 5981 2,66

ITALMOB 31337 2,32

ITALMOB R 14190 3,15

J
JOLLY HOTELS 8200 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4552 -0,52

LA FOND ASS 8990 0,94

LA FOND ASS RNC 3793 3,49

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 838,1 -1,11

LINIFICIO RNC 616,2 -4,51

M
MAFFEI 2190 0,00

MAGNETI 3099 3,33

MAGNETI RNC 1809 2,61

MANIF ROTONDI 2055 4,42

MANULI RUBBER 5573 -0,57

MARANGONI 4385 -0,79

MARZOTTO 19549 0,68

MARZOTTO RIS 18640 0,00

MARZOTTO RNC 7382 2,02

MEDIASET 8880 2,88

MEDIOBANCA 14009 2,59

MEDIOLANUM 24436 3,45

MERLONI 6345 0,62

MERLONI RNC 2231 2,29

MILANO ASS 4637 0,69

MILANO ASS RNC 2508 1,33

MITTEL 1570 6,08

MONDADORI 12074 2,47

MONDADORI RNC 7700 10,00

MONRIF 570 0,00

MONTEDISON 1314 1,94

MONTEDISON RIS 1508 2,24

MONTEDISON RNC 980,2 2,10

MONTEFIBRE 1151 2,49

MONTEFIBRE RNC 924,7 2,44

N
NAI 278,6 -1,31

NECCHI 728,9 5,67

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 935 4,27

OLIVETTI P 1680 2,69

OLIVETTI R 836,1 2,70

P
PAGNOSSIN 7934 2,03

PARMALAT 2840 1,25

PERLIER 308 9,22

PININFARINA 31891 3,48

PININFARINA RIS 30500 3,01

PIRELLI SPA 5057 5,88

PIRELLI SPA R 2595 2,73

PIRELLI CO 2844 4,64

PIRELLI CO RNC 2113 3,22

POL EDITORIALE 2619 -2,17

POP BG CR VAR 25111 0,26

POP BRESCIA 12330 2,34

POP SPOLETO 10961 -1,12

PREMAFIN 526,8 4,42

PREMUDA 1790 1,53

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 10760 0,40

R
RAS 15458 2,66

RAS RNC 9131 3,34

RATTI 3518 2,03

RECORDATI 13121 3,40

RECORDATI RNC 6965 1,92

REJNA 15700 -1,88

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2476 1,10

REPUBBLICA 3231 0,44

RICCHETTI 1718 1,54

RINASCENTE 11582 2,97

RINASCENTE P 4289 3,42

RINASCENTE R 5200 1,60

RISANAMENTO 21500 9,97

RISANAMENTO RNC 10000 0,00

RIVA FINANZ 5284 3,26

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4717 1,14

ROLO BANCA 24116 2,66

S
S PAOLO TO 12678 3,18

SAES GETT 31958 4,75

SAES GETT PRIV 20875 2,56

SAES GETT RNC 21358 3,78

SAFFA 3638 -0,11

SAFFA RIS 3530 0,00

SAFFA RNC 1579 2,27

SAFILO 48517 7,89

SAFILO RNC 30900 0,00

SAI 16059 2,25

SAI R 5732 3,13

SAIAG 9478 3,78

SAIAG RNC 4644 -0,11

SAIPEM 9234 1,26

SAIPEM RNC 5117 -0,35

SANTAVALER 354,9 6,42

SANTAVALER RNC 135,4 0,00

SASIB 5295 0,19

SASIB RNC 3199 -1,17

SAVINO DEL BENE 2034 0,00

SCHIAPPARELLI 99,9 1,01

SCI 24,1 0,00

SEAT 643,7 0,16

SEAT RNC 418,2 0,43

SERFI 9575 0,35

SIMINT 12999 1,48

SIRTI 9934 -1,55

SMI METALLI 768,5 2,28

SMI METALLI RNC 835,8 1,20

SMURFIT SISA 1118 3,14

SNIA BPD 1886 0,27

SNIA BPD RIS 1817 -1,14

SNIA BPD RNC 1267 1,44

SOGEFI 4478 3,47

SONDEL 2940 1,73

SOPAF 1335 -0,15

SOPAF RNC 971,2 2,06

SORIN 6941 2,81

STANDA 20880 4,92

STANDA RNC 5714 1,38

STAYER 1387 0,36

STEFANEL 2940 7,85

STEFANEL RIS 2873 8,95

T
TECNOST 3850 1,21

TELECO 5744 1,38

TELECO RNC 4781 0,80

TELECOM IT 11607 3,24

TELECOM IT RNC 6397 2,22

TERME ACQUI 615 0,82

TERME ACQUI RNC 460 0,00

TIM 6985 4,53

TIM RNC 3420 2,80

TORO 21966 1,06

TORO P 9051 1,83

TORO R 8966 2,53

TOSI 19673 3,35

TRENNO 3080 -1,28

U
UNICEM 14682 1,09

UNICEM RNC 5394 2,39

UNIPOL 5391 3,36

UNIPOL P 3113 1,53

UNIPOL P W 553,7 4,12

UNIPOL W 646,6 4,06

V
VIANINI IND 961,5 0,68

VIANINI LAV 2641 -0,53

VITTORIA ASS 5730 0,32

VOLKSWAGEN 1162970
0,87

Z
ZIGNAGO 14149 -0,36

ZUCCHI 10152 -3,13

ZUCCHI RNC 5205 -3,61

ZUCCHINI 11024 -1,05

VALUTA 22/09 19/09

DOLLARO USA 1749,81 1735,91

ECU 1915,34 1915,06

MARCO TEDESCO 975,64 975,78

FRANCO FRANCESE 290,47 290,48

LIRA STERLINA 2804,42 2791,34

FIORINO OLANDESE 866,46 866,57

FRANCO BELGA 47,28 47,28

PESETA SPAGNOLA 11,57 11,57

CORONA DANESE 256,25 256,30

LIRA IRLANDESE 2561,55 2577,83

DRACMA GRECA 6,18 6,18

ESCUDO PORTOGH. 9,60 9,60

DOLLARO CANADESE 1261,31 1248,59

YEN GIAPPONESE 14,26 14,28

FRANCO SVIZZERO 1189,21 1186,05

SCELLINO AUSTR. 138,63 138,65

CORONA NORVEGESE 239,95 239,42

CORONA SVEDESE 227,87 227,96

MARCO FINLANDESE 327,31 327,07

DOLLARO AUSTRAL. 1260,74 1251,07

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.050 18.100

ARGENTO (PER KG.) 265.200 266.500

STERLINA (V.C.) 130.000 141.000

STERLINA (N.C.) 134.000 147.000

STERLINA (POST.74) 131.000 143.000

MARENGO ITALIANO 115.000 125.000

MARENGO SVIZZERO 106.000 123.000

MARENGO FRANCESE 102.000 120.000

MARENGO BELGA 102.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 102.000 120.000

20 MARCHI 130.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 340.000

100 CORONE AUSTRIA 542.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 550.000 620.000

50 PESOS MESSICO 665.000 720.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,30 0,15

ENTE FS 94-04 112,05 0,00

ENTE FS 94-04 102,86 -0,14

ENTE FS 96-01 100,21 -0,24

ENTE FS 94-02 100,89 -0,05

ENTE FS 92-00 101,75 -0,05

ENTE FS 89-99 101,40 0,00

ENTE FS 3 85-00 111,80 0,30

ENTE FS OP 90-98 104,30 0,10

ENEL 1 EM 86-01 102,34 0,34

ENEL 1 EM 93-01 103,51 0,01

ENEL 1 EM 90-98 107,25 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,40 0,24

ENEL 1 EM 92-00 103,67 -0,52

ENEL 2 EM 85-00 111,95 0,10

ENEL 2 EM 89-99 107,41 -0,02

ENEL 2 EM 93-03 112,20 0,30

ENEL 2 EM 91-03 104,80 -0,20

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 101,80 0,00

IRI IND 85-99 101,05 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,05 -0,20

MEDIOB 89-99 106,60 -0,40

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8990 2,04

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2500 0,20

BONAPARTE 24 0,00

BORGOSESIA 121 0,00

BORGOSESIA RIS 75 3,45

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 65 -2,99

FEMPAR AZXAZ 1 0,00

FEMPAR AZXOB 1 0,00

FERR NORD MI 870 1,16

FINPE 700 -0,43

FRETTE 4170 9,88

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 13250 -0,75

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 60,2 0,33

POP COM IND. 23500 1,08

POP CREMA 55600 0,00

POP CREMONA 10345 0,44

POP EMILIA 69600 0,14

POP INTRA 12850 0,00

POP LODI 11500 0,44

POP LUINO VARESE 7700 0,00

POP NOVARA 9010 0,22

POP SIRACUSA 15900 0,00

POP SONDRIO 29800 0,68

POP.COM.IND 01 CV 121,1 -1,54

POP.COM.IND 99 CV 148,1 -0,80

POP.CRE. 7% CV 107,15 -3,03

POP.CRE. 8% CV 112,9 0,00

POP.EMIL 99 CV 120,6 0,00

POP.EMILIA CV 150,4 0,00

POP.INTRA CV 116 0,00

POP.LODI CV 111,5 0,90

SANITA’ SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.423 29.199

ADRIATIC EUROPE F 26.221 26.178

ADRIATIC FAR EAST 12.244 12.155

ADRIATIC GLOBAL F 23.569 23.428

ALPI AZIONARIO 11.377 11.263

ALTO AZIONARIO 14.096 14.042

AMERICA 2000 23.463 23.280

AMERIGO VESPUCCI 13.996 13.958

APULIA AZIONARIO 13.857 13.720

APULIA INTERNAZ 12.742 12.676

ARCA AZ AMER LIRE 29.858 29.643

ARCA AZ EUR LIRE 18.049 17.908

ARCA AZ FAR E LIR 12.650 12.539

ARCA AZ IT 25.778 25.467

ARCA VENTISETTE 23.900 23.774

AUREO GLOBAL 18.668 18.601

AUREO MULTIAZIONI 14.161 14.056

AUREO PREVIDENZA 26.155 25.900

AZIMUT AMERICA 17.945 17.803

AZIMUT BORSE INT 18.000 17.884

AZIMUT CRESC ITA 21.610 21.334

AZIMUT EUROPA 16.164 16.143

AZIMUT PACIFICO 12.517 12.422

AZIMUT TREND 20.294 20.224

AZIMUT TREND EMER 11.332 11.287

AZIMUT TREND ITA 14.954 14.798

AZZURRO 36.681 36.226

BLUE CIS 10.533 10.437

BN AZIONI INTERN 20.688 20.572

BN AZIONI ITALIA 14.947 14.782

BN OPPORTUNITA 10.750 10.700

BPB RUBENS 14.819 14.735

BPB TIZIANO 18.933 18.715

CAPITALGES EUROPA 10.377 10.339

CAPITALGES INTER 17.473 17.408

CAPITALGES PACIF 9.050 9.021

CAPITALGEST AZ 21.019 20.793

CAPITALRAS 24.761 24.464

CARIFONDO ARIETE 22.549 22.353

CARIFONDO ATLANTE 23.702 23.491

CARIFONDO AZ AMER 12.202 12.093

CARIFONDO AZ ASIA 10.208 10.107

CARIFONDO AZ EURO 11.727 11.630

CARIFONDO AZ ITA 12.010 11.893

CARIFONDO CARIG A 11.533 11.425

CARIFONDO DELTA 31.664 31.338

CARIFONDO PAES EM 12.716 12.614

CARIPLO BL CHIPS 15.699 15.578

CENTRALE AME DLR 14,409 14,411

CENTRALE AME LIRE 25.013 24.871

CENTRALE AZ IM IN 10.433 10.433

CENTRALE CAPITAL 30.856 30.520

CENTRALE E AS DLR 7,44 7,425

CENTRALE E AS LIR 12.916 12.814

CENTRALE EUR ECU 17,933 17,911

CENTRALE EUR LIRE 34.342 34.259

CENTRALE G7 BL CH 16.924 16.858

CENTRALE GIAP LIR 9.877 9.841

CENTRALE GIAP YEN 691,521 690,645

CENTRALE GLOBAL 27.411 27.278

CENTRALE ITALIA 17.483 17.250

CISALPINO AZ 19.896 19.676

CISALPINO INDICE 15.755 15.579

CLIAM AZIONI ITA 11.868 11.733

CLIAM FENICE 9.917 9.921

CLIAM SESTANTE 9.913 9.917

CLIAM SIRIO 13.632 13.537

COMIT AZIONE 15.653 15.653

COMIT PLUS 14.972 14.972

CONSULTINVEST AZ 13.415 13.235

CREDIS AZ ITA 15.523 15.335

CREDIS TREND 13.554 13.473

CRISTOFOR COLOMBO 30.949 30.708

DUCATO AZ AMERICA 11.184 11.061

DUCATO AZ ASIA 8.703 8.651

DUCATO AZ EUROPA 10.647 10.614

DUCATO AZ GIAPPON 8.883 8.820

DUCATO AZ INTERN 54.223 54.062

DUCATO AZ ITALIA 16.063 15.838

DUCATO AZ PA EMER 9.501 9.436

DUCATO SECURPAC 12.559 12.446

EPTA AZIONI ITA 16.084 15.878

EPTAINTERNATIONAL 24.419 24.354

EUROM AMERIC EQ F 31.188 30.904

EUROM AZIONI ITAL 19.891 19.663

EUROM BLUE CHIPS 22.824 22.697

EUROM EM MKT EQ F 10.016 9.994

EUROM EUROPE EQ F 24.614 24.574

EUROM GREEN EQ F 16.180 16.025

EUROM GROWTH EQ F 13.107 13.026

EUROM HI-TEC EQ F 18.646 18.405

EUROM RISK FUND 32.502 32.220

EUROM TIGER FAR E 21.323 21.271

EUROPA 2000 26.232 26.221

FERDIN MAGELLANO 9.200 9.183

FIDEURAM AZIONE 22.653 22.497

FINANZA ROMAGEST 15.598 15.409

FONDERSEL AM 20.506 20.326

FONDERSEL EU 19.309 19.295

FONDERSEL IND 12.229 12.140

FONDERSEL ITALIA 16.971 16.753

FONDERSEL OR 11.836 11.799

FONDERSEL SERV 14.120 14.082

FONDICRI ALTO POT 17.815 17.654

FONDICRI INT 31.248 30.991

FONDICRI SEL AME 12.579 12.491

FONDICRI SEL EUR 11.126 11.023

FONDICRI SEL ITA 24.405 24.092

FONDICRI SEL ORI 9.980 9.930

FONDINV EUROPA 24.816 24.778

FONDINV PAESI EM 16.563 16.515

FONDINV SERVIZI 26.075 25.916

FONDINVEST TRE 23.780 23.516

FONDO CRESCITA 13.569 13.401

GALILEO 19.600 19.385

GALILEO INT 19.736 19.671

GENERCOMIT AZ ITA 15.242 15.075

GENERCOMIT CAP 18.848 18.680

GENERCOMIT EUR 31.547 31.465

GENERCOMIT INT 29.667 29.439

GENERCOMIT NOR 37.793 37.446

GENERCOMIT PACIF 10.799 10.684

GEODE 21.756 21.575

GEODE PAESI EMERG 12.889 12.817

GEODE RISORSE NAT 8.161 8.078

GEPOBLUECHIPS 11.740 11.698

GEPOCAPITAL 22.213 21.965

GESFIMI AMERICHE 15.323 15.156

GESFIMI EUROPA 15.590 15.608

GESFIMI INNOVAZ 16.149 16.036

GESFIMI ITALIA 16.172 15.980

GESFIMI PACIFICO 10.259 10.167

GESTICRED AMERICA 17.004 16.898

GESTICRED AZIONAR 25.932 25.723

GESTICRED BORSITA 19.732 19.503

GESTICRED EUROAZ 26.413 26.378

GESTICRED F EAST 10.067 9.992

GESTICRED MERC EM 10.868 10.846

GESTICRED PRIVAT 14.884 14.736

GESTIELLE A 15.223 15.049

GESTIELLE AMERICA 18.544 18.354

GESTIELLE B 16.061 15.906

GESTIELLE EM MKT 13.865 13.727

GESTIELLE EUROPA 17.197 17.129

GESTIELLE F EAST 10.513 10.429

GESTIELLE I 18.967 18.865

GESTIFONDI AZ INT 19.987 19.899

GESTIFONDI AZ IT 16.279 16.079

GESTN AMERICA DLR 17,174 17,142

GESTN AMERICA LIT 29.812 29.583

GESTN EUROPA LIRE 16.454 16.429

GESTN EUROPA MAR 16,862 16,836

GESTN FAREAST LIT 15.208 15.041

GESTN FAREAST YEN 1064,762 1055,583

GESTN PAESI EMERG 13.796 13.725

GESTNORD AMBIENTE 14.003 13.917

GESTNORD BANKING 16.350 16.300

GESTNORD PZA AFF 13.881 13.715

GRIFOGLOBAL 13.611 13.481

GRIFOGLOBAL INTER 11.875 11.841

IMIEAST 13.323 13.222

IMIEUROPE 27.575 27.531

IMINDUSTRIA 18.956 18.845

IMITALY 25.202 24.887

IMIWEST 31.128 30.858

INDUSTRIA ROMAGES 18.416 18.201

ING SVI AMERICA 30.235 29.994

ING SVI ASIA 8.858 8.799

ING SVI AZIONAR 25.113 24.791

ING SVI EM MAR EQ 12.917 12.788

ING SVI EUROPA 28.608 28.564

ING SVI IND GLOB 22.202 22.037

ING SVI INIZIAT 21.808 21.599

ING SVI OLANDA 21.296 21.480

INTERB AZIONARIO 30.787 30.431

INTERN STK MANAG 15.148 15.068

INVESTILIBERO 11.766 11.740

INVESTIRE AMERICA 31.568 31.322

INVESTIRE AZ 22.207 21.955

INVESTIRE EUROPA 22.029 22.029

INVESTIRE INT 18.608 18.469

INVESTIRE PACIFIC 16.184 16.064

ITALY STK MANAG 13.575 13.416

LAGEST AZ INTERN 21.183 21.052

LAGEST AZION ITA 31.716 31.352

LOMBARDO 26.515 26.225

MEDICEO AM LATINA 14.919 14.731

MEDICEO AMERICA 15.247 15.140

MEDICEO ASIA 9.591 9.576

MEDICEO GIAPPONE 10.784 10.693

MEDICEO IND ITAL 10.523 10.399

MEDICEO MEDITERR 17.293 17.265

MEDICEO NORD EUR 12.564 12.552

MIDA AZIONARIO 18.928 18.670

OASI AZ ITALIA 14.145 13.987

OASI CRE AZI 14.240 14.093

OASI FRANCOFORTE 18.687 18.563

OASI HIGH RISK 14.382 14.256

OASI ITAL EQ RISK 17.242 17.017

OASI LONDRA 12.043 12.152

OASI NEW YORK 16.294 16.198

OASI PANIERE BORS 13.776 13.729

OASI PARIGI 17.670 17.755

OASI TOKYO 12.181 12.059

OCCIDENTE 15.758 15.702

OLTREMARE AZION 16.088 15.885

OLTREMARE STOCK 16.980 16.932

ORIENTE 2000 17.945 17.859

PADANO INDICE ITA 14.245 14.063

PERFORMAN AZ EST 19.621 19.458

PERFORMAN AZ ITA 14.910 14.724

PERFORMAN PLUS 10.945 10.855

PERSONALF AZ 22.679 22.545

PHARMACHEM 23.382 23.281

PHENIXFUND TOP 17.167 17.027

PRIME M AMERICA 33.531 33.282

PRIME M EUROPA 32.087 32.020

PRIME M PACIFICO 22.846 22.621

PRIMECAPITAL 60.964 60.395

PRIMECLUB AZ INT 13.350 13.266

PRIMECLUB AZ ITA 20.514 20.301

PRIMEEMERGINGMK 16.789 16.705

PRIMEGLOBAL 24.917 24.740

PRIMEITALY 21.141 20.918

PRIMESPECIAL 16.716 16.565

PROFES GEST INT 24.555 24.402

PROFES GEST ITA 25.812 25.514

PRUDENTIAL AZIONI 16.331 16.156

PRUDENTIAL SM CAP 13.947 13.860

PUTNAM EU EQ ECU 7,283 7,264

PUTNAM EUROPE EQ 13.947 13.894

PUTNAM GL EQ DLR 8,022 7,992

PUTNAM GLOBAL EQ 13.925 13.792

PUTNAM PAC EQ DLR 5,925 5,873

PUTNAM PACIFIC EQ 10.286 10.136

PUTNAM USA EQ DLR 7,713 7,701

PUTNAM USA EQUITY 13.389 13.290

PUTNAM USA OP DLR 6,626 6,593

PUTNAM USA OPPORT 11.502 11.378

QUADRIFOGLIO AZ 21.082 20.901

RISP ITALIA AZ 22.136 21.897

RISP ITALIA B I 32.679 32.528

RISP ITALIA CRE 17.088 16.871

ROLOAMERICA 19.046 19.044

ROLOEUROPA 15.757 15.722

ROLOITALY 14.719 14.573

ROLOORIENTE 11.587 11.517

ROLOTREND 16.675 16.502

SALVADANAIO AZ 22.498 22.262

SELECT AMERICA 19.929 19.828

SELECT EUROPA 26.202 26.162

SELECT GERMANIA 15.451 15.351

SELECT ITALIA 14.676 14.533

SELECT PACIFICO 11.739 11.567

SPAOLO ALDEBAR IT 21.324 21.065

SPAOLO ANDR AZ IN 37.768 37.556

SPAOLO AZ INT ETI 10.535 10.435

SPAOLO AZION ITA 11.805 11.687

SPAOLO AZIONI 17.915 17.696

SPAOLO H AMBIENTE 28.576 28.401

SPAOLO H AMERICA 18.364 18.169

SPAOLO H ECON EME 14.348 14.311

SPAOLO H EUROPA 14.365 14.354

SPAOLO H FINANCE 34.108 33.905

SPAOLO H INDUSTR 23.163 22.982

SPAOLO H INTERNAZ 22.904 22.786

SPAOLO H PACIFICO 11.417 11.346

SPAOLO JUNIOR 26.317 26.018

TALLERO 11.629 11.550

TRADING 13.082 13.070

VENETOBLUE 20.011 19.803

VENETOVENTURE 18.219 18.121

VENTURE TIME 13.946 13.947

ZECCHINO 13.196 13.034

ZENIT AZIONARIO 14.151 14.151

ZENIT TARGET 11.276 11.276

ZETASTOCK 26.933 26.838

ZETASWISS 35.608 35.615

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.235 20.144

ALTO BILANCIATO 14.208 14.137

ARCA BB 42.957 42.698

ARCA TE 22.500 22.389

ARMONIA 19.615 19.516

AUREO 35.284 35.043

AZIMUT 26.714 26.535

BN BILANCIATO ITA 13.945 13.870

CAPITALCREDIT 23.668 23.567

CAPITALGES BILAN 28.231 28.048

CARIFONDO LIBRA 43.853 43.533

CISALPINO BILAN 25.789 25.629

EPTACAPITAL 20.753 20.610

EUROM CAPITALFIT 30.812 30.610

FIDEURAM PERFORM 14.095 13.996

FONDATTIVO 16.288 16.282

FONDERSEL 59.977 59.554

FONDICRI BIL 18.480 18.354

FONDINVEST DUE 32.178 31.971

FONDO CENTRALE 30.787 30.666

FONDO GENOVESE 12.530 12.477

GENERCOMIT 40.233 39.954

GENERCOMIT ESPANS 12.868 12.785

GEPOREINVEST 22.118 21.965

GEPOWORLD 18.577 18.510

GESFIMI INTERNAZ 19.858 19.751

GESTICRED FINANZA 24.188 24.099

GIALLO 14.224 14.144

GRIFOCAPITAL 24.472 24.321

IMICAPITAL 44.484 44.268

ING SVI PORTFOLIO 34.340 34.048

INTERMOBILIARE F 22.349 22.204

INVESTIRE BIL 20.070 19.927

INVESTIRE GLOBAL 17.978 17.856

MIDA BIL 16.593 16.470

MULTIRAS 36.544 36.278

NAGRACAPITAL 26.568 26.385

NORDCAPITAL 20.718 20.585

NORDMIX 21.955 21.883

ORIENTE 10.227 10.182

PHENIXFUND 22.948 22.856

PRIMEREND 38.381 38.112

PROFES RISPARMIO 24.026 23.860

PROFESSIONALE 73.816 73.266

PRUDENTIAL MIXED 11.649 11.599

QUADRIFOGLIO BIL 26.881 26.695

QUADRIFOGLIO INT 14.891 14.826

ROLOINTERNATIONAL 19.771 19.710

ROLOMIX 18.777 18.652

SALVADANAIO BIL 26.770 26.605

SILVER TIME 10.681 10.681

VENETOCAPITAL 19.871 19.751

VISCONTEO 37.514 37.253

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.491 23.394

AGRIFUTURA 23.878 23.840

ALLEANZA OBBLIG 10.495 10.398

ALPI MONETARIO 10.197 10.194

ALPI OBBLIGAZION 10.250 10.228

ALTO MONETARIO 10.204 10.196

ALTO OBBLIGAZION 11.611 11.593

APULIA OBBLIGAZ 10.521 10.507

ARCA BOND 16.888 16.830

ARCA BOND DLR LIR 12.205 12.142

ARCA BOND ECU LIR 10.927 10.910

ARCA BOND YEN LIR 10.692 10.669

ARCA BT 12.597 12.589

ARCA MM 19.766 19.747

ARCA RR 13.577 13.550

ARCOBALENO 20.937 20.871

AUREO BOND 13.190 13.161

AUREO GESTIOB 14.749 14.716

AUREO MONETARIO 10.558 10.550

AUREO RENDITA 26.362 26.285

AZIMUT FIXED RATE 12.996 12.961

AZIMUT FLOAT RATE 11.367 11.364

AZIMUT GARANZ VAL 9.952 9.935

AZIMUT GARANZIA 18.297 18.294

AZIMUT REDDITO 20.579 20.555

AZIMUT REND INT 12.535 12.495

AZIMUT SOLIDAR 11.311 11.305

AZIMUT TREND TAS 11.807 11.791

AZIMUT TREND VAL 10.813 10.763

BN LIQUIDITA 10.146 10.142

BN MONETARIO 17.501 17.491

BN OBBL INTERN 11.481 11.450

BN OBBL ITALIA 10.291 10.279

BN PREVIDENZA 22.229 22.167

BN REDD ITALIA 11.671 11.666

BN VALUTA FORTE 9,968 9,96

BPB REMBRANDT 11.530 11.488

BPB TIEPOLO 11.975 11.961

CAPITALGES BO DLR 10.399 10.350

CAPITALGES BO MAR 9.930 9.926

CAPITALGES MONET 15.073 15.065

CAPITALGES REND 14.463 14.432

CARIFONDO ALA 14.948 14.925

CARIFONDO BOND 13.576 13.526

CARIFONDO CARIG M 16.030 16.024

CARIFONDO CARIG O 14.294 14.277

CARIFONDO DLR O 7,034 7,037

CARIFONDO DLR O L 12.210 12.144

CARIFONDO DMK O 10,179 10,168

CARIFONDO DMK O L 9.932 9.922

CARIFONDO HI YIEL 10.851 10.813

CARIFONDO LIREPIU 21.635 21.626

CARIFONDO MAGNA G 13.510 13.504

CARIFONDO TESORER 10.521 10.510

CARIPLO STRONG CU 11.789 11.751

CENT CASH DLR 11,188 11,187

CENT CASH DMK 10,775 10,777

CENTRALE BOND AME 11,394 11,376

CENTRALE BOND GER 11,564 11,577

CENTRALE CASH 12.598 12.591

CENTRALE CONTO CO 14.621 14.616

CENTRALE MONEY 20.408 20.339

CENTRALE REDDITO 28.487 28.431

CENTRALE TASSO FI 11.308 11.280

CENTRALE TASSO VA 10.075 10.073

CISALPINO CASH 12.900 12.894

CISALPINO CEDOLA 10.789 10.774

CISALPINO REDD 19.622 19.571

CLIAM CASH IMPRES 10.115 10.112

CLIAM LIQUIDITA 12.145 12.141

CLIAM OBBLIG EST 12.963 12.910

CLIAM OBBLIG ITA 11.952 11.942

CLIAM ORIONE 9.913 9.917

CLIAM PEGASO 9.913 9.918

CLIAM REGOLO 9.913 9.918

COLUMBUS I B DLR 6,909 6,911

COLUMBUS I B LIRE 11.994 11.927

COMIT OBBL ESTERO 10.295 10.295

COMIT REDDITO 11.182 11.182

CONSULTINVEST RED 10.561 10.553

COOPREND 13.988 13.983

CR TRIESTE OBBLIG 11.149 11.120

CREDIS MONET LIRE 11.339 11.335

CREDIS OBB INT 11.322 11.295

CREDIS OBB ITA 11.225 11.195

DUCATO MONETARIO 12.437 12.427

DUCATO OBB DLR 10.584 10.523

DUCATO OBB EURO 10.139 10.137

DUCATO RED INTERN 12.476 12.448

DUCATO RED ITALIA 35.036 34.950

EPTA 92 17.685 17.614

EPTA LT 10.000 10.000

EPTA MT 10.000 10.000

EPTA TV 10.000 10.000

EPTABOND 29.271 29.216

EPTAMONEY 20.429 20.425

EUGANEO 10.714 10.710

EUROM CONTOVIVO 17.569 17.561

EUROM INTERN BOND 13.642 13.583

EUROM LIQUIDITA 11.458 11.448

EUROM NORTH AME B 12.587 12.516

EUROM NORTH EUR B 11.017 11.011

EUROM REDDITO 19.866 19.812

EUROM RENDIFIT 12.725 12.698

EUROM TESORERIA 16.167 16.155

EUROM YEN BOND 16.655 16.620

EUROMONEY 13.435 13.414

F E M MONETA 10.131 10.128

FIDEURAM MONETA 21.675 21.668

FIDEURAM SECURITY 14.335 14.332

FONDERSEL CASH 12.971 12.967

FONDERSEL DOLLARO 12.193 12.136

FONDERSEL INT 18.849 18.781

FONDERSEL MARCO 9.928 9.933

FONDERSEL REDD 18.893 18.856

FONDICRI 1 12.491 12.476

FONDICRI BOND PLU 10.846 10.802

FONDICRI MONETAR 20.679 20.666

FONDIMPIEGO 28.925 28.855

FONDINVEST UNO 13.419 13.396

FONDOFORTE 15.967 15.959

GARDEN CIS 10.118 10.118

GENERCOM AM DLR 6,65 6,654

GENERCOM AM LIRE 11.545 11.484

GENERCOM EU ECU 5,806 5,811

GENERCOM EU LIRE 11.119 11.115

GENERCOMIT BR TER 10.769 10.763

GENERCOMIT MON 18.879 18.861

GENERCOMIT OB EST 10.975 10.940

GENERCOMIT REND 12.259 12.235

GEPOBOND 12.053 12.022

GEPOBOND DLR 6,153 6,154

GEPOBOND DLR LIRE 10.681 10.620

GEPOCASH 10.393 10.382

GEPOREND 11.265 11.246

GESFIMI MONETARIO 16.922 16.912

GESFIMI PIANETA 11.302 11.258

GESFIMI RISPARMIO 11.467 11.442

GESTICRED CASH MA 12.084 12.078

GESTICRED CEDOLE 10.543 10.529

GESTICRED MONETE 19.936 19.926

GESTIELLE BT ITA 10.603 10.586

GESTIELLE BOND 15.594 15.555

GESTIELLE BT EMER 11.367 11.330

GESTIELLE BT OCSE 10.917 10.891

GESTIELLE LIQUID 19.053 19.006

GESTIELLE M 15.109 15.060

GESTIFONDI MONETA 14.483 14.475

GESTIFONDI OB IN 12.677 12.627

GESTIRAS 41.516 41.442

GESTIRAS COUPON 12.517 12.509

GESTIVITA 12.263 12.247

GINEVRA MONETARIO 11.515 11.508

GINEVRA OBBLIGAZ 12.470 12.439

GLOBALREND 16.926 16.868

GRIFOBOND 10.603 10.566

GRIFOCASH 11.323 11.317

GRIFOREND 14.580 14.560

IMIBOND 21.027 20.973

IMIDUEMILA 25.404 25.397

IMIREND 16.560 16.539

ING SVI BOND 21.753 21.703

ING SVI EMER MARK 20.147 20.014

ING SVI EUROC ECU 5,061 5,069

ING SVI EUROC LIR 9.693 9.695

ING SVI MONETAR 12.918 12.912

ING SVI REDDITO 25.117 25.083

INTERB RENDITA 32.008 31.977

INTERMONEY 13.667 13.637

INTERN BOND MANAG 10.908 10.867

INVESTIRE BOND 12.963 12.921

INVESTIRE MON 14.817 14.808

INVESTIRE OBB 31.501 31.415

ITALMONEY 13.136 13.115

ITALY BOND MANAG 11.833 11.812

JP MORGAN MON ITA 10.939 10.934

JP MORGAN OBB INT 11.723 11.730

JP MORGAN OBB ITA 12.719 12.669

LAGEST MONETA ITA 11.996 11.993

LAGEST OBBLIG INT 16.492 16.428

LAGEST OBBLIG ITA 25.878 25.839

LIRADORO 12.179 12.155

MARENGO 12.418 12.415

MEDICEO MON AMER 11.390 11.324

MEDICEO MON EUROP 10.850 10.855

MEDICEO MONETARIO 12.376 12.369

MEDICEO REDDITO 13.197 13.173

MIDA MONETARIO 17.969 17.964

MIDA OBB 23.586 23.543

MONETAR ROMAGEST 19.009 18.997

MONEY TIME 17.338 17.338

NAGRAREND 14.403 14.369

NORDF DOLL DLR 11,868 11,865

NORDF DOLL LIT 20.602 20.476

NORDF MARCO DMK 11,879 11,876

NORDF MARCO LIT 11.591 11.589

NORDFONDO 22.904 22.877

NORDFONDO CASH 12.901 12.895

OASI 3 MESI 10.653 10.652

OASI BOND RISK 13.738 13.627

OASI BTP RISK 16.636 16.514

OASI CRESCITA RIS 12.109 12.107

OASI DOLLARI LIRE 11.924 11.860

OASI F SVIZZERI L 8.760 8.747

OASI FAMIGLIA 10.870 10.863

OASI GEST LIQUID 12.105 12.099

OASI MARCHI LIRE 9.827 9.830

OASI MONET ITALIA 13.643 13.613

OASI OBB GLOBALE 20.224 20.136

OASI OBB INTERNAZ 18.019 17.931

OASI OBB ITALIA 19.002 18.933

OASI PREVIDEN INT 11.986 11.978

OASI TES IMPRESE 11.835 11.830

OASI YEN LIRE 8.920 8.901

OLTREMARE BOND 11.426 11.378

OLTREMARE MONET 11.628 11.624

OLTREMARE OBB 12.075 12.070

PADANO BOND 13.253 13.221

PADANO MONETARIO 10.283 10.281

PADANO OBBLIG 13.301 13.284

PERFORMAN CEDOLA 10.301 10.299

PERFORMAN MON 12 14.695 14.686

PERFORMAN MON 3 10.357 10.356

PERFORMAN OB EST 13.574 13.518

PERFORMAN OB LIRA 13.805 13.778

PERSEO MONETARIO 10.701 10.697

PERSEO RENDITA 10.000 10.000

PERSONAL BOND 11.344 11.295

PERSONAL DOLLARO 12,148 12,14

PERSONAL LIRA 16.115 16.071

PERSONAL MARCO 11,527 11,52

PERSONALF MON 20.460 20.452

PHENIXFUND DUE 23.070 23.014

PITAGORA 17.017 16.987

PITAGORA INT 12.662 12.621

PRIMARY BOND ECU 8,498 8,489

PRIMARY BOND LIRE 16.275 16.237

PRIME REDDITO ITA 12.769 12.744

PRIMEBOND 21.216 21.140

PRIMECASH 11.932 11.905

PRIMECLUB OB INT 11.530 11.488

PRIMECLUB OB ITA 24.929 24.879

PRIMEMONETARIO 23.251 23.235

PROFES MONETA ITA 12.088 12.084

PROFES REDD INT 11.024 10.981

PROFES REDD ITA 18.113 18.088

PRUDENTIAL MONET 10.782 10.774

PRUDENTIAL OBBLIG 19.961 19.926

PUTNAM GL BO DLR 7,171 7,194

PUTNAM GLOBAL BO 12.448 12.415

QUADRIFOGLIO C BO 12.558 12.472

QUADRIFOGLIO OBB 21.864 21.786

RENDICREDIT 13.167 13.142

RENDIRAS 22.661 22.652

RISP ITALIA COR 19.498 19.491

RISP ITALIA MON 10.393 10.390

RISP ITALIA RED 26.863 26.822

ROLOBONDS 13.460 13.418

ROLOCASH 12.195 12.188

ROLOGEST 25.709 25.666

ROLOMONEY 15.868 15.858

ROMA CAPUT MUNDI 13.281 13.253

SALVADANAIO OBB 23.937 23.894

SCUDO 11.594 11.554

SELECT BUND 10.413 10.422

SELECT RIS LIRE 13.303 13.297

SFORZESCO 14.200 14.161

SICILCASSA MON 13.019 13.013

SOLEIL CIS 10.117 10.117

SPAOLO ANTAR RED 17.052 17.020

SPAOLO BREVE TERM 10.809 10.803

SPAOLO CASH 13.865 13.857

SPAOLO H BONDS 11.341 11.308

SPAOLO LIQ IMPRES 10.752 10.749

SPAOLO OB EST ETI 10.035 10.024

SPAOLO OB EST FL 10.218 10.190

SPAOLO OB ITA ETI 10.523 10.504

SPAOLO OB ITALIA 10.526 10.508

SPAOLO OB MIST FL 10.415 10.396

SPAOLO RENDITA 10.157 10.153

SPAOLO VEGA COUP 12.375 12.353

TEODORICO MONETAR 10.000 10.000

VASCO DE GAMA 20.366 20.355

VENETOCASH 18.352 18.345

VENETOREND 22.009 21.986

VERDE 12.796 12.777

ZENIT BOND 10.091 10.091

ZENIT MONETARIO 10.805 10.805

ZENIT OBBLIGAZ 10.320 10.320

ZETA MONETARIO 11.966 11.961

ZETA REDDITO 10.495 10.480

ZETABOND 22.206 22.154

F INA VALORE ATT 5119,156 N.D.

F INA VALUTA EST 1772,956 1765,397

SAI QUOTA 26011,69 25998,38

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,80 59,80

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 181443 180997

FONDIT. LIRA LIT (O) 11515 11510

FONDIT. DMK LIT (O) 8812 8815

FONDIT. DLR LIT (O) 11651 11646

FONDIT. YEN LIT (O) 7775 7757

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13255 13223

FON. EQ.ITALY LIT (A) 15499 15342

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15639 15791

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15284 15266

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17942 17884

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 8393 8334

FON. EM.MK ASIA LIT (A)9135 9149

FON. F. RATE LIT (O) 10949 10947

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,03 47,95

INT. SECURITIES ECU (B)54,56 54,23

INTERF. LIRA ECU (B) 5,09 5,08

INT. SWISS FR. ECU (B) 5,02 5,01

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,22 5,21

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,08 5,07

INT. B. MARK ECU (B) 5,12 5,12

INT. BOND DLR ECU (B) 5,4 5,4

INT. BOND YEN ECU (B) 5,14 5,12

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,28 6,29

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,49 5,55

INT. B. CH.US ECU (B) 5,77 5,75

INT. SM.C. US ECU (B) 6,21 6,19

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,66 4,63

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,70 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,10 -1,95

CCT ECU 26/07/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,50 0,00

CCT ECU 28/09/98 101,50 -0,50

CCT ECU 26/10/98 101,30 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,65 0,15

CCT ECU 14/01/99 100,50 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,00 -0,15

CCT ECU 26/07/99 102,15 0,05

CCT ECU 22/02/99 102,30 0,00

CCT ECU 22/11/99 N.R. 0,00

CCT ECU 24/01/00 107,50 0,00

CCT ECU 24/05/00 104,60 0,00

CCT ECU 26/09/00 103,40 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,70 0,00

CCT IND 01/01/98 101,10 0,05

CCT IND 01/03/98 100,05 -0,01

CCT IND 01/04/98 100,17 0,07

CCT IND 01/05/98 100,13 0,01

CCT IND 01/06/98 100,10 0,00

CCT IND 01/07/98 100,21 0,03

CCT IND 01/08/98 100,23 0,00

CCT IND 01/09/98 100,35 0,05

CCT IND 01/10/98 100,49 0,07

CCT IND 01/11/98 100,49 0,06

CCT IND 01/12/98 100,50 0,10

CCT IND 01/01/99 100,48 -0,04

CCT IND 01/02/99 100,60 0,06

CCT IND 01/03/99 100,74 0,08

CCT IND 01/04/99 100,82 0,07

CCT IND 01/05/99 100,86 0,08

CCT IND 01/06/99 100,82 0,01

CCT IND 01/08/99 100,79 0,00

CCT IND 01/11/99 101,02 0,01

CCT IND 01/01/00 101,04 -0,07

CCT IND 01/02/00 101,21 0,01

CCT IND 01/03/00 101,36 0,04

CCT IND 01/05/00 101,50 0,00

CCT IND 01/06/00 101,60 -0,02

CCT IND 01/08/00 101,80 0,01

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,92 0,01

CCT IND 01/01/01 100,85 0,09

CCT IND 01/12/01 100,55 0,10

CCT IND 01/08/01 100,88 0,00

CCT IND 01/04/01 101,00 0,07

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,62 0,10

CCT IND 01/08/02 100,80 0,14

CCT IND 01/02/02 100,71 0,16

CCT IND 01/10/02 100,69 0,09

CCT IND 01/04/02 100,58 0,09

CCT IND 01/10/01 101,00 0,10

CCT IND 01/11/02 100,68 0,05

CCT IND 01/12/02 100,73 0,10

CCT IND 01/01/03 100,45 0,15

CCT IND 01/02/03 100,86 0,11

CCT IND 01/04/03 100,78 0,08

CCT IND 01/05/03 100,83 0,07

CCT IND 01/07/03 100,88 0,10

CCT IND 01/09/03 101,05 0,10

CCT IND 01/11/03 99,77 0,12

CCT IND 01/01/04 99,74 0,07

CCT IND 01/03/04 99,76 0,08

CCT IND 01/05/04 99,55 0,05

CCT IND 01/09/04 99,90 0,15

CCT IND 01/01/06 100,95 0,00

CCT IND 01/01/06 N.R. 0,00

BTP 01/10/99 104,03 0,32

BTP 15/09/01 107,83 0,55

BTP 01/02/06 122,34 0,84

BTP 01/02/99 105,01 0,22

BTP 01/02/01 111,90 0,40

BTP 01/07/06 117,75 0,74

BTP 01/07/99 104,76 0,32

BTP 01/07/01 109,02 0,51

BTP 15/09/00 101,09 0,44

BTP 15/09/02 101,74 0,51

BTP 01/01/02 102,97 0,57

BTP 01/01/00 101,63 0,31

BTP 15/02/00 101,68 0,32

BTP 01/11/06 111,18 0,76

BTP 01/11/97 99,70 0,01

BTP 01/12/97 99,87 0,01

BTP 01/08/99 104,92 0,32

BTP 15/04/99 105,92 0,27

BTP 15/07/98 103,45 0,17

BTP 15/07/00 112,79 0,47

BTP 01/01/98 100,80 0,05

BTP 01/01/98 100,85 0,03

BTP 01/03/98 101,75 0,07

BTP 19/03/98 102,05 -0,03

BTP 15/04/98 102,00 0,14

BTP 01/05/98 102,73 0,10

BTP 01/06/98 102,98 0,08

BTP 20/06/98 103,67 0,15

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,38 0,23

BTP 18/09/98 105,35 0,19

BTP 01/10/98 103,30 0,29

BTP 01/04/99 104,27 0,23

BTP 17/01/99 107,51 0,22

BTP 18/05/99 109,65 0,32

BTP 01/03/01 120,86 0,42

BTP 01/12/99 107,80 0,25

BTP 01/04/00 111,45 0,39

BTP 01/11/98 105,04 0,26

BTP 01/06/01 120,70 0,55

BTP 01/11/00 114,08 0,54

BTP 01/05/01 112,69 0,52

BTP 01/09/01 122,00 0,84

BTP 01/01/02 123,45 0,54

BTP 01/05/02 125,01 0,56

BTP 01/03/02 102,98 0,54

BTP 15/05/00 101,79 0,33

BTP 15/05/02 103,02 0,49

BTP 01/09/02 125,80 0,00

BTP 01/02/07 105,05 0,79

BTP 01/11/26 107,70 1,30

BTP 22/12/23 119,00 4,90

BTP 22/12/03 108,98 0,00

BTP 01/01/03 127,62 0,69

BTP 01/04/05 126,70 0,81

BTP 01/03/03 126,04 0,69

BTP 01/06/03 124,60 0,72

BTP 01/08/03 120,23 0,54

BTP 01/10/03 115,65 0,65

BTP 01/11/23 127,92 1,42

BTP 01/01/07 105,10 0,65

BTP 01/01/99 103,45 0,21

BTP 01/01/04 113,31 0,50

BTP 01/09/05 127,64 0,77

BTP 01/01/05 120,20 0,70

BTP 01/04/04 113,72 0,63

BTP 01/08/04 113,77 0,47

CTO 20/01/98 101,50 0,14

CTO 19/05/98 103,05 0,02

CTZ 31/10/97 97,94 0,03

CTZ 30/12/97 97,25 0,03

CTZ 27/02/98 96,62 0,02

CTZ 27/04/98 95,93 0,06

CTZ 27/06/98 95,30 0,12

CTZ 28/08/98 94,62 0,20

CTZ 30/10/98 94,09 0,23

CTZ 15/07/99 95,66 0,14

CTZ 15/01/99 93,41 0,35

CTZ 15/03/99 92,57 0,27

CTZ 15/10/98 94,50 0,27

CTZ 14/05/99 91,84 0,34

CTZ 30/12/98 93,53 0,23

CTZ 15/07/99 91,09 0,33

CTZ 15/03/99 92,61 0,22

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 12 24 L’Aquila 13 22......................................... ..........................................
Verona 11 24 Roma Ciamp. 18 27......................................... ..........................................
Trieste 15 24 Roma Fiumic. 16 28......................................... ..........................................
Venezia 12 23 Campobasso 13 20......................................... ..........................................
Milano 15 26 Bari 15 24......................................... ..........................................
Torino 16 24 Napoli 15 28......................................... ..........................................
Cuneo 13 19 Potenza 12 19......................................... ..........................................
Genova 19 26 S. M. Leuca 18 25......................................... ..........................................
Bologna 14 25 Reggio C. 20 25......................................... ..........................................
Firenze 15 29 Messina 20 26......................................... ..........................................
Pisa 14 20 Palermo 20 23......................................... ..........................................
Ancona 15 23 Catania 18 22......................................... ..........................................
Perugia 14 26 Alghero 17 26......................................... ..........................................
Pescara 12 24 Cagliari 16 24......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 6 16 Londra 9 19......................................... ..........................................
Atene 18 26 Madrid 16 30......................................... ..........................................
Berlino 7 16 Mosca 5 12......................................... ..........................................
Bruxelles 4 19 Nizza 18 26......................................... ..........................................
Copenaghen 10 13 Parigi 8 22......................................... ..........................................
Ginevra 13 20 Stoccolma 10 16......................................... ..........................................
Helsinki 8 13 Varsavia 8 14......................................... ..........................................
Lisbona 15 25 Vienna 3 16......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare comuni-
ca le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: sul Tirreno centro-meridionale si va forman-
do un vortice depressionario che, approfondendosi e muo-
vendosi verso sud-est, nel corso della prossime ore deter-
minerà un peggioramento del tempo sulle regioni meridio-
nali e, marginalmente, anche su quelle centrali. Il nord d’I-
talia, invece, risente ancora dell’influenza del campo di alta
pressione centrato sulle isole britanniche.
TEMPO PREVISTO: al nord si prevedono condizioni di cielo
per lo più sereno o poco nuvoloso con temporanei adden-
samenti sui rilievi, in particolare durante le ore pomeridia-
ne. Parzialmente nuvoloso su Toscana, Umbria e Marche
con nuvolosità in aumento dal pomeriggio, ad iniziare dal
versante adriatico dove, in serata, saranno possibili piogge
locali. Irregolarmente nuvoloso su Lazio ed Abruzzo con
nuvolosità in aumento. Si prevedono locali precipitazioni,
anche a carattere di rovescio, specie sulle zone montuose.
Molto nuvoloso o coperto sulle regioni meridionali con pre-
cipitazioni sparse, anche a carattere temporalesco. I feno-
meni potranno risultare anche persistenti e localmente di
forte intensità. Dal tardo pomeriggio si manifesterà la ten-
denza ad un lento e graduale miglioramento sulla Sarde-
gna.
TEMPERATURA: senza apprezzabili variazioni.
VENTI: deboli nord-orientali al settentrione con temporanei
rinforzi sulla Liguria; moderati sul resto d’Italia; da nord-est
al centro con rinforzi specie su abruzzo e Lazio; settentrio-
nali sulla Sardegna, tendenti a nord-ovest dalla serata; dai
quadranti meridionali al sud della penisola e sulla Sicilia
con rinforzi da sud-est anche consistenti sulle zone joniche.
MARI: poco mosso il medio e l’altro Adriatico; mossi i rima-
nenti bacini centro-settentrionali; mossi o molto mossi
quelli meridionali.
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LE IDEEMartedì 23 settembre 1997 4 l’Unità2

L’ultimo saggio del sociologo francese

Touraine & Rousseau,
ovvero l’eterno
conflitto irrisolto
tra eguaglianza e libertà

Una nuova alleanza tra sensibilità etica e senso della forma per opporsi al conformismo e al relativismo

C’è ancora verità al di fuori dei media?
Sì, e dobbiamo cercarla nell’Estetica
Sino a non molto tempo fa ideologia religiosa e fede politica riuscivano a connettere la vita del singolo con il bisogno di
orizzonti comuni. Oggi questa funzione ricade sui media, che ormai non hanno più avversari. Ma esiste una diversa idea del «sentire».

«Scopo principale di queste rifles-
sioni è di mostrare che i due termini:
eguali e diversi, l’associazione dei
quali definisce la democrazia cultu-
rale, non sono incompatibili ma ad-
diritturainterdipendenti».Nellegge-
requeste parole del sociologo france-
se Alain Touraine, probabilmente
molti degli ideologi della via liberale
edellavia«rivoluzionaria,diretta»al-
la democrazia saranno colti da un
sentimento di disagio. Infatti, riflet-
tendo su di esse e leggendo la propo-
sta che emerge da «Eguaglianza e di-
versità. I nuovi compiti della demo-
crazia», potranno constatare che sul
mercato delle idee l’antica «dicoto-
mia» conosce una terza via, del tutto
irriducibile al modello classico socie-
tario. Lo storico conflitto tra «demo-
crazia liberale» e «democrazia rivolu-
zionaria»,unavoltaraggiuntoilpun-
to alto della parabola, genera nelle
dueprospettiveunveroepropriosof-
focamento sotto ilpesodelle rispetti-
ve tradizioni. E questo loro comune
destino non poteva essere espresso
meglio che dalla convinzione che
anima il nuovo pensie-
ro tourainiano, quan-
do afferma: «Tutto av-
viene come se fosse già
cominciata la resurre-
zione dei morti, ossia
l’abolizione della sto-
ria». Il termine-chiave
di questo progetto so-
cietario, che deve co-
niugare eguaglianza e
diversità, è quello di
«democrazia cultura-
le». Per Touraine la di-
cotomia democrazia
diretta/rappresentati-
va si fondava suuna in-
tuizione storica e tem-
porale che, volta volta,
necessitava di un «sen-
so» ad essa esterno cui
volgere progetti di feli-
cità. Ma quanto le due
prospettive storica-
mente realizzavano re-
cava in sè, l’impossibi-
lità dell’eguaglianza
soe la subordinazione
ad un ente ipostatizzato che, nell’il-
lusione della raggiunta eguaglianza
sociale, produceva illibertà. L’intui-
zione tourainiana cerca quindi nello
«spazio» quanto il modello classico
ha ricercato nel tempo e, in genere,
nelle filosofie della storia, convinto
che la «culturalità» di una nuova de-
mocrazia consista nel dare voce a
Soggetti o attori sociali in quanto
IdenticieinquantoAltri.

La pars destruens di questa rifles-
sione non evita di passare attraverso
le forche caudine della categoria del
«moderno». Al riguardo, la dimen-
sione del «politico», i cui germi ini-
ziali vanno ricercati nel conflitto tra
RinascimentoeRiforma,conoscenel
Novecento un duplice esito di segno
negativo: la deriva totalitaria da un
lato, quella individualistico-atomi-
stica dall’altro. Con la conseguenza
che il «cittadino» non ha trovato un
luogo di riconsiderazione etico-esi-
stenziale autentico in cui, per para-
frasare un noto verso di Hölderlin,
«restare».

Ma le molteplici varianti cui que-
sto tema potrebbe dar vita, non ven-
gono frequentate dal sociologo, che
evidentementepreferisceconcentra-
re la sua riflessione sull’attualità,
piuttosto che esercitare la vis storio-
grafica ed erudita. Perché, in realtà,
l’anatomia dello stato delle cose che
in questa riflessione viene prodotta
non lascia spazio a tipologie di scrit-
tura accademiche, e l’immediatezza
espressiva coglie il lettore in un pun-
tod’attenzionecheglifapercepiresia
la vitalità del tema, sia l’alto livello di
comunicazione raggiunto. Sicché il
discorso si snoda lungo il filo di una
libera meditazionesullademocrazia,
per mostrare, fuori dagli ideologis-
mi, la possibilità di pensarla, certa-
mente senza speranze storiche parti-
colari, «non senza attese». C’è tutta-
viaunelementocheinquestodiscor-
so va sottolineato con forza: il preva-
lere di un sostrato filosofico-morale
piùchesociologicoinsensostretto.

E allora opportuna risulta la preci-
sazioneconclusivadiTouraine,volta
a circoscrivere l’orizzonte gnoseolo-
gico della disciplina d’appartenenza:
«Puòesserecosìdefinitalatrasforma-
zione della sociologia, che per lungo
tempo è stata lo studio del funziona-
mento e del cambiamento dei siste-
misocialiedèdiventatalostudiodel-
lecondizioni incuiviveesiattivacia-

scun attore sociale, personale o col-
lettivo,cheènelcontempo“diverso”
da tutti gli altri e, inquantoSoggetto,
a tutti “eguale” ». Coscienza critica
della «democrazia culturale»,può es-
seredefinitoquestomodellosociolo-
gico fortemente improntato dell‘ ar-
ticolazioneetico-concettualedellafi-
losofia. Laica intuizione della società
edellapoliticacheponeallabasedel-
la sua prassi ancora una volta il tema
dell’eguaglianza. L’orizzonte seman-
ticodiquestomodello include,tragli
altri, termini quali «attore sociale»,
«soggetto»,«diverso»,«eguale».

Ma quale, in definitiva, il senso at-
tribuito da Touraine al termine
«eguaglianza»? Se la pars destruens
del libro risulta permolti aspetti con-
vincente, non altrettanto può dirsi
della pars construens. Nelle società
tardo-industriali, la necessità di cer-
care le condizioni di esistenzache as-
socino eguaglianzae differenza sotto
un ordine politico democratico ge-
nera il paradosso che se, ad esempio,
di eguaglianza si deve parlare, allora
quel tratto che di essa fa un’egua-

glianza reale, sostanzia-
le, e quindi economica,
non può più rientrare
come fine principale di
un progetto politico de-
terminato, pena il ri-
schio dell’autoritari-
smo. Touraine afferma
diritenereancoravalide
le istanze libertarie e di
giustizia sociale che
hanno dato vita ai mo-
vimenti democratici ri-
voluzionari, anche se
intransigente è la sua
critica verso ciò che il
modellodi«democrazia
rivoluzionaria» ha pro-
dotto: il totalitarismo
leninista-staliniano.
Valide tali istanze lo so-
no, tantopiùchelecon-
dizioni umane e lavora-
tive delle società soltan-
to industriali o preindu-
striali impongono un
progetto di trasforma-
zione che passi attraver-

so i meccanismi di una giustizia eco-
nomica distributiva. Nelle società
tardo-industriali, ilprincipiodiegua-
glianza deve fondarsi per Touraine
«sull’unico diritto di ciascun indivi-
duo di coniugare liberamente la pro-
priapartecipazione all’universo stru-
mentale con la reintegrazione e la
continua ricostruzione della propria
identitàpersonaleecollettiva».

Emerge quindi una dinamica di ti-
po attivistico fondata sulle istanze di
«ciascuno individuo», concepito co-
me incessante produttore della pro-
pria identità edei propri diritti. Ma la
difficoltà che avvertiamo in questa
prospettiva risiedenel fattodiconce-
pire un ordine sociale nel quale cia-
scun individuo altro non faccia che
riflettere se stesso più che il diverso,
in ungiocospeculareeminentemen-
te autoreferenziale, nel quale le
opzioni di base e di partenza (fattual-
mentediseguali)nonfaccianocheri-
produrreverticalmente,piùchedegli
eguali, dei diversi. E ciò a partire da
una precisa e «storica» diseguaglian-
za economica. L’eguaglianza psico-
logica, culturale,morale - fondatasul
principio dell’autonomia del sogget-
to sociale e su un’idea della libertà
sempre più interiorizzata - richiederà
certamente dal soggettounimpegno
costante e crescente, che nel raffina-
mento identitario produrrà valori di
tolleranza,rispettoediriduzionedel-
ledistanzesociali,piùcherispettabili
visto i tempi che corrono. Ma questa
idea non potrà non possedere una
certezza, e ciò sia detto senza voler
prefigurare alcun regno socialistico-
paradisiacosulla terra,unavoltaabo-
liteleclassieconlorolastessastoria.

Una certezza che è quella espressa
da Rousseau ne «Il contratto sociale»
(II,11):«Quantoall’eguaglianza,non
bisogna intendere con questo termi-
ne che i gradi di potenza e di ricchez-
za siano assolutamente gli stessi; ma
che, quanto alla potenza, essa non si
traducamai inviolenza,enonsieser-
citi se non in virtù del grado e delle
leggi; e, quanto alla ricchezza, che
nessun cittadino sia tanto ricco da
poterne comprare un altro, e nessu-
no tanto povero da essere costretto a
vendersi».Ma siamo poicerti che nel
ricco Occidente non ci siano più sog-
getti che per sopravvivere non siano
costrettiavendersi?

Maurizio Gracceva

Proviamo a chiederci: esiste un
ethos condiviso, un progetto di vita
da spartire con gli altri, un’etica per
chi abita la città degli uomini? Esiste
un sentire comune che orienta le
sceltee lepreferenze?Eselarispostaè
sì, quali i contenuti? Ebbene, chiun-
quevedecomequestedomandeci la-
scino desolatamente allo scoperto.
Non che la nostra, come qualcuno
suggerisce, sia l’etàdiunimprobabile
neo-individualismo di massa. Dicia-
mo piuttosto che viviamo in un
mondo in cui solo due cose hanno
davvero valore di universalità: il de-
naro e l’esibizione di sé sul palcosce-
nico mediatico. Universalità, questa,
che ignora l’etica e che atrofizza la
sensibilità mentre produce confor-
mismo su scala planetaria. Altro che
ethos e sentire comune... Per dirla
con un gioco di parole: a mediare tra
il singolo e la società civile non sem-
branoessercicheimedia.

Eppure fino a non molto tempo fa
questo compito di mediazione fra il
soggetto e i suo orizzonti era svolto
dall’ideologia.Piùprecisamente:dal-
l’ideologia religiosa e dall’ideologia
politica. Se l’ideologiapolitica faceva
scivolare la rivoluzionesulpianodel-
la fede, viceversa l’ideologia religiosa
piegava la fede a scopi dipotere. Tan-
t’è vero che, nel primo caso, la mili-
tanza partitica aveva assunto i carat-
teri di un impegno totale dai risvolti
ascetici e messianici e, nel secondo
caso, l’ossequio alla tradizione pote-
va benissimo accompagnarsi allami-
scredenza e all’ateismo. Curioso
scambio delle parti. L’ideologia poli-
tica diventava religione e l’ideologia
religiosa si politicizzava. Era quella
comunque la fonte da cui venivano
fatti derivare comportamenti e mo-
dellidivita.

Seoggi imedia (specialmente ime-
dia televisivi, cioè quelli che davvero
incidono sugli atteggiamenti e sulle
emozionidellagente)nonfannocer-
to sperare in una rifondazione dell’e-
ticapubblicaeinunaffinamentodel-
la sensibilità e della percezione, visto
che semmai spingono in direzione

contraria, ancor meno è credibile un
ritornoall’ideologia,siaditipopoliti-
co sia di tipo religioso. Se non altro
perché è stato il fallimento dell’ideo-
logiaaconsegnare lanostraesperien-
za ai media: che la modellano a loro
immagine e somiglianza. Ma allora,
su che fondamento basare la pretesa
di un’etica che orienti la nostra esi-
stenzadiabitantidellacittà, aldi làdi
quelle che sono le condizioni negati-
ve del vivere insieme, cioè le regole
che rendono possibile la conviven-
za? Come e dove trovare risposte alle
questioni in cui si tratta di noi e della
nostra pretesa di vivere una vita de-
gna se non felice? Troppo facile ri-
spondere: ciascuno segua la sua co-
scienza.Questamassimahasensoso-
lo se io sono in grado di riconoscere
in essa qualcosa che vale per me per-
chévaleper tutti, cioèuniversalmen-
te. Né possiamo semplicemente ab-
bandonarci all’attuale stato di cose e

dire: inutile illudersi,
l’eticanonèpiùpernoi,
in quanto siamo desti-
natiadagireinunmon-
do in cui la soggettività
è governata dagli «uni-
versali» che non sono
nelle nostre mani (per
l’appunto il denaro e i
media). Infatti anche
questo abbandono
continuerebbe a essere
eticamente intonato, a
suonare come una col-
pevoleabdicazione.

Del resto, che cosa si-
gnifica«abitare lacittà»
se non possedere un
certo habitus, ossia un
atteggiamento morale
che reclama unapiùva-
staconsonanza,unsen-
tire comune? Qui, dav-
vero, etica ed estetica
sembrano incontrarsi.
Se dalle profondità del-
l’anima l’etica emerge
alle superfici dell’esi-
stenza e si fa gesto, stile,
modo di essere, è pro-

prio al livellodelle formeedellabella
apparenza che l’estetica ci mostra
qualcosachenonpossiamoignorare,
qualcosa come l’irriducibile ambi-
guità o addirittura enigmaticità del
reale. Non, dunque, l’etica da una
parte e l’estetica dall’altra, nel segno
della serietà della vita l’una e della
giocosa evasione l’altra. Al contrario,
l’etica diventa cosa pubblica acondi-
zionedi toccarelasensibilitàdegli in-
dividui, i lorobisognie le loropassio-
ni.Cosìcomel’esteticaappareil labo-
ratorioincuivengonoprodottisigni-
ficati, valori, miti, a misura che ci ri-
conosciamo impastati di carne o di
sogni. O davvero crediamo che un
ethos da porre a fondamentodei rap-
porti fra gli uomini possa essere ela-
borato a freddo, magari da una com-
missionediesperti?

Ma non c’è niente di più difficile
che tener fermo il nesso di etica ed
estetica. Quando, come sta accaden-

do, l’idea di verità si fa evanescente e
alla fine viene rimossa, l’etica non
può essere pensata che in termini di
convenzionalismo e l’estetica in ter-
mini di estetismo. Infatti si ha con-
venzionalismo quando l’esperienza
morale fa riferimento a norme che
sono oggetto di negoziato a seguito
del dibattito fra le parti. E si ha esteti-
smo quando l’esperienza dell’arte e
del bello ha carattere puramente au-
toreferenziale, cioè non pretende di
svelarealcunché. Inentrambi icasi la
veritàèfuorigioco.

A ciò ha contribuito l’attacco con-
vergente all’idea di verità oggettiva
che è stato mosso dai due fronti con-
trapposti della filosofia contempora-
nea: ermeneutici eanalitici (comere-
centemente ha ricordato su queste
pagine Marco Vozza inun suolucido
intervento).Mailproblemacheorasi
poneè:toltal’ideadiveritàoggettiva,
ossial’ideadiveritàcomeperfettatra-
sparenza dell’essere e quindi come
fondamento normativo di tutto l’a-
gire umano, è tolta qualsiasi idea di
verità? Oppure c’èveritàanche lado-
vesiamochiamatiadecidereperque-
sto contro quello, senza disporre di
alcuna certezza ma sapendo che si
tratta di una decisione personale tut-
t’altrochearbitrariaebasatasuunpa-
radigmanonrevocabileapiacere?

Nel primo caso, quello in cui della
verità non ne è piùnulla,(e qui erme-
neutici deboli e analitici convergo-
no)eticaedesteticaprenderannocia-
scuna la propria strada. Ad esempio
sarà possibile procedere alla costru-
zione diun’eticapubblicaadottando
un modello giuridico di tipo positi-
vo. Nessuna pretesa di assolutezza,
qui. Il soggetto è vincolato al «tu de-
vi» dal patto che gli impone di accet-
tare le norme elaborate attraverso
una discussione democratica. In mo-
do analogo avrà spazio un’estetica in
piena sintonia con i fenomeni di de-
realizzazione in corso (dal «mondo
diventato favola» al virtuale). Con la
conseguente presa di congedo dalla
pretesa di leggere nell’arte o nell’e-
sperienza sensibile la cifra più o me-

no misteriosa della nostra esistenza.
Tutto questo naturalmente compor-
ta un affrancamento dalpathos della
verità. Attenzione, però: se l’esteti-
smomostrasenzapiùalcunpudore il
voltostomachevoledelkitsch,ilcon-
venzionalismo nasconde il profilo
poco simpatico del politically cor-
rect.Senzacontarechel’estetismoha
unanaturatotalitaria, tendearidurre
a sé qualsiasi altra forma di esperien-
za, di fatto si propone come modello
esclusivo in ogni campo - e se la poli-
tica, cioè la politica-spettacolo, vi si
uniforma, perché non dovrebbe suc-
cederelostessoall’etica?

Invece nel secondo caso, quello di
un’ermeneutica forte definibile co-
me «pensiero tragico», abbiamo a
chefareconunaveritàinoggettivabi-
le e trascendente. Sì, trascendente.
Anche se ne facciamo esperienza sol-
tanto qui e ora, incarnata in una si-
tuazione, esposta al tempo e al dive-
nire. Però non è l’uomo a decidere di
essa, bensì essa a decidere dell’uomo.
Come? Lo si chieda all’artista, che
sente di dover anzitutto essere fedele
alla legge di formazione dell’opera
come a qualcosa che gli è affidato e
cheluidevecurareperchéfioriscaco-
medeve.EnonacasolaArendthaap-
plicato quest’idea estetica di «con-
senso» all’agire politico. Oppure lo si
chieda al condannato (condannato
dall’intera compagine sociale), il
qualetuttaviaritienedipotergridare:
no,nonègiusto,enonpuòappellarsi
a un tribunale di questo mondo e
neppure di quell’altro, ma nondime-
no leva la sua voce inascoltata a pro-
testare un’innocenza che solo una
veritàinoggettivabileetrascendente,
simile al vuoto e al nulla, può acco-
gliere.

È su questo piano che l’incontro di
etica ed estetica impone una profon-
darevisionedelconcettostessodive-
rità. Ma è anche su questo piano che
la questione di unethosediunsenti-
re comune acquistano una rilevanza
insospettata.

Sergio Givone

«Gli archeologi» di Giorgio De Chirico

Eguaglianza
ediversità
diAlainTouraine
Laterza
pp. 82
lire 9.000

LA PERSIA
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25
dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8
notti).
Quota di partecipazione: lire
3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per
partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran -
Kerman (Bam) - Shiraz
(Persepoli-Pasargade) -
Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere doppie
in alberghi a 3-4 e 5 stelle, la
pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale
iraniana di lingua italiana o
inglese, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA E
IL VIETNAM
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 21
dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni
(14 notti).
Quota di partecipazione lire
5.500.000
Supplemento partenza da
Roma e da Milano lire
200.000.

Visti consolari lire 90.000
L’itinerario: Italia/Kuala
Lampur-Ho Chi Minh Ville-
H a n o i - H a l o n g - H a n o i
( P i n g x i a n g - H u a s h a n -
Chongzhou)-Nanning-Guilin-
X i a n - P e c h i n o - K u a l a
Lumpur/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all’estero, i
trasferimenti interni in pullman
e in aereo, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4
e 5 stelle, la mezza pensione
in Vietnam, la pensione
completa in Cina (eccettuato
un giorno in mezza pensione),
la prima colazione a Kuala
Lumpur, tutte le visite previste
dal programma, l’assistenza
delle guide nazionali
vietnamita e cinese di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA A SUD
DELLE NUVOLE

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il
28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 12 giorni
(10 notti).
Quota di partecipazione lire
3.950.000.
Itinerario: Italia / (Helsinki) /
Pechino-Xian-Guilin-Guiyang
(Hua Guo Shun) - Pechino
(Helsinki) / Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma, a Milano e all’estero,
il visto consolare, i

trasferimenti interni in pullman
privati e in aereo, la
sistemazione in camere doppie
in alberghi a 5 e 4 stelle, la
pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza della guida
nazionale cinese di lingua
italiana e delle guide locali, un
accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO
NATURALISTICO
IN MADAGASCAR

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24
dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni
(7 notti).
Quota di partecipazione da
lire 3.570.000.
Supplemento partenza
Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia /
Antananar ivo-Ants i rabe-
Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Ranohira 
-Tulear) - Ifaty (Tulear) -
Antananarivo/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all’estero, i
trasferimenti interni con
pullman, fuoristrada e in
aereo, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4
e 3 stelle e in bungalow, la
pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza di guide malgasce
di lingua italiana o francese,
un accompagnatore dall’Italia.

UNA SETTIMANA
A PECHINO 
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da
Roma il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 9 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione
lire 2.200.000.
L’itinerario: Italia/(Helsinki) /
Pechino (la Grande Muraglia-
la Città Proibita)/Italia (via
Helsinki)
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Milano, a Roma e a
Pechino, il visto consolare, i
trasferimenti interni, la
sistemazione in camere
doppie presso l’hotel New
Otani (5 stelle), la prima
colazione, un pranzo, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

IL GRAN PALAZZO
DEL CREMLINO
E IL TESORO
DEGLI SCITI

(VIAGGIO A SAN PIETROBURGO E MOSCA)

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano i l  1°
novembre
Trasporto con volo di linea
Alitalia/Malev
Durata del viaggio 8 giorni

(7 notti)
Quota di partecipazione da
lire 1.980.000.
Visto consolare lire 40.000
Tasse aeroportuali l ire
46.000
Supplemento partenza da
Roma lire 45.000
L’itinerario: Ital ia /
(Budapest) / San
Pietroburgo-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, l’assistenza aeroportuale
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in treno da
San Pietroburgo a Mosca, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran
Palazzo del Cremlino, due
ingressi al Museo Hermitage,
tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle
guide locali russe di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

SETTIMA EDIZIONE DEI VIAGGI DEL GIORNALE. INCINA INVIETNAM INPERSIA
INMADAGASCAR E I GRANDI MUSEI DIMOSCA ESANPIETROBURGO.

SEI ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DEL’UNITÀ

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522
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L’Udi ha ceduto la sua quota di proprietà: il mensile ora vuole rilanciarsi

«Noi donne» cerca partner
Un giornale per l’élite rosa
La direttrice Bia Sarasini: «C’è una classe dirigente femminile con poca rappresentanza politica, e
priva di un circuito comunicativo». I pareri di Vania Chiurlotto, Miriam Mafai, Pino Cogliolo.

Contro Senso

E io sarò fedele
e leale senza
rinunciare all’eros
extraconiugale

MARIO GAMBA

Gran Bretagna
Consigliere
diventa donna
David Spry, consigliere co-
munale di Bristol, ha annun-
ciatochedallaprossimasedu-
ta si presentera‘ in abiti fem-
minili, ampliando il campo
delle liberta‘ sessuali accetta-
te dal New Labour. L’annun-
cio e‘ stato dato dallo stesso
Spry con un’intervista al
’Guardian‘ di ieri, che si ag-
giunge cosi‘ alle recenti con-
fessioni pubblichesulla omo-
sessualita‘di trelaburisti -Ben
Bradshow, Stephen Twigg e
AngelEagle - oltre aquelledel
ministro della Cultura Chris
Smith. Completato il tratta-
mento ormonale Spry dovra‘
vivere almeno 12 mesi da
donna prima di sottoporsi al-
l’operazione che sancira‘ la
sua definitiva mutazione in
Rosalind. Il lato chirurgico
della trasformazione non im-
pensierisce Spry: “non sono
preoccupato per il tagliodelle
mie parti’’. Spry e‘ un consu-
lente informatico di 43 anni,
con due matrimoni falliti e
una figlia nata nel 1981 alle
spalle.Haavutoancheunare-
lazione omosessuale: “ma
presto ho capito che non era
la risposta ai miei problemi’’.
Dieci giorni fa Spry ha infor-
mato della sua decisione il
partito laburista. Il ‘New La-
bour‘ ha dato la sua benedi-
zione all’operazione ma ha
chiestoaSprydinonfarel’an-
nuncio pubblico durante il
prossimo congresso del parti-
to,il29settembreaBrighton.

Handicap
Cattolici contro
sterilizzazione
La sterilizzazione su donne
con handicap mentale e‘ un
atto di estrema gravità, una
«pericolosa apertura verso
pratiche di selezione eugene-
tica’». Lo sostiene un articolo
pubblicato sul periodico dell‘
universita‘ Cattolica “Catto-
lica notizie’’, firmato da Ma-
ria Beatrice Fisso del centro
studi di bioetica dello stesso
ateneo. I recenti episodi de-
nunciati in Europa - ricorda
l’articolo - dimostrano che la
sterilizzazione “e‘ ben lonta-
na dal rappresentare l’ultima
ratio, unasoluzione estrema”
nei confronti della persona
handicappata che “sebbene
malata, possiede una dignita‘
umana che la legge non puo‘
mai disconoscere’’. L’inter-
vento rappresenta dunque
una “illegittimita‘ giuridica’’:
la giurisprudenza “e‘ giunta
ad affermare la disponibilita‘
della capacita‘ riproduttiva,
sia pure con una discutibile
interpretazione della liberta‘
di scelta” per chi da‘ il suo
consensoall’interventomale
donneconhandicapmentale
”non possono scegliere” que-
sta soluzione perche‘ ’’la loro
menomazione glielo impedi-
sce’’. L’autorizzazione da par-
te del tutore rappresenta infi-
nela“soluzionepiu‘facile’’.

«Ora siamo davvero in mare aper-
to». Bia Sarasini, direttrice di «Noi
donne» dal ‘93, usa questa metafora
per descrivere la situazione del men-
sile, erede di una tradizione pioneri-
stica nella stampa rivolta alle donne,
ediunlegamedel tuttooriginalecon
un’organizzazione come l’Udi. La
notizia - spiegatasull’ultimonumero
della rivista - è che l’Unione donne
italiane è uscita definitivamente dal-
la proprietà di «Noi donne», che ri-
mane nelle mani della cooperativa
«Libera stampa», cioè delle donne
che attualmente fanno il giornale.
«Di fatto - dice Vania Chiurlotto,
esponentedell’Udiedirettricedelpe-
riodico tra il ‘78e l’82- il rapportopo-
litico diretto tra giornaleeorganizza-
zione si era già molto modificato ne-
gli anni. Una dialettica, e a volte un
conflitto, esisteva anche alle origini.
Poi le nuove generazioni che hanno
fatto il giornale negli anni ‘80, con le
direzioni diMariellaGramagliaeAn-
na Maria Guadagni, hanno costruito
unrapportoviaviapiùscioltoealleg-
gerito con l’Udi, che del resto è pro-
fondamente cambiata. Insomma, la
cessione della quota residua di pro-
prietà è stata anche una nominazio-
ne, una presa d’atto di ciò che era già
avvenuto». L’Udi, secondoChiurlot-
to, vive questo distacco senza nostal-
gie o sensi di possesso feriti. Ci sono
gruppi in Emilia che continuano la

diffusione militante. E donne che
nonsisentonoobbligatenemmenoa
comprarlo. «Siamo come una madre
che vede la figlia grande in grado di
andaredasola...».

Magari verso un «matrimonio»?
Perché la navigazione «in mare aper-
to» di cui parla Bia Sarasini ha due
coordinateperlarotta.Ripensareeri-
lanciare il prodotto. Trovare anche
«partners» interessati a investire e a
entrare nella proprietà. Alcuni priva-
ti hanno dimostrato interesse, e Isa
Ferraguti, del consiglio di ammini-
strazione, è impegnata a coinvolgere
ilmovimentocooperativo.Maqualè
lostatodisalutedellatestata?«Ilgior-
nale-diceancoraSarasini-èstatorin-
novato nel ‘93, con l’introduzione
del colore e la veste di un magazine
più ricco e aperto della tradizionale
”bibbia del femminismo”. È stata
una scelta efficace, abbiamo tenuto.
Anzi, la nostra via oggi è battuta da
molta stampa femminile, che si oc-
cupa anche di politica, di società e di
cultura. Ora dovremo saper fare un
altro salto». Un salto che permetta
anche di riequilibrare il rapporto co-
sti-diffusione. «Noi donne», che sof-
fre anche per i ritardi con cui riceve i
contributi pubblici, costa più di
quanto ricava dalle circa 15 mila co-
pie che vende in edicola (70 -80 mila
per il numero dell’8 marzo). Con
qualcherazionalizzazione, ilmensile

troverebbe un suo equilibrio a quota
25-30milacopie.

Sarasinihaun’ideaprecisasulpub-
blico a cui destinarlo: «C’è una classe
dirigente femminile,diffusanella so-
cietà italiana, che oltre a non trovare
adeguata rappresentanza politica,
non ha sufficiente rappresentazione
sui media. Non parlo di “visibilità”,
ma della possibilità e dell’esigenza di
attivare un circuito comunicativo
virtuoso». Un’idea giusta? Miriam
Mafai, «firma» della Repubblica, edi-
rettrice di «Noi donne» tra il ‘64 e il
’69, vede soprattutto le difficoltà del-
la sfida: «Ai miei tempi facevamo un
settimanale che diffondeva, fuori
dalle edicole, centomila copie. Era
adeguatoallecaratteristichedel“mo-
vimento”. Anzi, sulla contestazione
studentesca, sugli anticoncezionali,
sulle battaglie per i servizi sociali, riu-
scivamo a giocare d’anticipo. Fu no-
stra la prima giornalista in Vietnam.
Facemmo un’inchiesta sugli orari
delle città. Parlammo di procreazio-
ne artificiale quando sembrava pura
fantascienza! Era uno strumento uti-
le per le donne in cerca di emancipa-
zione. Ora però quegli obiettivi sono
raggiunti, e mi chiedo: esiste ancora
un“movimento”delledonne?Temo
che “Noi donne” resti ancora troppo
in mezzo tra una rivista ideologica
femminista -maallorapreferisco leg-
gere “Via dogana” - e un giornale per

quella che anch’io vedo crescere co-
me una nuova élite femminile. Il fat-
to è che le donne che maturano leg-
gono tutto. Sui “femminili” trovia-
mo commenti di Camon e di Sergio
Romano... Forse ci vorrebbe una
”news-letter”, magari senza foto, ma
informatissima su tutto quel che ri-
guarda il mondo e gli interessi fem-
minili.Laleggereianch’io».

Mafai comunque fa molti auguri a
”Noi donne”, al quale arriva anche
un complimento e un consiglio da
un uomo, Pino Cogliolo, direttore
generale della Mc Cann-Erickson,
agenzia di pubblicità che ha curato
campagne per alcuni “femminili”
del gruppo Mondadori, e per il mini-
steroperlePariopportunità.«L’hori-
guardato recentemente dopo molto
tempo-diceCogliolo -emièsembra-
to un bel giornale, molto diverso da
come me lo aspettavo. È un peccato
chenonabbia il sostegnochemerita.
A chi lo fa consiglierei di avere molto
coraggio nel ripresentarsi sul merca-
tocomeunprodottodeltuttonuovo.
Nelnostroambiente i“centrimedia”
non sanno nemmeno che esiste. Og-
gi c’è un’offerta “femminile” ricca
ma abbastanza omogenea. Un “ou-
tsider” confezionato con intelligen-
za potrebbe conquistarsi più che una
”nicchia”».

Alberto Leiss

Curioso il riflessocondizionato - si potrebbe ancheparlare
di scelta giornalistica, maho imieidubbi - sull’intervento
dellaCorte diCassazione in materia di fedeltà e infedeltà
coniugali. Tutti i quotidiani la scorsa settimana hanno tito-
lato «Infedeli senza sesso». Nessuno che abbiaavuto l’idea
di titolare invece «Fedeli anche consesso extramatrimonia-
le».
Perché questo era uno dei lati, non certo secondari, anzi,
del ragionamentoche igiudicidella Cortehanno fatto.
Certo, loro hanno molto predicato e predicano su obblighi
e rinunce innome del rispetto del patto coniugale. Non mi
va in nessun modo di indicarli comedegli illuminati liber-
tini.
Però il discorsorimane: la signora di Anconache il marito
denunciava come responsabiledella rottura del loro matri-
monio perchéaveva unamante (ci andava a letto, insom-
ma) non per questo, non solo per questo, doveva esserecon-
siderata infedele.La fedeltà,ha detto la Corte, è questione
di lealtà complessiva. Ilmarito, irascibile econvaridifetti
di carattere, poteva essere infedele per i suoi comportamen-
ti anche senza incappare in commerci sessuali «illegitti-
mi».
Insomma, volendo sipuò interpretare questa sentenza co-
me un incoraggiamento ad attivitàerotiche fuori dal foco-
lare domesticosenza dovercoltivare i sensi di colpa per
l’infedeltà, per l’interruzione di un rapportodi fiducia, ecc.
Ora, perchénessungiornale ha pensato in questachiave?
Fa meno notizia?
Non sembra, dato l’abuso che si fa del termine «infedeltà»,
in tutti gli ambienti, conquelli progressisti in testaa tutti,
per usare la dicituracongiungimenti sessuali quandoci si
riferisce ad altri che non sianoi coniugi o i fidanzati o i
compagni.
Vecchiobackgroundcattolico, niente altroha guidato la
mano dei titolistideiquotidiani italiani. Altroche fiuto per
la notizia.

Claudia Cardinale a Viareggio parla del ruolo che ha nel film della regista Rachida Krim

«Ho scelto di fare il film per dovere
verso l’Algeria e il suo popolo sofferente»
«Sous les pieds des femmes», proiettato ad «Europacinema e tv», racconta una storia d’amore nell’Algeria di
ieri e di oggi. Alla manifestazione anche una serata dedicata ai ruoli femminili sul grande schermo.

UNA SETTIMANA A PECHINO
(min. 10 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione Lire 1.450.000
Visto consolare Lire 40.000
Supplemento partenza di marzo Lire 100.000

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande
Muraglia)/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT

DALL’INVIATA

VIAREGGIO. «Effettonotte»recitava
il titolo di quel film di Truffaut che
raccontava di cinema nel cinema. E
«Effetto donna» era intitolato un in-
contro che si è tenuto domenica a
Viareggioall’internodi«Europacine-
ma & tv», il festival diretto da Moni-
que Veaute.Doppio lo scopo:parlare
di «Arte», il canale culturale franco-
tedesco impegnato nella produzione
dimolti filmeuropei,e rifletteresulla
presenza femminile nel cinema. La
questione non è nuova: chiedersi se
le donne girano film diversi daquelli
degli uomini è lo stesso che voler in-
dividuare uno sguardo femminile in
letteratura o in pittura. È insomma
cercare quell’«effetto donna» che ge-
nera una diversità rispetto alla narra-
zione tradizionale (e quindi maschi-
le). Ma in cosa consiste questa diffe-
renza?Èquichenasconoiproblemi.

Per Jerome Clément, presidente di
Arte,cheproduceunaltapercentuale
difilmgiratidadonne, leregistesono
capacidi farci superare le frontiere,di
battersi contro l’intolleranza, contro
il nazionalismo e la xenofobia. Ma le

dirette interessate trovano limitante
una definizione di questo genere. «È
banale - dice la regista franceseClaire
Denis -associarealledonneladolcez-
za, la femminilità, la capacità essere
portatrici di messaggi morali. Sono
tutti cliché, e a noi non interessa ri-
proporli. Secreiamoqualcosadinuo-
vo,vogliamofarloinquelterrenopiù
vastochenonèsegnatodalproblema
della moralità. Insomma, il terreno
della creazione è diverso da quello
dell’assistenzasociale».

Vebbene, non sarà uno sguardo
moralmente superiore quello delle
donne cineaste, ma allora dove sta la
differenza? «Lo sguardo delle donne
non è “mondiale”, è solo più essen-
ziale - ribatte la regista Catherine
Breillat - In questo momento le don-
ne girano film che hanno più senso
perchétendonoanonripeterelecose
già dette». Claire Denis spiega me-
glio: «Abbiamo cominciato a lavora-
re quando il cinema era già conside-
rato morto e sepolto. In questo terre-
no abbandonato, desertificato, sia-
mo entrate per portare qualcosa di
nuovo. Noi siamo impegnate non
nella riproduzione di modelli classi-

ci, ma nella produzione di nuovi si-
gnificati».

Che esista, comunque, un «effetto
donna» è un fatto innegabile. Lo af-
fermaLucianaCastellina,chesiè tro-
vata a far da moderatrice dell’incon-
tro viareggino. «Felice Laudadio mi
dice che le donne che fanno cinema
sono solo il 5% rispetto ai loro colle-
ghiuomini.Eppureiohol’impressio-
ne che siano riuscite meglio qui che
inaltri settori.Forseperchéi lorofilm
hanno su di me un maggior effetto».
Rieccola la parola «effetto». Forse so-
lo la sua estrema vaghezza le permet-
te di accomunare cinematografie
femminili così distanti come quella
americana (Katherine Bigelow e i
suoi mondi virtuali e violentissimi) e
quella europea o nord africana. Quia
Europacinema se ne trovano esempi
disparati, da Liv Ullman a Rachida
Krim,autricediunfilmsull’Algeriadi
ieri edioggi chevedefragli interpreti
ClaudiaCardinale.

L’attrice, che nel film interpreta il
ruolo di una donna che si innamora
ai tempi della guerra d’Algeria e nel-
l’oggi rincontra il suo amante, dice:
«Ho sempre fatto film che abbiano

un messaggio da proporre, ma in
questo caso l’ho sentito come un ve-
roepropriodoverenei confrontidel-
l’Algeria,diquestopopolocheadesso
soffretantissimo».

Ma l’«effetto donna» non riguarda
solo le registe. Ci sono altri ruoli che
le donne stanno conquistando. Ne
parla una pioniera, la distributrice
Adriana Chiesa: «Sono stata la prima
ad avere un ruolo di potere all’inter-
no di una grande casa distributrice -
racconta -oggihomoltepiùcolleghe
di prima, ma pochissime nei posti
chiave». Nel campo della pubblicità,
invece, lecosevannomeglio.«Siamo
più brave e costiamo meno - spiega
Anna Maria Testa - il che è senz’altro
brutto a dirsi, però ci permette di en-
trare nei ruoli di potere più facilmen-
te. E poi le donne hanno una grande
peculiarità, sanno tessere alleanze al
di là delle ideologie». Insomma le
donne non sono più solo gli angeli
della moviola che in segreto poneva-
no rimedio agli errori degli uomini.
Oggi decidono. E gli «effetti» sono
sottogliocchiditutti.

Domitilla Marchi

COMUNE DI RIMINI
Tel. 0541/704111 - telex 563170 - fax 0541/704411

ESTRATTO DI BANDO DI GARA

Questo Ente indice una licitazione privata, per i lavori di consolidamento - ristruttura-
zione - restauro del ridotto del Teatro A. Galli - 1° lotto/ OPERE MURARIE - con il cri-
terio del prezzo più basso determinato mediante offerte a prezzi unitari ai sensi del-
l’art. 21 comma 1° della L. 109/94 così come sostituto dal D.L. 101/95 convertito in L.
216/95. Non sono ammesse offerte in aumento. IMPORTO A BASE DI ASTA: L.
2.900.000.000= di cui L. 350.000.000= per lavori in economia non soggetti ad offerta.
Lo stralcio di cui trattasi non è divisibile in lotti. L’opera è cofinanziata in parte con
mutuo della Cassa DD. PP., in parte con contributo regionale.

Categoria ANC richiesta 3^ A) per una classifica di importo non inferiore a Lire
3.000.000.000=

Non esistono opere scorporabili. Saranno automaticamente escluse le offerte che
presenteranno una percentuale di ribasso superiore alla media aritmetica dei ribassi
percentuali di tutte le offerte ammesse incrementata dallo scarto medio aritmetico dei
ribassi percentuali che superano la predetta media.

Le imprese interessate, dovranno far pervenire apposita domanda di ammissione alla
gara, in carta legale o resa legale sottoscritta dall’interessato ed autenticata in confor-
mità agli artt. 2 e 20 della L. n. 15/68, nella quale dovrà, pena l’esclusione, essere
indicato sotto forma di dichiarazioni successivamente verificabili: a) la cifra d’affari in
lavori; riferita all’ultimo quinquennio, derivante da attività diretta ed indiretta dell’impre-
sa determinata ai sensi dell’art. 4, comma 2 lettera c) e d) del D.M. 9/3/1989, n. 172
non inferiore a 1,50 volte l’importo a base d’asta; b) il costo per il personale dipenden-
te, riferito all’ultimo quinquennio, non inferiore ad un v alore pari allo 0,10 della cifra
d’affari in lavori richiesta alla lettera a).

Per le imprese riunite i predetti requisiti a) e b) devono essere poseduti nelle seguenti
ripartizioni: per le associazioni di tipo orizzontale: nella misura dal 50% dalla
Capogruppo e la restante percentuale cumulativamente dalla o dalle mandanti, a cia-
scuna delle quali deve essere richiesta una percentuale minima del 20% di quanto
richiesto cumulativamente.

L’istanza di cui sopra dovrà pervenire, corredata, pena l’esclusione, del certificato di
iscrizione all’ANC in originale o copia autentica o da dichiarazione sostitutiva del sud-
detto certificato resa ai sensi della citata Legge n. 15/68, esclusivamente con plico
raccomandato, entro e non oltre il 13/10/1997 al seguenteà indirizzo: COMUNE DI
RIMINI - SERVIZIO CONTRATTI - P.zza Cavour, 27 - 47037 RIMINI.

Non viene applicata la disposizione di cui all’art. 14 comma 6° del D.Lgs 406/91 che
prevede la possibilità di presentazione delle domande anche in forme e con modalità
diverse dalle suddette. Essendo l’opera in parte finanziata con mutuo assunto con la
Cassa DD.PP. sarà obbligatorio porre sul luogo dei lavori un cartello con la dicitura
«Opera finanziata dalla Cassa DD.PP. con i fondi del risparmio postale».

Rimini, 11 settembre 1997                             IL DIRIGENTE Arch. Pier Luigi Foschi

Se mi guardo intorno vedo solo
merda. I genitori di Silvia si rivolgo-
no al medico. Quello guarda i due
rompicoglioni con la figlia nevroti-
ca e recita la sua diagnosi. Silvia vi-
vrà.Andrei lì adirglielo.Certo,starà
male dentro, vi è capitato un casino
tracapoecollo,loso,mavivrà.

Dio, non farmi mai combinare
cazzate del genere. Fa che sia vero
che gli ultimi saranno i primi, che i
deboli verranno riscattati. Perché
qui i deboli sono soltanto deboli. E
seabbassilaguardia,seiperduta.

Lea se ne stava tutta la notte, im-
palata, davanti il bar della discote-
ca. Le piaceva il tipo che stava al
banco e preparava i cocktails, aveva
una vaga reminiscenza di Tom
Cruise. Quel tipo piaceva anche a
me.Cisiamomesseachiacchierare,
una sera. Qualche preferenza in co-
mune c’era. Lei aveva bisogno di
una amica che l’accompagnasse a
mare, ionon avevo la macchinaper
spostarmi. «E come mai?», doman-
dava. A Palermo è un serio disonore
non possedere l’auto. Mi servono
dei soldi, voglio andare a vivere da
sola non ne posso più deimieigeni-
tori che si distruggono, mio fratello
che non trova lavoro e mia sorella
che mi parla appena. «Queste sono
crisi da adolescenti», ha osservato
lei,quellanottedidueanni fa,«pas-
sanocoltempo».

Io cerco ancora, disperatamente,
di farmi amare dai miei. Guarda
mamma,tuttoquellochehoinque-
sto monolocale è mio. Ogni soldo
cheho. Non viho maichiestonien-
te. Solo affetto. Sì, è vero, sono stata
col tipo di mia sorella, e mi piaceva
anche, mi piace ancora adesso, per
tutto quello che rappresenta. Lei ha
sofferto? probabilmente sì, perché
Dra tende sempre a sconvolgere le
vite che incontra, a sovvertirne la
morale e gli ideali, tuttora lei dice
delle frasi che sembrano uscite che
gli appartengono, tuttora si scrivo-
no. E io beh! fra loro due non c’en-
travoproprioniente,perchesonola
menobellaemenoistruitadelledue
figlie, e magariSalvoDragochesov-
verte la moralealtrui manon la sua,
l’avrebbe sposata, perché la consi-
derava adatta, perché le gli ispirava
quel senso di protezione che io mi
guardo bene dal dargli. Non averce-
laconmeperchénonriescoavivere
secondo le regole. Nemmeno tu ci

riesci. Adesso Lea si dispera perché
ha lasciato sola Silvia. Fa parte del
suo carattere piantare la gente. Che
colpa ne ha? Non abbiamo tutti le
stesseattitudini.

Da quando la conosco, Lea, ha
sempre fatto coppia.Perunperiodo
si faceva vedere in giro con una le-
sbica. «Così,pervivereun’esperien-
za diversa» Questa lesbica s’inna-
morò di lei. Per allontanarla, Lea, le
inventòchel’exmaritoeradiventa-
todinuovoeteroe la rivoleva indie-
tro. Naturalmente quella la sputta-
nò come imbecille e vigliacca per
mari e monti. «Una lesbica si può
chiamare pure omosessuale?», si
domandò mia madre una volta,
«nonèpiùgiusto,donnasessuale?».

Ognitantoguardol’orologioemi
capitadipensareall’aereodiDraeal
poco tempo che ci rimane per sco-
pare. Cosa pensa lui quando guarda
il suoorologio?Ènormalepensarea
queste cose in certe circostanze.
Nessunohalacapacitàdisaperecon

esattezza le reazioni degli altri, ma
quello che ci frega è la pretesadi im-
maginarlo, sempre, basandoci sulle
nostre emozioni. Decidiamo di an-
dare da Alberto. Lea gli ha telefona-
to,e lui,«Venitequa,ci facciamoun
bicchiere», tutto contento. Fa in
avere l’amica suicida. «C’è Dra?»,
grida Alberto appena lo vede, «Ma
alloraDioesiste!».Siscambianoisa-
luti. «Fango pezzo di merda!», grida
uno, «Ficcaiolo», ricambia l’altro.
Lea li fulmina con certi occhiacci,
«Silvia è in ospedale», ricorda. Al-
berto sghignazza «si è impasticcata
fino ai capelli!», «che cazzo ridi?»,
nota Dra, «ti sei già fatto di primo
pomeriggio?», «Chi si fa da se fa per
tre», gli risponde lui. Ricordano i
vecchi tempi. «Te lo ricordi quel ti-
zio frocio completo che ci offriva
sempre le cene?». Albi annuisce vi-
gorosamente, «Yes, I remember»,
Dra infierisce, «è morto di Aids un
mese fa», «minchia!», fa lui, «aspet-
ta che mi tocco le palle». Si dà una

strizzataaigenitali erinsavisce.«So-
no nel braccio della morte», ride.
Non voglio che muoia nessuno di
noi.Hodadirvitroppecose.

Vado al bagno e Dra miviene die-
tro. In un momento siamo dentro
insieme. Lui mi infila la lingua in
boccae iolasucchio,melatengotra
i denti mi ci attacco come fosse una
roipnol, un calmante. Scopiamo.
Mi metto sul lavandino.Ognitanto
penso: che sto facendo, c’è Silvia in
ospedale... ,per scrupolodicoscien-
za. Ho paura che il lavandino non
regga.Cimancherebbe,danneggia-
re un servizio igienico per fini ses-
suali. Il lavandino non cede, ma ce-
do io. Ti amo, gli soffio in un orec-
chio,tiamodamorire.

STOP. Stavo solo scherzando. Pe-
rò sarebbe stato bello. Certo ci sono
andataal bagno,maDranonseneè
neppure accorto. E poi Alberto ci
avrebbe sgamato subito grazie alla
suaesperienzatrentennale.Qualcu-
nometteunlpdeiDoors.Chepalle,
JimMorrison,mafamoltoatmosfe-
ra tossica, come Jimi Hendrix e Bob
Marley.Paceall’animaloro.Alberto
rolla una canna, «Ormai non fuma
più nessuno»,commentaDra, laco-
nico. «Chi se ne fotte, sono un anti-
conformista». Sposiamo tutti la
causa dell’anticonformismo e fu-
miamoconlui.

(16.continua)

Sesso nell’ospedale
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La Beghina

Bartolomeo
in missione
nelle «nostre»
Indie

ROMANA GUARNIERI

Un simposio internazionale dell’università Gregoriana e del Service International Judèo-Chrètienne

Dov’era Dio durante la Shoa?
Ebrei e cristiani lo cercano insieme
Il teologo tedesco Johann Baptist Metz ha ammesso la difficoltà oggi, con tante cataftrofi etiche alle spalle, di po-
tersi rivolgere al Signore. L’autocritica dei cattolici nei confronti degli ebrei. L’intervento di padre Pittau.
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Forsea qualche spiritoavventuroso
piace, come piace a me, snobbare le
autostrade a favore delle «nazionali»o
addirittura «provinciali» - quelle che,
giravolta dopogiravolta, con dolci ve-
dute dal basso in altoo dall’alto in bas-
so, ci immetton drittonel cuore dei
centri abitatiminori, anziché farceli
intravedere in corsa, da invalicabili
distanze siderali. A lui sarà certo capi-
tato di scoprire almargine di un qual-
che paesettouna negra croce inaggro-
vigliato ferrobattuto, posta suuna ba-
se di pietraa mo‘ di Golgota e di chie-
dersi che ci fa lì quell’arnese dramma-
tico, conil suocartiglio,anch’esso in
ferrobattuto, con suvvi una scritta
che nella fretta nonha saputo decifra-
re.Ebbene, amico frettoloso, quel car-
tiglio reca una data, del Sette -o primo
Ottocento, chedice come lì - anno,
mese,giorno talec’è stata una Sacra
Missione,degnadi memoria per quel
paesino senza storia. Missione?Sì, Sa-
cra Missione. Come certo sai, sin dal
Duecento ( coni primi francescani), la
Chiesa ha organizzato certe spedizio-
ni,dette«missioni», per annunziare la
«lieta novella» i terre lontane, «in par-
tibus infidelium»,divenute poi viep-
più fitte, organizzatea mo‘ di verie
propri distaccamenti di tipo colonia-
le, tantoda esigere nel ‘500 la creazio-
nedi una«congregazione» (dicastero)
ad hoc. Orbene,anno più anno meno,
nelSettecento, inguaiata in mille pro-
blemi -dalledispute fragiansenisti
«rigoristi» egesuiti «lassisti», a quella,
oggi di grandissimaattualità, sui co-
siddetti «riti cinesi», sino alle accuse di
«oscurantismo» mosseledal pensiero
«illuminato» (nulla di nuovo sotto il
sole!), il quale scalfendo leverità della
fede in nome di unradioso progresso
illimitato (vediam oggi quelche neè
nato), tra regalismo, gallicanesimo,
giuseppinismo, scalzava le strutture
della società, causando dissidi insana-
bili tra il religioso e il civile -,questa
stessaChiesa si accorse sgomenta che
non occorreva cercar lontanogli uo-
mini daevangelizzare: bastava guar-
darsi attorno, nelle città ma più anco-
ra nelle campagne.Le vere «Indie», da
riconquistarealla fede cristiana eran
lì, a due passi da noi, nelle infelici
campagne (posto che fossero mai state
evangelizzate davvero, assunto su cui
gli storici son tutt’altro che d’accordo)
e occorreva ricominciaredalle fonda-
menta.
Fuuna scoperta bruciante, che esplose
inun‘ intensapredicazione popolare,
diun genere nuovo. Vi si distinsero or-
dini vecchi ( gesuiti, cappuccini, bar-
nabiti...) enuovi ( redentoristi, passio-
nisti, lazzaristi..), sotto la guida di
grandi santi (Alfonso de‘ Liguori, Pao-
lo della Croce, Vincenzo de‘ Paoli) e
famosi missionari (Paolo Segneri), e si
rinnovarono modi e contenuti della
catechesi, e devozioni come la via Cru-
cis, il SacroCuore, il Nome di Gesù, la
MadonnadellaMisericordia.... L’at-
tualitàdi quell’esperienza è compro-
vata dalla canonizzazione imminente
a Bologna didon Bartolomeo dal
Monte (1726-78), creatore di un’ini-
ziativa sacerdotale ad hoc, l’«Opera
pia delle Missioni».
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E un cattolico
protesta
contro Pio XII

Protesta a piazza San Pietro
Sigmund Sobolewski,
«sopravvissuto cattolico,
prigioniero ad Auschwitz dal 1940
al 1945», con indosso l’abito a righe
dei prigionieri del campo e il
numero 88 sul petto. Un cartello
giallo appeso al collo «Anche Pio XII
è colpevole», Sobolewski, canadese
di origini polacche, chiede al
Vaticano «una confessione ufficiale
di colpevolezza per le sue azioni e
non azioni durante l’Olocausto e nel
periodo ad essi successivo e di
condannare la politica adottata in
tempo di guerra da papa Pio XII».
Venuto a Roma per partecipare al
convegno «Il bene e il male dopo
Auschwitz», che si svolge
all’Università gregoriana,
Sobolewski che apprezza le visite
compiute dall’attuale Papa ad
Auschwitz (1979) ed alla sinagoga
di Roma (1986), in un volantino
chiede ai partecipanti all’incontro
della Gregoriana ed ai «pellegrini»
di firmare il suo appello e di inviarlo
al card. Edward Cassidy, presidente
della commissione del Vaticano per
il dialogo con gli ebrei.

Vincenzo Pinto/Reuters

La grande tragedia di Auschwitz con l’O-
locausto di sei milioni di ebrei è entrata
nella storia contemporanea, anche se c’è
chioggi tendeadimenticareominimizza-
re. Ma sono rimasti ancora senzarisposta i
drammatici interrogativichemolti, fracui
Primo Levi, si posero a suo tempo: dov’era
Dio ad Auschwitz? Dov’era l’umanità ad
Auschwitz? Ed ancora: è possibile parlare
ancora di Dio e di umanità? In che modo
costruire una nuova etica della responsa-
bilità e per dare un futuro diverso, solidale
ad un’umanità smarrita e ripiegata su se
stessa?

Interrogativi inquietanti che sono stati
riproposti ieri al Simposio internazionale
sul tema «Bene e Male dopo Auschwitz»,
organizzato dal «Service International de
Documentazion Judéo-Chrétienne» (Si-
dic) in collaborazione con la Pontificia
Università Gregoriana e con l’Università
TorVergata, icui lavori terminerannogio-
vedìmattina. Interrogativi -hadettoilcar-
dinale Edward Cassidy, presidente del
Pontificio Consiglio per l’unità dei cristia-
ni - che «ci hanno fatto capire il male che
puòscaturiredallanegazionedelladignità
ad ogni persona, ad ogni bambino, dal ri-
fiuto dell’unico Dio in questo mondo».
Cassidy ha ammesso, con «profonda tri-
stezza» che, solo dopo l’Olocausto, «si so-
no sviluppate le relazioni tra cattolici ed
ebrei» e «uomini e donne si sono sentiti
obbligati a seguire nuove direzioni filoso-
fiche, antropologiche, etiche e teologi-
che».

Riconoscimenti importanti, anche se
tardivi, perché aiutano a capire le ragioni

che hanno spinto Giovanni Paolo II, an-
cora poco compreso nella sua stessa Chie-
sa, ad invitare i cattolici ad un serio «mea
culpa», per superare tante reticenze ed in-
coerenze rispetto al Vangelo ecomeunica
via per poter gettare le basi di una nuova
morale, di nuovi comportamenti. «L’au-
tocriticarendepiùcredibili»hadettonella
«Tertio millennio adveniente». E, muo-
vendo dal Concilio che aveva ritirato l’ac-
cusa di «genocidio» rivolta per secoli agli
ebrei ritenuti «colpevoli» della morte di
Gesù, Papa Wojtyla ha chiamato «Fratelli
maggiori gli ebrei» visitando la loro Sina-
goga, ma ha pure deprecato le ragioni che
spinsero i Pontefici ad organizzare le cro-
ciate contro i musulmani oadefinire«ere-
tici»iprotestanti.

Ripensare in questa nuovaottica «l’idea
di bene e di male» - ha affermato padre
Giuseppe Pittau nell’accogliere i parteci-
panti al Simposio quale rettore della Gre-
goriana che li ospita in questi giorni - vuol
dire «riflettere sul significato epocale che
sièprodottonellacoscienzadell’umanità,
non soltanto dopo Auschwitz, ma anche
dopo le tragedie di Hiroshima e Nagasaki,
che ho potuto vedere da vicino, e quelle
più recenti della Bosnia, del Rwanda e del
Burundi.Sonoquestetragediechedevono
diventare,nellacoscienzadelmondocon-
temporaneo, punti di non ritorno di una
precisa volontà di modificare i criteri di
moralitàepotercostruireinsiemeun’etica
perl’umanitàdelfuturo».

Entrando nel vivo di questi temi, il teo-
logo tedesco, JohannBaptistMetz,haam-
messo la difficoltà nel dare una risposta a

chisichiedeoggise,«contalicatastrofialle
spalle,esisteunDioacuicisipossarivolge-
re» e «se si possa parlare ancora di Dio e di
esseriumaniediqualiesseriumani».Edha
confessato che ciò che lo aveva sempre
commossonel«dopoAuschwitz»era«l’af-
flizione, la disperazione di coloro che so-
pravvisseroallacatastrofe, acosì tantasof-
ferenza, a così tanti suicidi». Quanti so-
pravvissuti, e non solo loro, erano rimasti
colpiti «da quel che gli esseri umani sono
capaci di farsi l’un l’altro» per cui si erano
allentati « gli impegni si solidarietà». Ab-
biamo, poi, conosciuto la «pulizia etnica»
in Bosnia e le stragi nelle aree dei Grandi
Laghi. Secondo Metz, rischiano di risulta-
re «astratti» e di generare un «falso ottimi-
smo» gli appelli alla «umanità», se non si
va alla «radice del male» e se non ci difen-
diamo dalla «amnesia culturale». Anzi, ha
aggiunto: «A mio parere, la società total-
mente informata in rete, come stiamo di-
venendo, non può opporsi a questo
oblio». Al contrario, «questa società corre
il pericolo di divenire una macchina del-
l’oblio, perchè l’immagazzinamento di
informazioniè, infatti,nonricordare».Ha
fatto, così, propria la tesi di H. M. Enzen-
berger: «Immagazzinare significa dimen-
ticare».

Metz ha, poi, accusato l’Europa, con le
dovute eccezioni, di essere «priva di una
cultura della memoria» tanto che «la no-
stra società cerca la felicità nell’assenza di
memoriae,perquesto,pretenderebbeche
gli ebrei, dopo essere stati perseguitati e
sterminati, rinuncino persino a ricorda-
re». C’è, quindi, il rischio che gli esseri

umani «nella presa dell’amnesia culturale
abbiano perso non solo Dio, ma ancora di
più quel che prima avevano conosciuto
enfaticamentecomel’umanità».

Nel Simposio di ieri è sembrato riemer-
gere, informenuoveepiùdrammatiche,il
dibattito che si sviluppò ne XVIsecolodo-
po che Las Casas aveva descritto e denun-
ciato le atrocità, le crudeltà, i crimini ai
quali si erano abbandonati i «conquista-
dores»delle«IndieOccidentali»perconto
della Corona di Spagna. Anche allora si
parlò di «assenza di Dio». Un problema
teologico che si ripropone, nel bimillena-
rio della nascita di Gesù Cristo, perchè il
XX secolo non ci ha dato solo due guerre
mondiali, tremendi totalitarismi e l’Olo-
causto degli ebrei. Ma il disprezzo dell’uo-
mo si ripete condannando milioni di uo-
miniedonnealla fame,alletanteviolenze
tanto da chiedersi, come ieri al Simposio
sulla scia della fede ebraico-cristiana, do-
v’è il mondo impostato in funzione del-
l’uomo.

E‘ stato annunciato che alla fine diotto-
bre la Commissione storico-biblica per il
Giubileo del 2000 farà conoscere le sue in-
dicazionimetodologicheperrifletteresul-
le cause dell’antisemitismo e sulle respon-
sabilità dei cristiani. Il 3 ottobreprossimo,
i vescovi francesi dichiareranno il loro
«mea culpa» per aver accolto 57 anni fa
conil«silenzio»ilgovernocollaborazioni-
sta di Vichy ed il suo antisemitismo. E si
annuncia un nuovo gesto del Papa sulla
Shoà.

Alceste Santini

Cade per le esigenze del politically correct il simbolo del soccorso internazionale

Un diamante sostituirà la croce rossa?
Lo ha annunciato il presidente dell’organizzazione Sommaruga. A novembre a Ginevra la decisione finale.

La flessione non preoccupa ancora la Cei

Diminuiscono gli studenti
che frequentano religione

NonsaràperspararesullaCroceros-
sa,masembrapropriochedopotanti
anni d’onesto servizio il simbolo di-
stintivo delle ambulanze e delle cen-
trali di soccorso di mezzo mondo sia
destinato ad avviarsi definitivamen-
tesulvialedeltramonto.

Nel futuro immediato, a quanto
sembra, dovremo abituarci ad asso-
ciare l’ululato lacerante delle sirene
con qualcosa di diverso. Molto pro-
babilmentecon le sfaccettaturediun
«diamante rosso». Il de profundis di
uno degli ultimi solidi punti di riferi-
mento contemporanei lo ha annun-
ciato a Londra un’autorità indiscus-
sa: lo stesso presidente del Comitato
internazionaledellaCroce rossaCor-
nelio Sommaruga che ha dettoche la
proposta di un simbolo neutro e ac-
cettabile da tutte le culture mondiali
sarà sottomessa alla Conferenza di
Ginevra (l’assemblea dei 150 paesi
membridellaCrocerossa internazio-
nale) nel prossimo mese di novem-
bre.

Entusiasti i presenti. Tutti apparte-
nenti all’Associazionedegliamicidel

MaghenDavidAdom.Sitrattadiuna
consorella scomoda dell’organizza-
zione di Ginevra, la «Stella di Davide
rossa», attiva dal 1949 in Israele e in
altre realtà, soprattutto statunitensi,
d’intensa presenzaebraica. Mostran-
do un bozzetto del Diamante rosso
(uno dei numerosi simboli presi in
esameinmoltiannidi ricerche), ildi-
plomatico ticinese ha espresso l’au-
spicio che la proposta sia accettata al
fine di consentire alla Crocerossa di
riconoscere una «eccellente e fonda-
mentale organizzazione di soccorso
come quella della Stella di Davide
rossa». Quasi a giustificarsi, Somma-
ruga ha anche fatto presente che in
ognicaso il simbolodellaCroce rossa
fu basato sul disegno della bandiera
svizzeraenonhamaiavutolapretesa
di un significato religioso. «In ogni
casohaaggiuntocomprendiamoeri-
spettiamo quelle società che non si
sentono di adottare l’insegna della
croce».

Sorprendente la reazione della si-
gnora Rina Amikam, responsabile
del dipartimento internazionale del

Maghen David Adom: «Avremmo
preferito -ha detto - mantenere le in-
segne della Stella di Davide, ma sia-
mopronti a un nuovo simbolo sean-
che gli altri paesi che aderiscono alla
Croce rossa internazionale faranno
altrettanto». L’istanza di cambiare il
simbolo, infatti,nonèstataavanzata
daparteebraica,mapiuttostodaquei
paesi che non vogliono accettare la
stella a sei punte fra i segni ammessi
dall’organizzazione di Ginevra. La
Mezza luna rossa (per gli islamici) e il
Leone rosso (per le culture orientali)
sono infatti realtà riconosciutegiàda
moltidecenni,mentreilMaghenDa-
vidAdomfaanticameraaGinevrada
quasicinquant’anni.

Abbiamo dovuto inghiottire la fi-
nedelle insegnedeltelefonoconibu-
chie ilvalzerdiunabuonadozzinadi
targhe automobilistiche differenti e,
naturalmente, la caduta della falce e
martello. Nel nome del «politically
correct» è venuto il momento di dire
addioancheallacrocerossa.

Amos Vitale

Continua, lenta ma inesorabile, la
diminuzione degli studenti presen-
ti inclassedurantel’oradireligione.
Anche quest’anno come l’anno
scorso si verifica una flessione sul
numero degli alunni che si sono re-
gistrati alle lezioni sul culto cattoli-
co. La flessione non incide molto
sulla media nazionale (il 93,7 per
centonel ‘96,pari6.057.289ragazzi
frequentano l’ora di religione con-
tro il6,3percento,382.122studen-
ti) ma comunque esiste, seppure in
misura tale da non venir considera-
tapreoccupante.

Dai dati dell’Annuario del ‘97
pubblicato dalla Conferenza Epi-
scopale Italianaemergeche i«diser-
tori» della religione sono soprattut-
tostudentidelle scuole medie supe-
riori (11, 9 per cento) e medie infe-
riori (4,3 per cento). In testa alla
classifica regionale, la Toscana (16
per cento)e l’EmiliaRomagna(12,4
percento)sonoleregionidovesive-
rifica il maggior numero di defezio-
ni,seguitedalPiemonte(12percen-
to) e la Liguria (10, 4 per cento). Al

Sud invece il fenomeno è scono-
sciuto e i disertori in quelle zone
nonsuperanoil2percento.

Dall’Ufficio catechistico della
Conferenza Episcopale arriva co-
munque un giudizio positivo sul-
l’andamento dell’insegnamento
della religione a scuola anche se
vengono fatti notare i vuoti norma-
tivientroiqualigliinsegnantidevo-
nooperare.

«La sostanziale tenuta degli stu-
dentichesiavvalgonodell’oradire-
ligione, pur in presenza di una ten-
denzaalladiminuzionenellescuole
superiori delle grandi città - si legge
sull’Annuario - è un chiaro segno di
apprezzamento per quanto l’inse-
gnamento della religione porta e al
processo educativo e formativo de-
gli alunni; ed è conferma, anche se
non priva di ambiguità e fragilità
delrestoinerentiallemodalitàorga-
nizzative, della difficile opera edu-
cativa svolta, in una situazione di
persistente precarietà giuridica, da-
gli insegnanti di religione cattoli-
ca».

Legge sul culto
Disco verde
dal Cremlino

La controversa legge sulla
religione approvata venerdì
scorso dalla Duma, «non
divide più le organizzazioni
religiose in tradizionali e
non tradizionali e essa
quindi non è in contrasto nè
con la costituzione russa nè
con i nostri impegni
internazionali». Lo ha detto
ieri all’agenzia Itar-Tass il
capo del dipartimento
giuridico del Cremlino
Ruslan Orekhov. Ma se vi è
disco verde dal Cremlino
per cattolici e protestanti la
nuova versione è peggiore
della prima.


